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Sunt enim Hit Veteres , qui ornare nondum 
poterant qwx dicebant , omnes prope preclare lo- 
culi : quorum sermone assuefacti qui erunt , ne cu- 
pientes quidem poterunt loqui ,nisi Latine. Neque 
tamen erìl utendum verbis iis quibus jam consuctu- 
do nostra non utitur , nisi quando ornaudi causa 
parco, quod ostcndam: sed usitatis ita poterit uti , 
lectissimis ut utatur, ìs, qui in vetertbus erìt scrip- 
tis studiose et multum volutatus. 
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EIE TOTZ nOAITAS TQN IONIKHN 
NHUflN. 

S2( vptitféfu tsvto tÒ TÓviJfiiE ftou ut ha mj/itTs* T>j( ìvyvm- 
ff tafani , óVou la$ %peusù , Sik rij» J-(w«B»» ptAo{»fr» xal èy&ap- 
Six&>)> ày&Ttiv, T(* iwóiav mm^/Ss flou ihi^tre eh KXipfo Ótcù 
iihfi^i» fiéTa%u trae. Zà( irfpfxaAS A««rl» *à ri ^^3« r£ r i" 

iyna).à mù fiOKfUTfiint «tì EVóf d^i é*ià JiAi|ai|Vriiu , «AAà 
Siòc ri iiKaitv rou Swanirlfiu xal J'ià rij» jur«epiji< tou o-iraJjoO , 
àxoAoi/JfT fi' d'Ac* tovto và S«{ àj<aTa;si ftf rjv nafhxTau , xajiis 
Tavrori Siti àyan-iiitt p £Ùj>io-xótih»< ei'{ roùt tóttou( ffat. EfftTf 
oVò tì a'AAo /ié>c f3f(3aiuJSr£ ori , SVov ài Af^ourou , tli xaj£ 
xa/f , xal £f'( ornio* Stjwore rérrov J^Aei èvfejìj , Sin J/Asui* 2i-a- 
Atupji) totì «Va tòu tcSi-mu fi riffìt htpyteia , óroC 'éA«/3e àxara- 
xauswt *Vb Effàt, xaì <)"£► JÌA£i àAijffftoniMi toté riVaue àyajoùf 
fi'/ow , xal róirsf yXvxeiìt injufiijffes , óxoù aip^o-ey e« t« lowxi' 
njffiz. Kal o^i ftóvoy rsi/ro , àAAà àxéfit! %éAti xtyù%ii xal /*apru- 
fijfrw xauro^oS fiì iròV>|v ^iAa> Jftinr'mv lK»ÀoìexS^' llTe tóVous 
IraAaì/j , dì otoioi fif ra7; ^ftif£( tGv èu^ujpwm wpysxav avp.\i£ 
eut, xal è£aif£>we cfcr)* y£vvaisrarin K^ai/fa*, piAifevo» xara- 
<pùyrt> , tì TfAt rb £j}f , xal xàjs Aoyijs riftìc. 

MJ» Tèvere ari tò »à /*f iyu.irH.Te , xal wi^euiré fte, 

A' Aerarci' xal eÌÀHCfutfan» pinati va* 
BixétTior NaKVouVfn. 



AL CORTESE LETTORE 



Ho compilalo questa Manuale espressa 
studiosa Gioventù delle Isole Ionie, dalla quale se non è 
affatto ignorata ausila parte della nostra Letteratura , che 
appartiene al Secolo XIII., è certamente assai poco cono- 
sciuta. L' opera adunque essendo scrìtta per forestieri, ho 
dovuto , per servire al loro vantaggio , fermarmi su molte 
cose , che forse non sono per noi di grave momento , per 
esserci quasi tutte pili o meno bastantemente note . E perciò 
ho allargato alquanto la mano nelle note grammaticali agli 
esempi , che ho recati in mezzo, degli Scrittori, indagando 
sovente V origine delle parole: ho premesso alcuna nozioni 
preliminari (1) siili' uso di quei vocaboli , che ebbero in an- 
tico altra significazione che quella che noi diamo loro og- 
gidì : sulle anomalie de' nomi e de' verbi , e su' diversi acci- 
denti eh' essi patirono, nei principi della lingua : ho toccato , 
infine , alcune particolarità che s'incontrano ne' primi no- 
stri scrittori , ed alcuni altri punti riguardanti la poesia e 
la lingua . (2) Le quali cose , che servono conte di avviamento 
a bene stuellar negli Antichi , e che facilmente, scrivendo 
uno per gf Italiani , avrebbe potuto lasciar da parte, ho 
stimato che non potessero nè dovessero omettersi per gente, 
alla quale non è, come a noi, così familiare l'uso della 
lingua Italiana, e che potrebbe per conseguenza avere in 
conto di licenze, od anche di errori , certi modi che il na- 
scente idioma allora portava , e tenere per vigenti mollo voci 
le quali , come delle monete avviene , non hanno più quel 
corso che avevano un dì . E questo spetta al mio scopo in 
particolare . Per ciò poi che concerne in generale il piano 

(I] Parie di esse sono lustrile nel presente Volume , e parie ne' due 
susseguenti . (2] Alcune delle tuddeJte cose si troveranno ripetute talvolta 
nel corso del presente Volume , il the a raf;ionr. sarà stimata superfluo . 
Sfa non è già ch'io l' abbia fatto avvertitamente ; questo è avvenuto predi'- 
ti pensiero di stendere li Nozioni prel immuri mi nacque i/uando il Vo'u- 
me era quasi al termine della stampa , 



del mio lavoro , mi è semi/rato die non dovessero perdersi 
di vista alcune altre cose di maggiore importanza . 

E la prima si è quella del confronto de' Poeti Italiani 
co' Provenzali; il che parmi che giovar debba non poco alla 
storia delta poesia e della lingtut . Chi non sa come V an- 
tica lingua d' Italia è sorella della Provenzale , e come que- 
sta non diversifica da quella se non a pena quanto dialetto/ 
Che tutti i nostri buoni Antichi la ebbero cara , (1) e da 
essa tolsero senza risparmio non solo le voci e le forme del 
dire e del comporre , ma fecero lo stesso anche dell' orto- 
grafia e della maniera di scrivere le parole? Onde non te- 
merò dì affermare , che chi non ponga studio in quella lin- 
gua , non potrà mai farsi bene addentro nella nostra antica 
Letteratura, ne venire a capo di conoscere il vero valore di 
moltissime voci , di porre in luce tante ascose bellezze , 
d' illustrare le origini e le proprietà della nostra lingua, e 
di chiarire i sensi delle vecchie scritture . Ora , io ho quasi 
sempre notati via via quei modi Italiani, die sono a /imi 
derivati dalla Provenza , ed allegati 1 passi de' Trovatori, 

(1) Così, per lacere di lami altri , Brunello Latini nel Tesoretto, e 
Francesco da Barberino ne' Documenti u" Amare e ne' Reggimenti dello 
Dotine, furono olfatto Provenzali , e Provenzale è per fino la toro lingua 

mi torà facilmente pedonalo , non essendo mia la colpa, ma si dei Co- 
dici pià o meno difettosi , dai quali ho dovalo trasentili : nè io mi tono 
creduto da tanto da patere emendarli ave io richiedeva il bisogno . Ini- 
pzracclU- tra' mìci ' ■ju.-jaiìi 'sfinii min in ceitmiienic de«ii aitimi quello della 
tinga» Provenzale, ma in sul più bella b.desmitj dai colpi della Jartana 
nel suolo di Grecia, e dimoralo quivi per venti unni, ho dovuto in quel 
corso di tempo obliare, quasi a/fatto quel poco che aveva appreso ; cosicché 
non mollo perito come sono allesso della medesima , non ho osalo di met- 
ter le mani, per non errare, in quei luoghi , ne' quali ho veduto clu'a- 
rattieate il di/etto . Avrei forse potuta fare qualche cosa , se mi fosse ve- 
nuto fatto di avere alcuni libri , da' quali ritrae qualche lume; ma , t 
pvra cosa incredibile , non ho potuta qui rinvenire in nessuna Libreria 
pubblica ne privata m) la Crusca Provenire del Basterà, ne il Poma»» 
Occitanien, né. la Scelta di Poesie Provenzali che fu pubblicata dal Ch. 
Baynouard , da me ricercata , ma indarnn , fino in Parigi . Per lo che 
mi è convenuto svolgere ad uno ad uno lutti i Codici Provenzali ch'esi- 
stono nella Laurenzi!,,,* e ,„-IU tkccanliana; la quid faccenda giudichi il 
discreto lettore se mi abbia costalo e pazienz-, e fili™ , e per la difficolta 
dell'antica scrittura , e per le parole che , secondo il costume de Copisti, 
si trovano per lo più attaccate, liuti: insiemi- e senza quasi niuna divisio- 
ne . Ben e vero però che assai m' ha jjjh.m/.j Ih prej-v-.iiisvm.i Oper.i in- 
titolata Osservazioni sulla Poesia dei Trovatori ilei Sig. Giovanni Galvani, 
chiarissimo letterato di Modena, U quale non ha pari fra noi nella cogni- 
zione della lingua Provenzale . 
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dietro ai quali Ì nostri primi Scrittori , specialmente i poeti, 
andarono così stretti. E qui parrà forse a più a" uno che 
io , per pompa à" erudirono , li abbia gittati qua e là col 
sacco e non con la mano . Ma , checché costoro si pensino e 
dicano , e mi abbiano o no per iscusata , ciò poco manta : il 
fatto si e che , scrivendo e insegnando alla Gioventù, io ten- 
go ferma opinione col Girigliene che convenga sempre co- 
gliere 1' occasione di raffrontare gli Autori e considerare , 
allorquando maneggiano lo stesso argomento , le differenti 
gradazioni de' loro concetti e della loro dizione ; osservando 
come, e sino a qual punto si Steno tra loro avvicinati, come 
Steno capaci delle stesse grazie e de' medesimi ornamenti , e 
quali abbiano seguito più la natura , e toccata la perfezio- 
ne. (1) E ciò quanto a/uti coloro , che corrono la via de' buo- 
ni studi, a formare il giudizio, e ad acquistare la copia e 
la varietà delle immagini, la scioltezza e la facilità dello 
stile e la perfezione del gusto, lascio che altri per me lo 
dica . 

La seconda riguarda la correzione del testo . Varie sono 
le Raccolte, che abbiamo, di Rime antiche, alcune pubbli- 
cate ne' tempi andati , ed altre ne' nostri . Trapassando con 
silenzio le prime, imperfette assai per più ragioni , toccherò 
le seconde , che sono le più compiute : la prima delle quali 
è quella che fu stampata in Firenze nel 181G, col titolo di 
Poeti del primo Secolo della lingua Italiana; Raccolta fatta 
senza nessuna coscienza , senza nessuna carità per le lettere, 
e riboccante da capo a fondo di migliaja dì guasti . In essa 
tu t' imbatti di frequente a luoghi mancanti or di mezzi 
versi , or d' interi: a versi più o meno miseramente storpia- 
ti; a voci o trasformate o scorrette ; cosicché il più delle 
volte non se ne può trarre fior di costrutto: ed ebbe perciò 
tutta la ragione il Monti di dannarla aspramente nella sua 
Proposta. L' Editore di essa afferma di aver consultati sette 
Codici, de' quali cita due Vaticani , e quello di Pier del 
Nero , spettante alla Riccardiana . Ma io non so quanta fede 
prestar si possa alle sue parole ; imperocché egli , a modo 
di esempio , ci ha dato un Sonetto del Re Enzo tutto lacero 
e sfigurato; eppure il Codice di Pier del Nero lo ha sotto 
altra forma , e dì correlili lezione . Lo stesso si dica dì al- 

(!) Un' alt™ cola ho pure amia in villa iteli' allegare in copia gli 
squarci He' Trovatori c degli altri Poeti ,- quella cioè ili mostrai* la eu/i- 
formitk de' primi pani di ogni arte . 
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cune. Cantoni, da lui pubblicate egualmente tutte scorrette, 
e che furono poscia emendate dal Perticar! co' Codici fati- 
cani , da lui citati 

Alla Edizione Fiorentina susseguì la Raccolta di Rime 
antiche Toscane, stampata in Palermo nel Ì8M ; ed a que- 
sta la Edizione fatta in Venezia nel 1819 per Francesco 
Andreoìa , col titolo di Parnaso Italiano : le quali adottarono 
il testo dell' Editore Fiorentino , come lo adottò anche il 
Borghi nel saggio di Rime antiche inserito nella sua Rac- 
colta de' Lirici e Sntirici Italiani, pubblicata in Firenze nel 
1835. E così l'uno Editore andò ciecamente dietro all' al- 
tro , appunto come le pecorelle , al dire del nostro Dante , 
eh' escon dal chiuso , 

E ciò , Che fa la prima , e V altre fanno , (1 ) 
7iè una mano pietosa si curò mai di sanare le tante piaghe, 
che hanno guasti i primi padri della nostra lingua . Io non 
dirti di avere interamente provveduto al difetto , ma non ho 
omesso di fare quel tanto che per me si poteva; e nei saggi 
di rime che ho allegati in questa Opera , chi vorrà confron- 
tare la mia lezione con quella dell' Edizioni che ho mento- 
vate , vedrà quanto copiose sieno le correzioni , che fatta 
per me si sono col soccorso de' Codici che mi son venuti 
alle mani (2) . 

Avrei forse potuto rimediare anche a quei pochi sconci, 
che mi è convenuto lasciar correre in qualche parte , se ol- 
ii] Purgai. C. III. (2) Debbo jer debita di filatelìa c di gratitudine 

lini li liei ilei ■ li . IAm !f! l'u . I Mimù antico mio 

Pietro Biga-ai mi fere conoscere per mia buona venturi. Questo illustre 
Signore , educalo ai buoni studi e ad of,ni maniera dì gentilezze , e per 
dirlo c"n una frase Provenzale , de loti boi ni Li compiiti, di tutte le 
buone qualità compito, mi ha graziosamente aperta la sua Libreria , ricca 
di preziosi Codici antichi , c conceduta la facoltà dì esaminare a mia 
frollo qualunque Manoscritto volessi. Fortunate le Lettere, s'esse incon- 
trassero sempre de' Grandi suini gli utili ,i t/urstu egregio personaggio , che 
certamente non <' , coni ' dice Rinaldo d' Jquino , 

Cam' uomo eh' ha ricchezze , 

Ed usa scarsitale 

Di ciò eh' ave . 

E quello che. più importa , non è come il ricco che , secondo lo stesso 
Poeta : 



Da ogn' uomo n' è ripreso, 
Ornilo e dispregiato , 
£ posto a grave . 



cani ostacoli , che mi si sono parati innanzi , non mi avessero 
chiusa la via di riscontrare due Codici di Rime antiche , 
cadutimi tempo fa sotto gli occhi , e spettanti a due Bib/io- 
teclte fuori di qui . (1) Ma io spero che nulla a paco sarà 
da desiderarsi per questa parte, quando avrò pubblicata la 
mia nuova Edizione, che sto apparecchiando, di tutte le Rime 
del primo Secolo delta lingua Italiana , emendate con nuovi 
Codici e ridotte a sana lezione . 

La terza finalmente era quella di restituire ai loro Autori 
alcuni componimenti che ad altri sono slati falsamente ascritti 
dagli Editori delle Rime antiche . Ma qui , come tutti gio- 
chiamo per lo più di cervello , per essere generalmente i Co- 
dici pieni di arbitrio , ed i Copiatori de medesimi per la 
maggior parte ignoranti , così non so già , dirò con Pier del 
Nero, quant' io mi fidi che le presenti rime sieno tutte de- 
gli Autori ai quali so/io assegnate, per la differenza gran- 
dissima che veggio talora in un medesimo Autore , e nella 
bontà dello stile, e nell' antichità della lingua Tuttavia 
mi ha sempre in questo servito di guida o la pluralità dei 
Codici , o la Storia , o l' autorità di uomini in f atto di 
critica riconosciuti valenti. Essendomi poi venuto fatto di 
ritrovare in alcuni Manoscritti , che ho citati a suo luogo, 
dei componimenti inediti , appartenenti ad alcuni Poeti dpi 
quali ho preso a tesser la storia , non ha voluto defraudarne 
i lettori. Ho aggiunto ad essi un Saggio del volgarizza- 
mento delle Storie di Paolo Orosio , fatto per Bono Giani- 



(t) E te j porto aggiungere. >' incontrasse un po' più di conforto e di 
gentilezza in certi Bibliotecari , ed la attuai che hanno le toro Librerie par- 
ticolari . De' quali per nostra mola ventura chi dorme un tonno così al- 
pi non si detta 
Di qua dal juon dell' angelica tromba ; (■) 
chi è così grave e pieno dì Ir da non itpirarc ail un galantuomo la ben- 
ché minima fiducia di praentarglisì innanzi ; chi fa quetl' uso de' libri 
che del suo oro l'avaro. De' primi non è Ha far caso; che essendo di 
quegli scialimi! die mai non Tur TÌ«Ì , (b) non ì di etti la colpa , r. 
sarebbe opera vana I' invocare il loro ajuto : ai secondi non t' arriva che per 
la via delle sberrettate e degl'Inchini, e non sanno costoro che la umilia- 
zione nun è merce che abbia Inibii lir.Hn nostra bottega: i terzi li tengano 
pure strette le loro ricchezze , che anche senza un tozzo di pane giuntoci 
daila toro mensa non morremo per questo di fame . 

Intendami chi poh , clic m' inttnd' io . 

(•) D.nu taf. C- Vt. (Lj Uanu Inj. C- III. 
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boni , e che si conserva tuttora inedito nella Libreria Ric- 
ami tana . 

Devo finalmente avvertire i miei lettori , che nel profe- 
rire il giudizio sul merito o sai difetti di ciascuno Scrittore, 
mi sono giovato sovente , venendomi in acconcio , delle sen- 
tenze degli altri, quando mi sono sembrate rette , e fin anche 
delle loro medesime parole ; e lo stesso ho fatto eziandio in 
più altri luoghi dell' Opera . Io "gli ho il più delle volte ci- 
tati; ma come mi è avvenuto talora, per sola incuria, di 
tacere i loro nomi, così mi scioglierà da ogni debito questa 
mia dichiarazione, onde non essere rimproverato di plagio . 

Esposto tutto ciò che ho stimato necessario di fare in- 
torno agii Scrittori del primo Secolo della nostra lingua , 
a che prò , sento dirmi ita alcuni tisicuzzi e fisicosi Gramma- 
tici , spendere cotanto studio in quelle anticaglie, che non 
sono oramai guardale più da nessuno , nè più si confanno 
ai nostri tempii 1 Ilei regalo è codesto che tu fai a Gioven- 
tù forestiera, studiosa della nostra lingua, offrendole ran- 
cidumi siffatti! A costoro si vuol rispondere in più, maniere, 
e con le parole di uomini dì gran peso . 

E in primo luogo , non negheremo che le antiche scrit- 
ture non sieno per lo pià senz'arte, senza spiriti grandi 
ed alti, scarse di artifizio, e che, come il Bembo diceva, 
non odorino di villa ; ma non è per questa parte , così un. 
giudizioso scrittore , che noi vogliamo cke sieno studiate e 
imitate , ma sì per quella che appartiene alla proprietà dei 
vocaboli, alla gentilezza de' modi , alla naturale colloca- 
zione delle parole, alla parsimonia degli ornamenti, e a 
tutto ciò che accosta alla natura le opere umane , quando 
per le false arti ne sono state disgiunte. (1) Ed il fatto si 
è, aggiunge 1' Alfieri , che chi avesse ben letti quei nostri 
fecchi quanto ai loro modi, e fosse venuto a Capo di pre- 
valersi con giudizio e destrezza dell' oro de' loro abiti, scar- 
tando i cenci delle loro idee, quegli potrebbe forse poi 
ne' suoi scritti sì filosofici che poetici , o istorici, o d' altro 
qualunque genere, dare una chiarezza, brevità, proprietà e 
Jarza di colorito allo stile, di cui non ho visto finora nes- 
suno Scrittore Italiano veramente andar corredato . (2) 



(tj Riunì. Jrcad. Yrfìe. tul B. JacOfanc. [2) Xtlia sua Fila, Epoca 



In secondo luogo ci vuole rat poco di riverenza, dire 
il Salvini, verso i padri nostri e. autori di r/nella beila 
lingua che ci fa onore, nò si deano così faci/menta depri- 
mere e sotterrare / perciocché , se non altro , scuaprono le 
prime orditure e i primi lineamenti delle lingue e delle 
arti ; e nelle loro scritture si ravvisa , al dire di Cicerone, 
come nelle dodici tavole, 1' effigie dell' antichità, e la pri- 
sca vecchiezza delle parole. (1) E il medesimo Cicerone, 
quantunque avesse donde apprendere il bel parlare latino , 

0 non ne avesse piuttosto bisogno , tuttavia compiangeva fino 
la perdita di quelle venerabili' Canzoni degli agresti Qui- 
riti , che si cantavano tra i bicchieri molti secoli avanti al 
vecchio Catone , lagnandosi che molte cose incolte e rozze 
degli antichi dicitori del Lazio fossero per incuria degli uo- 
mini cadute dalla loro memoria; onde sclamava.- oh aves- 
simo noi ancora quei versi , i quali furono cantati ne' pri~ 
mi banchetti de' Quiriti ! (2) E come con tutto quel suo 
sospiro non avrebbe giammai per esse cambiata la sua ma- 
gnìfica eloquenza, ma ne avrebbe soltanto tolta quelle for- 
me che ben sì convenivano al dir latino , e conosciuta la 
proprietà di molte voci, ond' era incerto l' uso per la man- 
canza degli scritti di quei primi che le inventarono ; (3) 
così noi pure , se non dal lato dell' artifizio , eli era ne' no- 
stri primi Scrittori ancor troppo rozzo , potremo però ricevere 
grandissima utilità da quello della lingua, togliendo ad 
imitare quel loro candore natio e schietto , di voci nate e 
non fatte, quella nudità adorna sol di se stessa, quella 
naturale brillantissima leggiadria, quella ejjìcace, animata, 
chiara breviloquenza , e quel colorito ancora di antico , che 

1 pittori chiamano patina , e negli Scrittori , mi sia lecito 
il dire, un vago sucido , uno squallor venerabile . (4) 

Finalmente il poco conto in che sono oggi tenuti da 
alcuni i dettati de' primi padri del nostro linguaggio , io 
credo che in gran parte derivi dalf esserci essi pervenuti 
quasi tutti sfigurati e guasti per colpa degl' ignoranti Co- 



pisci . Afa se si leggessero districati e chiari al modo che 
insegna l' arte , eh' è della critica , apparirebbero più politi 
e soavi clic non si mostra nelle male scritture ; e la loro 
dicitura, benché rozza , appagherebbe forse non meno la cu- 
riosità degli stiuiiosi di quel che facciano le opere de' no- 
stri più tersi Scrittori ; nella stessa guisa , dice il Bottari, 
eh' ugualmente e forse pili contenti e paghi rimangono quei 
viaggiatori , che finalmente a loro grand' agio hanno con- 
templato il Nilo nella sua origine , benché povero e scar- 
sissimo di acque, che quelli i quali l' hanno osservato gon- 
fio e ricco delle medesime per sette gran foci scaricarsi nel 
man. (1) 

Meno fastìdio adunque per queste cosi dette e credule 
anticaglie?, (2) che si vuole avere anzi care , come cari avea 
(Quintiliano gli scritti di Ennio , e Tullio ed Orazio quelli 
del vecchio Catone . Si venerino , che questo è grande segno 
di animo nobile, le memorie di quei nostri buoni Vecchi, 
ed andiam persuasi che , senza dar opera allo studio di essi, 
non si giungerà mai al pieno conseguimento della purità di 
quella lingua , che fu da costoro maravigliosamente formata : 
e che correndo la loro via , sì correrà sempre la sicura e 
migliore ; e sapientemente scrivea perciò Giusto Lipslo : 
Al mi hi prisca piacila: eL ut ilie apud Cornicimi , 
Qui utunlur vino velere , sapientes pulal, 
Sic nos , qui dottrina . (3) 



(1) /fella l'refaz. alle Lettere di Fra Guìltone. [2) Ma in quelle an- 
ticaglie , ehi abbili gran giudizio e gran cuore, troverà tutto per dir tut- 
to j e bene, e Italianamente. E donde mai, se non dall'averle avute a 
superbo disdegno , è originato quel pano far di certuni , che briachi di 
smodato romanticismo , e vaghi pià delle tenebre e delle nebbie boreali, 
che della ridente luce e dell' aperta serenità dell' Italico Ciclo , t' escono 
fuori tulto-lì con un impasto e un bastardume dì stile scomunicato dalla 
terra e dal Cielo.' Eh via , si ledano un poco più ì noitri prinii Padri , i qua- 
li , come bene affermava il Vanaetli , sona a chi studia la lingua Italiana, 
eib eh' f la Bibbia nel fatto della nostra Religione , che non va a salva- 
mento chi non comincia da quella ;c te cose non andranno allora sì zoppe , 
cunie per lo più si vedono andare. [3) Premes. ai suoi Salumai:. 



NOZIONI PRELIMINARI 



Ogni eli ebbe ■ suoi modi e le sue voci pellicolari, coinè noi ab- 
biamo le nostra. Alccoe ili wc sooo ile ogg. ut!.. Un in dnusu . altre sono 
uniate ai poeli 'parte ■ quelli che parlano <■ temono gentilmente : e 
quusi tulle ni luw pnpolo, ebe piò. net uni [incute | irla , e ben poche 
nliciano'.i Ira introdotto nel tuo linguaggio. tpeeiaUneote io Ciò clic l'i- 
H* i-.Ij la nronunjii . Ora, dovendo nui trattare de' primi padri della mo- 
sti a lingua, (iroso i quali a'incontraoo mu nte vocaboli e Forme di dire, 
eli' erano allora .«Iute o dui gusto del loro tempo, o dall' indole del na- 
scente idioma, e che banno potei» varialo in gran pirte per sucicssiuue 
di teoitio. stimiamo non dover «ve opero aifatio vani il notare in paite 
quali di quelle oatie fnrmn e parole Sieno in uso del popolo ; quali usate 
di' soli Scrii tori . e quali le disumale, o da nuu entrare più in lefijiadie 



Essendo andate in disuso molte coso e molle costumatile de' tempi an- 
tichi, le voci e i modi destinati a significarle, sen por essi, com'è natu- 
rale, invecchiati, e quindi altra voci ed altre maniere di dire, portate 
dall'uso, han preso credito e vigore; per lo che diceva Orazio: 
Vt tfl<*eJoliu prono* mulantur in vano,, ^ 

E l'autore del libro delta volgare ef oq nenia : il sermone nella situa genie 
per luaenione di tempo li varia, nè pub per alcun modo fermarsi ; e 
necessario è clic il parlare di coloro che lontani e separali dimorano, sia 
variamente varialo, siccome sono ancora variamente variali i costumi ed 
abili loro, i quali ni da natura né da consorzio umano sì fermano, ma 
nascono a beneplacito e secondo convenienza di luoghi. (2] Ed infatti, 
molte parole o si sono dimenticate al tutto dngli uomini, o banuo per- 
' ' o scadute (falla prima fona delle origini loro si sono tra- 

__jdo che suonano appunto il ennirario di ciò che prima sì- 
. (3) Perciò, a bene studiare negli Antichi, si vuole indagare 



Digiiizcd t>y Googh; 



a fondo le vicende e la varia significaiione delle voci, le quali non sono 
pìi accomodate all'uso de' viventi , ed altro valore avevano allora die 
quello che noi diamo loro oggidì . Non sarà covi disutile nè discara al 
lettore che noi ne rechiamo qui alquante a modo di esempio. 

ASSASSINO . Maneo Ricco , parlando alla sua donna , si paragona in 
lealtà ad un Assassino : 



n ho possanza 
rer voi, Madonna, a cai porto lianzn, 
Più che non fa Assassino in suo cuiilalo, 
Cile si lascia morir per sua credania. 
Anche Giov. Villani usò questa voce in senso di buon difensore nel lib. 
R c. 83. Nel detto «ino 1324, (fi 20. dì Marzo, Costrutti» Signore di 
Lucca mando tuoi assassini in Pisa per fare uccidere il conte Nieri e 
pià altri maggiorenti, die reggano la città , perchè non si voieano teneri 
anta lega. Ora, è da sapere che la parola assassini (f) era nel Trecento 

gli assassìni erano i Forti che guardavano quel Monarca, e a lui affatto 
devoti andavano per ogni dove ad eseguire i suoi eom and amenti . Oggi 
noi non possiamo più adoperare il vocuholo Assassino nella sua antica e 
originale significaiione di Forte , e di leale uomo di guerra, non altro 
suonando presso di noi che ladro e scherano. 

LADRONE. Come gli antichi poeti Latini chiamarono sovente Lalro- 
— • gli uomini di guerra, cosi anche ì nostri antichi usarono nello stesso 
liticato la voce ladrone . 



significato la voce ladrone . Federigo li . 

Occhi fere, (2) 

tìuerrere , 

Che fere (3) 

A guisa di ladrone 



prender, uni pitti dell, vìllinu imitine di' Si te ululi; Stifuta indicò il Sudi mie) e ll'fnaa ili» 

• e " ■ 0 L tono 
pili traiti ■ pt M iotr intendi mento, fi] Chi .mirimi in Oiirnte JW/iitt/iin , di ini fece» 

■me OHaufai .il d.tiiili **»* P*.'" 1 ' "*•».««• ?"•" (li «««ni SuMSl licniici" n»do ; 

tu dì prillici ili minili, jMtauìaat , ano. eutltllf/trM •fflltm— . Dopo ti Croti.tt pi.li- 

*. P = " VrilS.'dSu Mnl«D."?tdl «"«móni Xmiiod Polo. 

Al Vejlio Jell. H«l.>.. ,i nQltehh.ro in erto modo .,.pnii 6 li.™ i CUfti utili Greti, 
muleta., ed . e li .maini L Pallio-i, wii Bnnri, iWi, et* •urna. ■> S.nco dei CUfti. 
Le |Jiol. eltfli è <UI [.eco <ltkii,i, il» i greci moderni picnunii.n.. Clr-Jli, , = ii F n,l\ii, 
ladro; e ptteio potrebbe eiedern Utilmente che le ioipreie c le mentine ilei Cltjll dell* 
Ceti, non loi.t-to the o ( «e di hrijinli ;_mi non e c«.ì. 1 CUP et.no tipi di Wi, ■ ■ ■ 



iure mite muBUgne, coli Ji Inno in trillo icenJiiioo ■ ni» .ir 
tn de' Imo onnreeo.i . e .11' «min. .ceni quelle de' loro tonali 
nr.no di euetii rilmmle «uso™ .i T,„<1m , r J, ; d„i,i Imo ,1 



di CV". Pit.10 i lirrti, di prode»., e non d'intimi.. |s) fere e gnmtt per 

/tri e .wtwri, B.!. rui™.. [3] fenice, iat.c. di /tri,cor. Bi il nome plorili .nord.» 
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a non paresse! 

" MASNADA e MASNADIÈRE. Masnada, dice il Menagìo nello Origini 
della Lingua Italiana, si disse prima per famiglia, da mansio , mansio 
naia, marninola , mainata, masnada. Ss! Novellino: una povero Cava- 
liere amilo (1) un giorno un coperchio di un nappo di orienta (2) e .iiiie 
Bell' animo ino : te posio nascondere quello , la masnada mia ne potrà 
tiare molti giorni , cioè la mia famiglia ne potrà vivere molli giorni. Poi 
si disse per compagnia e truppa di gente semplicemente. Dante nel C. Ili 
del Purgat. 

Cos'i viti' io quella masnada fresca 
Lasciare '1 canto ec. 
E finalmente per compagnia di gente armala. Il Malcspini: imperocché di 
presente in Iucca furono le masnade Tedesche. (3) Cosi masnadieri, in 
Ialino de' basii tempi maisnadarii o masnadariì, soldati, dice il Du-Caiigc, 
ne appellati quod regia in domo educali cileni, nidenturque tic dicli 
lamquam domestici Principi? , aut in ejui famitiam cooptati, furono chia- 
mali quei militari prctiolali , e per lo più fo resi i eri , che andavano a 
servire cbi li pagavo. Il Villani: perocché temendo Castruccio che i' oste 
non andasse a Carmignano , vi mandò dugenlo de' migliori masnadieri 
che fossero in Santa Maria a Monte. (4) E Dino Compagni: nel quale assalto 
fu taglialo il nato a fl.cortrr.nu de' Cerchi da un masnadiere de' Donali . 
Oggi masnadieri si dicono gli assassini e . rubalou di strada, e male si 
userebbe questo vocabolo nel senso ch« ali davano ali snlichi . 

H1B.VLUO. Significata anticamente robuittisimo , arditissimo , fortis- 
simo , (5, e questo uouiu n dava agli uomini rubosti c capaci di far fur- 
ia, o portare o aitai pes. ce. In Francia si chiamava ribaud colui ebe 
atea ogni sera la cura d> far la vinta del palano reile, e rihawli, > 
soldati steli, per giu.dia particolari: dei re di Franca . tempi di Fi- 
lippo Augusto e a. Filippo il Bello. E in quel luogo del Maletpini : ' 
quella 1 1 insegna j dei guastatori era bianca co' nbaiji dipinti in fuatdana 
giocando, [6J ribaldi corrisponde a guastatori , milizia di minor grado, ma 
di genie fortissima , capace di br la via al resto dell' esercito. Cos'i il 
Cavalca disse clic un tale fu offeso dai ribaldi e fanti del Pontefice. (7) 
Ribaldo ai disse pure in senso di poterò, meschino. Cene dalla Giu- 
li stare come ribaldo in arnese 
Con panni corti, seni' alcun danajn . 
£ Fra Giordano : uno che foste re , e gli fune tolto il reame , e cacciato 



Calàdi Floreali» .*U Firn™ 'è ' ™ r«™i' "i" eh °.'*'*h°.«w Viii'S «rama . 
(Sj Sto rW. C. CLXXV1I. |4) Cren. Km. Llb. X. C. XXVIII. felle ViW ile' SS I'.J.i 
i n.»./Wicri, come ili remili. m U i , (tnlilnima, Ji ìaplismia, ìiillnimo. Ed ceco clic li 
jtriaaa innanzi i eruditi maliziali fi ili Pilato , a 'nconuBciu.oso a ipcgliiirr Miller filli. 
£ nel Ccnlilsquiu iWI Pucci, C. 40 SU 84. 

Come teche nuiiaada nel Cinto mels.ìrao St a. 

E loiir-ggiimli cUlla mpiiniila. 
(5) tVb*ld« Li U .... uialaa >lil Ut. ntUni, |dWle noi Mb| cbn c*lb k>*< !■«■ 
limili ti Jiuc talUeu. (6) C. CXXXV1U. (7) Madie, il Cuore. 



via, c travasasi povero e ribaldo. (I) Ma come i ribaldi abusarono dalla 
loro fona, direnile fucsia sorla di milizia odioso ed infamai e perciò il 
nome di ribaldo passo a denotare gli scellerati ed einpj, ed a questi ap- 
punto ai vuole oggi lascialo . 

CERNA. Cou questo nomo solevano chiamar?! i pedoni che ai sce- 
glievano, special mente nel Contado, per servirsene poi ne' bisogni della 
guerra. Delle Storie Pistoiesi : fidano acconciare tulle, le loro mainaile, c 
mandarono per tutta la cerna dal loro Contatta . Ma questa sorta di sol- 
dati lucendo mala prova, cune gente poco esercitati c obbligati a servire 
per fona, non già indotti da volontà, vennero a poco a jwco in tanto 
dispregio, che si cominciò a dir cerna a un uomo du nulla, vile c pol- 
trone. [2) 

DRUDO ■ » Ca-telvelro, nelle Giunte al primo libro delle Prose del 
Bembo, scrive 'Drudo può per avventura venire da trudo, perciocché 
il drudo caccia dal petto c dal letto della maglie il legittimo marito : 
salvo se non volessimo prender fruito io significatone pia disonesta, coma 
lece Catullo che disse; 

Deprendi modo pupulum puellae 

fra laniera « 

Quatti soci sugui . druda viene dal lai. barbaro Min, Cello il Calvo 
XXIII. Anima vctlra une adjulor-o iworK oc fitiorum, et uni- tolaùo et 
tonatala Drudoraa otque Fatiorum nuda et Urtatola tX'ld. Forse anche 
questa .00. e a no. derivata Jal Tedesco .iruf, che vale amico , fedele ; 
e druyd sono io quella Imgua. chiamate le spose . come •iViirnfr e d ruihe 
la vuiguie jiiuinessa io ispusa. Vlla loffie Salica tit. 14. (. IO. Si q"<t 
pucitant , oaat dructLt dilettar ad mar-tum re. Drudo pertanto nel pri- 
ui.livo s.gn.htain valeva «cono e fedele amante. [J| Guido Cavalcanti t 
E d.sse: .appi, quando 1' angel pi» , 
Allo, disia - lo <o.o cor d.ud.i avere . 
Luca l'ulci nel Cirillo Calvanro , >n persona ili ima onesta vergine i 
Ed ogni cosa del suo vago e J.udo 
Veder poteva Alcandnna h-llu . H) 
I'. Dania nel Convito chiamò drudi gli amanti della Kilnwfi»; oc- 
elli delia Hlotofia appara , quando ena alti tuoi drudi ragiona . Si imi 
]iurc nel senso di forte, robinia, valoroso, e jierò difensore, manlenito- 
rc ec. |5j Beltramo dal Dormo cantala che in un torneo la sna parie, 
perchè composta di drudi o prodi, verrebhc certo sopra all' avversa: 
E Catutas e ili d' Arago 
Tombaran soven e inenut 
Que non lur teuran prò arso, 
Tan gran colps li ferrem (6) nos drut, 
e Catalani e quelli di dragona cadranno sovente e frtqutntcmente , die 

•pjnlliai uillo.ll Tirila l»lr Ionie udì lrup[n di 

, , TÌU™..k 'oVurli'.'Baaibili.'j. V^hTi. 1 "' 

Ledi diali, l,„m.l r u.c..., 
anuh, onerale » nnjiKob - |/,J C. VII. [5, 11 Dj-Cnfe: Sri .1 Crmim-BriJun,,,, 
cil cimili ilU'ium Joelì, , ll'cimal. (li) I ,i,iui . nli.-h, , JlM'-t ™lp> , 

mnur cclfi. Il Villini lili. 5. 6 35. fleV-,« p.n ,ti .W no» /««..a» •< n M 
lt ubine to' dtttritri i.nw fediti cu/pi. E li.aU ud C. XXII. ilcli' lut 



non loro terranno prò anioni , tanto gran colpi et feriremo noi drudi . 
Lapo Giacili diceva ad Amate , 

E se' fanciullo, e li vuoi mostrar drudo; 
Vieti , eli' io ti slido . 
Il Berni nell' Ori. 1 imam. 

Mosse il destriero, e la gran lancia in mano, 
Nel cono l'arresti quel baron drudo. 
E Dante chiamò S. Domenico ii drudo amoroso della fede Cristiana, cioè 
«oinmu amatore, difensore, campione: 

Dentro vi nacque 1* amoroso drudo 
Della fede Cristiana, il sunto atleta, 
Beniono a' moi, ed a' nemici crudo. (I) 

alse della voce druderia in sentimento ]iio e de- 

Per pietà, madre, or n'aiuta, 
Cbe 'I ci presti in drudoria. O.) 
modo adoperò il verbo indrudire: 
Che ella ha modisteria 
A sajierti indrudire. 
Il vocabolo i/ruifo fu eziandio usato nel senso di gravoso da Faiio degli 
Ubcrti, quando chiamò belle e drude le ville 
Silvestri, montuose, fredde c nude 
In molto parti vidi le sue rive, 
E in altre assai di belle villa e drude . (3) 
E nella Raccolta di rime antiche: 

l'avea duro 'I cor come una pietra 
Quando vidi costei druda cuoi' erba 
nel tempo dolce cbe fiorisce i colli . 
E nella latterà del l'realo Giovanni all' Iniperadote b'cUcrico A, nomo ó 



fumista ad indi- 
care «ulamenM amante diionetto. 

CAMION A . Questo nome fa usalo in antico a lignificare cadavere . 
corpv , |l, si clic il Giamboni nel tolgariudinculu di I Tesoro di Scr Hi o- 
netto Latini non dubitò di scrivere clic lui Ilio Egìzio giacca V ono- 
rata carogna di Pompeo. Faiio degli Cberti nel Dittar 

Poscia ni pastor mi volsi per rampogna: 
E tu ti stai, cbe sci Vicar di Cristo, 
Co' frati tuoi u ingrassar la carogna . 



(1} F«ld. C. XII. (»] iW.ria fr. , 0 cenu.o dei IWo.ili. ti. F.iJili 
Udhh . ,„eU e lei drud'.i.. 
onore e frigia € le.i druderia. B delti lune Li lini Li, la uni C.ru MS. del |«llo 
cuii.lt di iim.ndo di Oraci» e di Sibili di Obillone, All' .ciò luy ; Eirtptu 

lem. Lik IV (. i 

di Spine: la Ula cara >, plui ojrojwnr a la ptrioua tnli.ro nut la Ma rironhai 
cioè li belli taccia ó più convenienti] illi [iihdi ìuUii cbe U belli nngi»; un» il 
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XV HI 

Il Villani liìj. S. C 55. on./e /nife te rughe e p/asaa (fi JtrMflg'* """O 
pirnc ,(i turpi morii e di sanale e carogna de' Francesi. E il Gualcanti : 
volete vedere quanto la /or /'-.■lU-fiii ■[ dfìi.sn contro ai sangue de' no- 
stri maggiori, cercate i Conventi de' Frali, e troverelegli pieni di carparo. 
e di carogne de' noitri Antichi. (!) Sulla qua! voce cosi Pier Vettori: 
Simile buie est quud cadmerà bclluarum exctta vocamui Carogne a fat- 
tore . Gricci enim \nfùtm loca queedam terrarum appellant , t/uce exha- 
lant ftetlas odares , oc simt tamtjua/n u/Zi'ir.' '/uìddin laitccstfue Infero-' 
rum . (1) Inde igitur vocabulum nostrum coajorintìuat pitto, quod mole- 
stiti odor mortuarum projectarumque belluarnm idem quod loca Ula prar- 
stel faciatque ut Mac trattari line molestia non possa. (3) Ora la voce 
carogna usandosi soltanto a indicare i corpi putrefatti de' pio vili ani- 
mali, ha perduta ogni dignità, ne può a quell'usa del Trecento più ri- 

"dOHINI DI CORTE. Negli Scrittori del Trecento trovasi uomini di 
corte per giullari ossia buffoni , [Ij poreliè questa fatla di gente io quel 
tempo ten ia d 1 interleuimcnto e di follino alle Corti . Nel Novellino : an- 
dando per lo cammino , trovò uno uomo di corte nobilmente ad arnese. (5) 
E il Villani: alla qual corte vennero di diverse parti e paesi molti uo- 
mini di corte. (6] Ora questa voce, dice il Pcrlieari , è mutata nel suo 
contrario, dojio cljc le Corti sono tutte piene di costumati e gentili; "4 
vi regnano più quei viiiosi e villaui, che si erano giocata la gratin 
dell' universale, e aveano fatto cosi odioso quel nome che più nulla sa- 
pevasì della prima sua qualità. Lo stesso dee dirsi del nome Cortigiana, 
clic già essendo in uso a indicare le più nobili e reverende matrone, che 
si stavano per la reggia al fianco della rcine, or non può darsi a fem- 
mina delle vilissiine, elio non se ne creda vituperata. (7) 

SACCENTI; . Questo vocabolo, derivato ila taccio per so, signilicò. 
da principio i veri seguaci della sapienza. Guido delle Colonna: 

Iji calamita contano i Saccenti 

Clic trarre non pori a 

Lo ferro per maestria co. 
Arrigo Ba Ido nasco : 

Come voi, che saccente 

Sala, e tanto approvata. 
Brunetto Latini nel Tcsoretto: 

E V nolo savio e saccente 

Dicon ch'ha buona mente . 
E Dante da Majauo chiamò la sua Ninu sopr assacceate : 
Tanto v' assegna saeaìa lo seniore 



^ ctrint_ tk. la 
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per additare un duLtrpiiif.Mi, mi m-liiiscUo di brillare in sn- 

: nella Leti. 19. ma Grammatico per 
irta tuo, ma dell' altrui mi piace far 

ve, quanto voi piace, altero prammatica . Presso gli Antichi grammatico 
valeva elianti» chi sa di Latina, e grammatica fu detta la lingua Latina. 

cominciati lo Ubi* fii Paulo Orosio , raccontatore di Storie, trattatale 
dalla grammatica in volgare [1) per Bono Giamboni. E il Burchiello: 

Son giudice in volgnr, non in grammatica. 
Ma ora malamente direbbo uno: il tale t> un celebre grammatico, per 
dire un celebre letterato ; ovvero egli sa bene la grammatica per sa bene 
la Ut.na. (2) 

(MERICO e LAICO. Ln lingna Latina, dice il Galvani, morta da 
tanti barbari, clic prima l" aveano temuta, perseguitala col (erro c cui 
fuoco per ogni città o castello, non atea troiaio scampo che nei pacilici 
asili della Religione, ove malli vreclii Ondimi , ed no ti alla _ pazienza e 

mi di eloquenza Romana, c quelle innHabiti grazie dei tiroci. Fu allora, 
come sa ognuno, clic cherco o cherico valse a lutti come letterato, e oda 
clercia ti disse alla scienza . Dante nel Convito, parlando di Federigo Im- 
peradove , dice ; avvegnaché , secondo la fama che di lui grida, egli fosse 
laico e cherico grande. (3) Ed in un Codice della Laurenzia.ua , riferito 
dal Bucinili, è scritto che Orazio Fiacco fisse buon cherico . All' opjaislo 
Laici si dicevano 1 non letterali, non dall' essere stato allora più frequen- 
tato lo studio da' Preti c da' Frati clic non dagli altri cittadini, siccome 
si è delta e registrato nel Vocabolario, ma jier similitudine del Frale 
sacerdote, che molta o poco sapeva le ledere, al Frate laico, che le 



Igare, acciocchì gli laici siccome gli alletterati , ne pò 



libro i 



p(i laici . ucciimr fli alletterati , ite pussaiw ri- 
trarre frutto e diletto. (4) E il Malcspini, Gap. 1. a frutto e utilità di coloro 
che leggeranno. A degli alletterati come de' laici. Ma ora ninno direbbe: 
colui £ tilt cherico, per dire di alcuno che sia letterato; n« un laico, per 
indicare un ignorante. Il Perticari dico che il Villani poteva appellum 
laici gl'ignoranti, e forac correva bene per quello età, in cui quasi tulli 
che studiavano, appartenevano al Chericato; ma che non cosi dovea ne 
potea dire Giovanni della Casa nel Cinquecento, il quale nel Galateo 
pone (aico con quell'antico valore d'idiota. (5) Caacioaiaehè il dire è 
molto più agevole cosa che 'Ifan e V operare ; e oltre a ciò la maggior 

IO Qu.nil. I. Untai Greci t 1. Lilia. , Jìe. il Btaci, mi.rn.io nel f...ll.. U .alfe., 
mutile ,|.,.llc lingue mlle liugue moderne:, •Udì* fall [ice liipello • quelle li rhnmor.no 
volgari . E quindi i moiri inlicn. più prouinii ili coi illi mgluioac fleti. Inipiel. .lu- 
tti i> iiiolut'mf.U il Vulgare I i volgari per In lingua t. le lingue VIVI, > iliDet.DU delle 
)iii(>ut tiri cui l! • n elv. «ri» i d i-l li iiuiiii nelle Hiiliu.e, i più nun li [«illino. (9) li Tueti 
nel Ccniiluqum mi> j'miwieli» per maggiore, capai 
V. .„ .!. -is Jir,.lii'|..i , ji.-.jn.'.i 

Gh. belli- di l'ino' '.e e6 e,.d„ il pndo ee. 
AlH'In in quello «*■> i .OC. Ji.ID.ul. [3| TlllL IV. C.p, X. (q| LiU. I. Gip. L (5)3.1,11. 



parte degli uomini .... massimamente di noi laici e idioti, abbia sempre i 
sentimenti pià presti che lo 'MelUlto . Ma, e perchè non polca ni dovea 
egli scriver cosi, se la voce Ittica durava ancora fino a' suoi tempi nella 
sign ili emione d'ignorante? 

ANIMALE . Questo nome per gli Antichi suonava più generico che 
per noi, e fu da essi adoperato nobilmente e in senso onesto a signifi- 
care ogni specie di vivente. Danto nel C. V. dell' Inferno : 
O animai grazioso e benigno, 

die visitando vai per 1' aer perso 
Noi che tignemmo il mondo dì sanguigno. 
E col nome di binato animale appellò Cristo nel C. XXXII. del PnrgaL 
Cosi A' intorno all' arbore robusto 

Gridaron gli altri; e l' nnimal binato: 
Si si consena il seme d'ogni giusto. 
Ma por noi animale si è fatto volgarmente sinonimo di bestia; e perei» 
sarebbe detto dispregiatore di religione chi appellasse oggi Cristo con uue- 
sto nomo; c ignorante delle buone creanze chi, credendo di accarezzarti, 
ti dicesse: 0 animale grazioso e benigno; perchè dicendosi ani male ad un 

bestia. (1) Cosi il Boccaccio: conoscendo questo medico essere un anv- 

GIUSTIZIERE. I Giostìzieri, nel latino de' bassi tempi detti lusti- 
tìarii , orano gli amministratori della giustizia . 11 Malcspini : si trassono 
in sulla piazza , e combattendo presono e uccisono il Giuitiziere che v' era 
per lo Rc.Y. Ciullo d' Alcamo : 

Di quel frutto non abboro Conti ni Cabalieri, 
Molti lo disiarono Marchesi e Justit.eri. 
Oggi per Giustiziere s intende il carnefice, il boia. 

DITTATORE. Era anticamente il titolo de' Segretari, cosi detti da 
dittare, lo slesso clic dettare, che vale nel primo significai'! dire a cld 
scrive le parate, appunto eh' egli ha da scrivere. Ma poiché sovente si 
dettano altrui i propri concetti - cosi lo stesso verbo s' adoperò poi a de- 
notare il comporre e lo scrivere di per sé f tesso . Dìctator, cosi il Du- 
Cange, scrìptor ; e dictare, scribere orationem, epistolari co/nponere ce. 
E Britannico alla Sai. 6. di Giovenale: Dicltre est aliquod ducere in 

7,'nni p"c" dtciplbtt'? nMale^Vu'irparLnCdi Pie" Selle" Vigile" 
Segretario di Federigo, lo chiama il buono Dittatore: e poi [dopitj an- 
netto Latini fu Segretario della repubblica di Firenze, dice eh' egli fu 
Dittatore del Comune. [■!) Presso i Romani Dittatore era nome di supre- 
mo grado della repubblica; e in questo senso l'usurpiamo oggidì ancora 
noi, e non più in quello di Segretario. 

GIUDICE. Anticamente vaiola dottore di leggi, onde Guido Giudico 
delle Colonne, Simbuono Giudice, Alberta™ Giudice, Giudice Uber- 




lino ec. Il Varchi nel terzo Miro delle Storie il dici! chiaramente : le 
quali orli erano fucile. Grattiti e .\ular , eli,' Giudici *• chiamavano au- 
licamente in Firenze i Dottori delle testi ec. K Giudice chiamò il Boccac- 
cia M. Ricciardo da Chiimca Dottoin di leggi: a me non parve mai che. 
voi Giudice, foste , ansi mi parevate un banditore di sacre c di feste . Sì 
disse eziandio Giudice |.i:r t^ccanrìint: . il .M :i icsf ini : eravi cittadino il 
Giudice di Gallura. (1 . Oui Giudice <'■ li lui ri di Si:;u:iria , e Ili amando?! COSI 
certi Governatori di Sardegna, fi) Oggi Gtttd ce 3 Dottore e Governatore 

MIIO.NE . Barano fu in antico non tanlo un tilolo spellale, corno 
quello di Marchese, di F~ %ivatsore j .li Conte ec. ma un termine gcnc- 
mle signi fica nle tulli i Principi e i Signori . Quindi Sordello Mantovano 
io una sua Sirventese appallo baroni i Re ; (3) ed i Trecentisti .dilania- 
rono baroni i Sanli . Barone si adoperò eziandio per marito . Guido Giu- 
dice nella Storia della guerra dì l'roja : acciocchì) tale c lanta cittade , 
come fa la grande Troja, tornasse in cenere, e clic tante aite donne fos- 
sero vedove de' lor baroni . E questo lignificalo . dice il Galvani, nasco 
dall' etimologia della voce barone, che viene da vir: perclii non solo 
è opposta sempre a nmiier ingenua i non solo in antico le mogli chia- 
mavano il marito mon bar, o mon baron , ma nello antiche Iraduiioni 
dal Ialina, ove è vir , si trova sempre o bar, a ber, o baron ce. (-ÌJ 
Ora con la voce Baroni non s' intendono elio ì Signori con giurisdizione, 
o gli uomini di gran qualitì. (5) 

DICERIA. Fu usata a ntie;i mentii qu^ta partila per orazione o ragio- 
namento semplicemente. Fra Cuidollo nella Itcttorica: c questo si puote 
Jurt così , che 'l dicitore si guardi da sei cose : la prima che non faccia 
nella dicena o nel detto suo alcun iato ec. E il B. Jacopono : 
JSon ti vai diceria 
Che facci 'n tue scusate . 
Ai nostri padri era familiare questo vocabolo : oggi £ passato a signifi- 
care quel discorso stucchevole , che con poca struttura e ordine è tirato 
alia liin^a d.il dicitore con tedio di c li t l'incolta. 

CORREDO. Si disse per liane [ietto solenne, o convito pubblico. Nel 




«I Glotuiio: bara, d„ e . (Sj E fitta inf.mc g*i le alinoli di' Guniti, il Ulula di 
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Soi-eHinoi Cavalieri novelli di Cicilia fecero per a 
corralo. (<) Brunello Latini nel TesureUu: 
E se tu i'.ii convito 
O corredo bandito, 



do. |2| Oggi corredo i: fornimento , guiTr.UiKiun , arn-d-i; r. ] ■ i. l l pi "emm - 
mente dicesi delle ilonora della sposa, ossin di oiicgli arnesi o altro, che 
oltre nlla dote, si danno alla sposa, quando ella se ne va a caso del 

ORATORE c ADORATORE . S' incontra ne' noslri antichi orafo™ 
per adoratore. Marco Polo nel Milione;? andando Ire. giorr 
un coltello chiamalo Caltiaca , eia? a dire in franceica ( ire 



Ecclesia , sparlo per lo mondo l' alto mirabile sprcndorc di voilra ic- 
remirìmn e santi sii ma luce, mandb noi come mestaci e adoratori aipie- 
di della veiitra allega. [■!) Noi per oratore intendiamo più propriamen- 
te colui clic, ammaestrato nell' arte del dire, aringa in pubblico,- e ado- 
ratore fi natali clic adora . o presa . 

VETEKÀSO . Volea dire anticamente lacero per vecchiaia . Nella 
Vila di Glia di Rienzo: e perchè era veterano , [ il gonfalone ) fu. portolo 

medesima fiamma una ftmmena molto veterana i cioè molto vecchia. 
Ora questo vocabolo non è più per noi aggettivo, ma sosia nt i vo , c Tale 
loldato. che lia lungo scrviiio d'arme. (5) 

5ERVIZIALE. Si usò per tergente . (6) Arrigo da Settimello: male- 
dico il mio servitale che mule mi fa pinrere. nel let!o. Meo Ab braccia vacca : 



Qnal 
Trovi 



i di riccorc bene altero, 
'bsì ornici, parenti, icrvhtali 



E Dante nella Vita nuova : la Ima è quoti una, itrvìziale delle prece- 



da* eoo (Ubo. (4J Lit. a. C. i. (SI Lxiai, ■ptculmnl. trite co» nuiicbe^, .J«- 

ptau. [6j Gli uMìebi UHM nu-elo none .1 mola J«" Ulioi Jei limi 
i'n ; >, , the cbii.mu i.-r.aùli, l> peroni «libili • quiete limila. 
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UHI 

denti parole , Noi possiamo nncti' oppi valerci della Toce servlgiale , ma 
serviztate è ila in disuso, c s' intende ora con questo nome il lavativo. 

CAl'OlULE. Sin negli Antichi in senso di capo , principale, guida, 
comandanti;, dui lui. inusitato cu/imi, caparti , detto invece di capii ìs , 
come corpus, cuj/jihi. ci:. Nelli: Stono l'islolesi : iyucj/i r/ne crono de' ca- 
porali trottatori . Il Malcspini ; alquanti Ghibellini caporali si rinchiusomi 
con loro ni \ a» r degl 

li quoti, quando, massimamente ingannino, Janna in modo clic vogliono 
parere buoni uomini. Ora questo nome, benché di 6uu natura sia agget- 
tivo, è adoperato da uui per sostantivo, e intendiamo per caporale colui 
clic ha sotto di se uu detcrminato nomerò di soldati, (2) 

DERETANO. Significa l'ultimo, quegli che resta dietro agli altri. 
Faiio degli Ubcrli nel Ditlainondo ; 

E si so ancor ob' io non tarò il primo, 
Piè '! derelao , che de' far questa ria . 
E Albertano Giudice: ogni dì e do ordinare come ic font lo deretano 
delta film ma . Oggi fiero mal-s' userebbe deretano per ultimo, risveglian- 
doci al solo udirlo l'idea della parte di dietro, colla quale si siede. 

SOTTANA. Significava le eo»e che sottosta imo, ebe i Latini dicevano 
inferiore!. Fra Guidotto nella Kultorica: tempre mai con molta fatica e 
ingegno curai die la cavalleria non fune in nessun luogo sottana, nè che 
la giustizia non fosse in me il luogo lottano. Il B. Jacopouc: 
Come poi-ai far pace 
Fra Dio e l 1 uom mendace? 
Cbe l' uom vuol esser Dio, 
E Dio vuol 1' uom sottuno. 
E Dante nelle rime: 

Vertute al suo fallar sempre sottana 
Lui obbedisce, a lui acquista onore- 
Ma ora non si adoprerebbe con senno in quel primo e verace suo uso; 
e la virtù sottana e la bocca sottana muoverebbero a riso , daccliè questo 
vocabolo fu coiiliiialo a significare la cornicila delle femmine ■ 

ANTICHITÀ' e ANTICO. Queste voci furono usate dagli Antichi per 
vecchiezza c vecchio. Il Malcspini: e traviamo, quando la detta Goilan- 
zia imptradricc era gravida del della Federigo , si sospettava per lo paese 
che jier la sua antichità non potesse avere figliuoli, né essere grosso. (3) 
E nella Vite dc'SS. Padri: si per la lunga usanza ili stare in sua liber- 
ta , e ii perchè era già antico . Ora antico vale cbe c sialo assai tempo 
avanti, Impastato di piò siculi , in- più si usurpa nel significato di vecchio. 

CAVAL1EUE. Con questo nome fu appellato il giustiziere 0 carnefice. 
Franco Sacchetti: monta sai corsiere, e corri al luogo della giustizia, e 
dì al cavaliero, te Giovanni Sega non ha morto, lo riineni a me. {1) E 
il Burchiello: 

Al cavalier, che li Ha lesto a lato, 
Sarai lasciato a culo ignudo alzato* 
Oggi niuno vorrebbe ouorarc il boja col gitolo di cavaliere . (5) 

(i) Ciu. CXCIV. (a) In itili Jl rapo, pnircàuft «. ,licì.mi> ogjl rasarti», 
a ì nulli CoauuSai «Hwcia. |S| C. LXXXL (4) Nu.. ,yo. (!) Il Moli mtut^Pn- 

wimutto pti iujiicaris. Quota rsilsai non i per «riti mollo i»«tf«alti |"« 'b" 
iiugliu lai* cui •noclhlo, iil imiluisii Jc'Lilini, dill'iuJiic ■ n»b. 



VX1V 

PARLATORIO . Era usalo a significare il luogo de" pubblici parla- 
menti, che i Fiorentini chiamarono anche Parlalo. Il Villani : comanda 
a' suoi che dovessero andar.: nella villa di Cantarli presso al fiume. d'Ar- 
no , e ivi edificassero parlottino per potere in quello fare suo parlamen- 
to. (I; E nella Vita di Cola ili Kicnio : salilo in parlatorio e sì parlao . 
Oi» questa voce È rimasta a significare il luogo o la grata dove si parla 

CU.NVE.VFO. S 

tus. p}r 

sendo ito al suo convento, 
là . il li. Jacopone : 

Crii Apostoli t' invitano 
Che sii nel lor convento. 
E Dante nel C. XXIX. del Paradiso: 

Non disse Cristo al ano primo convento. 
Andate, e predicate al inondo ciance. 
Oggi Convento o abitazione di Frati o di Monache . 

CULLILO IO . Fu adoperalo medesimamente per adunanza. Dino Com- 
e cosi da collegio ci partimmo. [3j E Danio nel C. XXVI. del 



largai- * 



Or se tu bai sì aro io privilegio 

Che licito ti sia I andare al chiostro 
Nei quale t Cristo abate diri collegio, 



o dove si ripongono o 



MA IJUIOALE . Mmlornale , cine « 



^ll.ina. Il Maliipim della .n,ale K.uba e d'altre ebbi 36, figli 
tra madornali e bastardi . |4) E il Villani i e di lui min rimate figliuolo 
neuno madornale . Noi I' usiamo più proprinmente nel senso di grande , 
principale , come sproposito madornale ec. 

SALUTK. Ad imitaiionc de' Piovcniali che dicevano in femminino 
la salai, il saluto, i nostri antichi usarono salute |.er saluto. Neil' Esopo 
volgariuato per uno dii Siena: ed abbiendo la p. conila udito lo dol- 
ce parlare del lupo, considerami,! //uniuo /mh-i.i,;. d' uviaritudinc e danno, 
ènne ( a' è ] spaventata Jori! dalla terribile presenzia del lupo, c rendegli 
con tremante boce la sua salute. Dante nella Vita nuova: jl che appara 
manifestamente che nella sua salute (cioè di Beatrice) abitava la mia 
beatitudine . E il Petrarca .- 

Che appena gli potei render salute. 

nasali diccmoo tsirri nello lituo lignificali» - Gu- 

(il Dino^ polii lane uiu!|^|l| in 



Ora noi questo genere nnn usiamo più tenerlo . quando si parìa di sa- 

STORIA. Dante cliinraò Storia il poema di Virgilio e lineilo di Su- 
llo, si come ancora i volgari chiamano Storie i pormi del MoscLiiiu e 
de 1 Beali; mule non è da far le maraviglie, come fa il Gingnenè, clic 
il Villani nella sua Storia, parlando (Irgli Sturici ila lui Itili , vi punga 
Lucano e Virgilio. Quanto spronare fu quello, quando esso Enea sosten- 
ne solo con Sibilla a entrare nello Infermi n ,rr«n dell' anima del suo 
polire Anclùse contro a tallii pericoli , come nel sesto della delta Storia 
li dimostra,- (1) cioè dell' Eneide, che avea rammentata più sopra . F. 
però dice Sùaio, il dolce parta , nel primo della Tebana Storia, ( cine 
della Tebaide) che aitando Adrasto rey ,1,-jì Aravi et. (2) Oggi noi. 
1u:ik: fi c.nimuWd.hc la Storia col Poema. 

DOGE. Si disse per duce, capitano. Il Giamboni nel volgari ira mento 
di Vegezio Flavio: e pero con ogni cura e procedenza dee il doge curare 

mento fallo si discacci. (3) Appresso noi doge i titolo di principato e di 
capo <fi repubblica. 

RE. Anche questo voce fu usata in antico nel significato di duce , 
capitano . Il medesimo Giamboni nel volpi ri zzamonto inedito delle Storie 
di Paolo Orosio; ma Temistocle re di quegli di Atena, poicliè intese che 
Jonas ce. (4) E altrove: e dopo le dette cose Indico, re di quegli d, Car- 
tagine , facendo battaglie in Cicilia, repentemente per terribile pislolenzia 
perdeo l'oste. {5j Per noi nitro valore hu re, altro, capitano. 

MISTERO. Negli Antichi si La di IVei ( uente mi.tera e mesterò per 
mestiero . Fra Guiltoue dice che il mestiere- di Frale Gaudente era un 
mistero dignissimo ed utilissimo . (6) Brunetto Latini nel Tesoretto : 
E dicendo lo vero, 
Colai È lor mistero, 

E Pannuccio dal Bagno: 

Li lor seguendo pur propri misteri . [7] 
Talo parola non era per oli AoticLi equivoca, come sarebbe ora per 
noi, che per minerò intendiamo un segreto sacro, una cerimonia della 
religione, un punto da contemplarsi , laddove essi ognuna di queste cose 
chiamavan miitcrio, soni' alterare clic nella terminazione la voce latina . 
Cos'i nelle Vile da' SS. Padri : e però S agli ri hi nutuftttato per visione 

significato, che presso noi non è più in uso, quello cioè di esequie, ad 
imitazione de' Provenirli , nella cui lingua mcstier non solo valeva /.(so- 
gno , necessità , ma anche officio , culto , e uùnistcrio; siccLè dir mestieri 
presso di loro suonava il uostro volgare officiare. Raimondo Feraldo : 

Qui dira luessas ui mestici*? 
Chi dirà messe e mestieri / ciuù uffici' die/ni. Franco Sacchetti dice di 
M. Dolcibene, che andato a casa il cavaliere noicllu, lo ritrovò star ma- 
lineonaso e pensoso, come se facesse mestiero di qualche suo parente, r 
poco farsi lieto della cavalleria, c meno della sua venuta . (Hj E nel Din- 
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«vi 

o del Monaldi : a dì &. Ottobre morì in Verona Frenetico di Jacopo 
uri ; /etti il mestiero in Firenze ; cioè [' esequie , l' uffizio o la metta 



. Nel C. II. del Purgat, 
i fu lucerna? 
E nel C Vili. 

Se la lucerna, che li mena in allo, 
Trovi ce. 
Nel C. 1. del Parad. 

Sorge 11' mortali per divene foci 
La lucerna del mondo. 

Kel C. Vili. 

Vid'io in essa luce altre lucerne 
Muover»! in giro . 

E nel C. XXI. 

Io vepgioben. diss' io. sacro lucerna. 
Come libero umore in questa corte ec. 

Nel Credo: 

I:ume talvolta di quello Inccrna 

Clic dallo spirto sunto in noi risalendo . 

Il B. Jacopone: 

E Faiio degli cì^!frn C rDt™mo*ndo ,1 ?i'b* tT'vL. 

Ma perche I' occhio tonto non discerné 

E cercar non li pnò, conxiensi al tutto 

Clic le parole mìe 11 sicn lucerne ■ 
E non solo nella poesia, ma ancor nella prosa. Brunetto Latini nel Te- 
loro Kb. 7. c. 61. io dico che la 'menzione dell'opere i lucerna dell' uo- 
mo. Ma se la panila lucerna nel scuso dì luce o di icona non era di- 
sdicciole anticamente, ninno oggi oserebbe adoperarla cosi senio peccare 
di proprietà c di decoro, nè chiamare il Sole lucerna del mondo; che 
ne parrebbe, come pareva al Cnsa, di sentire subitamente il puiMi dell'olio, 
come sentirlo parve anche al Tasso. Ne, egli dice, dee dire alcuno la 
lucerna del mando in luogo del Sole ; perciocché colai vocabolo rappre- 
scnta altrui il puzzo dell'olio e delta cucina. 

MESSO. Si lia iu Gìo*. Villani, lib. 4. c. 3. nel senio di menta, 
o come noi diciamo oggi portata, ovvero servilo. E lervelo a tavola del 
primo mesto. E nel Boccaccio; quivi essendo il r 

CESTA . S' incontra presso gli Antichi nel s 
progenie. Il Pucci nel Cenliloquio, C. 3H. rt. 94. 

Lh <jiiinU fu di mille, e capo il Conte 

D'Arte», clic era della delta gesta. 
E nel significato di turba, gente, nel Morgante del Pulci C. 9. il. 3. 

E Mallofolle avea drielo gran geila 



n nuEjlu Irma è iffPMLo d 
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INTEnSoKE, Per ciò che si domanda in giudizio fa usala dal Ma- 
ialimi C. XXIV. E madonna Viglia crìi fece, e diede loro un' intenzio- 
ne, la quale il Papa co' tuoi Cardinali feciono . (1) 

MANISCALCO. ilalhcalca o Marescalco , voce di origine Tede™, 
voleva dir [irò pria mente comandante di cavalleria; ma poi iu trasportata 
a significare il supremo comandante di lutto un esercitole a questa forse 
corrisponde quella clie oggi è in uso di Maresciallo . li Villani, liti. 6. 
c. 17. E mandalo in Soria innanzi il suo matlscalco con parie di sua 
fine , non inlese a guerreggiare, i Saracini , ma i Cristiani . Oggi nìuno 
duellile ex. gr. il Maliscalco in capo dell' esercito Francese ce. invece di 
Comandante in capo. 

MESCHINA. Fu usata da Dante per damigella, minilira, nel C. IX. 
dell' Inf. 

E quei che ben conobbe le ineschine 
Della regina dell' eterno pianto. 
E meschino per schiavo, temo, nel C. XXVII. 

Ora questi due vncaboli sono di noi adoperati per aggettile in lutt'alj 
tro significato die in quello di damigella, e di schiavo , a servo. 

COMIUTTO. Fra trilione, Leti. I. lo ha nel significato di vivanda: 
condutli dolci ii pasce ciascuno. Oggi, usato come sostantivo, -vale aci/ui- 



NAZIONE. Si trova nel Villani, lib. 4. c. 2. nel senso di origine, 
stirpe: di nazione era suo parente . Oggidì la voce nazione ha tuli' altro 
significato, e difficilmente a' userebbe da' moderni nel senso in cui lo 
prende il suddetto storico. 

fllPAIÌO. Nel significalo di radunanza lo adopero il Villani, lib. 4. 
c. tO. E deir tulli i nobili cittadini di Firenze la Domenica facicno ri- 
paro e usanza di cittadinanza intorno al Duomo . (2) Modo assai conciso 
ed elegante, ed equivale a dire: quivi si radunavano i cittadini per con- 
versare e sollauarsi insieme. Noi usiamo riparo nel senso di rimedio, 

CESTO. È usato nel senso di fanciullo dal Pucci nel Centiloquio , 
C. 30. st. M2. 

E non santa cagion faceva questo , 

Clic 'I padre sno, ch'area nome Pagano, 
A' Fiorentini il lasciò piccol cesto. (3) 
CALDO. Preso per nome sostantivo si disse per favore , aiuto , po- 
tenza . Nelle Storie Pistoiesi : E crìi per lo caldo de' detti artieri e del 
popolo minuto ordinò tanto ec. Il Mulespini C. CLVIII. / Pisani per cal- 
do del re Manfredi ruppono la pale che era tra loro e i Fiorentini e i 
Lucchesi. E il Pucci nel Centiloquio, C. 65. st. 50. 

ed a suo caldo 
Fece ammiraglio di quella brigata 
, Mcsser Gianni, fratel di detto Conte. 
VICENDA. E in senso ài faccenda in Fra Guittone lelt. 17. E 

™ù. *3j Eni quel n o 1 iiT7"i'tro^ 0 d' LmÌS , ti,. >i dite Vi uang ti., ti ini* ud- 



fu che superbi* , disdegnar voi adesso, che voi non vinai , . condofossechi 
io era sovra delta vicenda, perchè fui messo? (1) 

FOLLE . Dui bufatili, vale bona, sacco, nel Giamboni, volgaria. 
di Vegeiio Fistio, lib. 2. c. 21. perchi dieci folli, cioè dieci tacchi ap- 

P RIFIUTO . Si disse per ridotto, in ? lat. munitio .^Dello, lue. cit. 
lib. 3. c. H. e se non a trova rifiuto alcuno guarnito, e forte castello, 

l'IÌOCISSÌONE . Procissiane , ossia proceuiane, in senio di politi- 
cone e nel Ccutiloquio del l'ucci, C. 45. st. 9. 

Sub ilo me n te tutte Inr magioni 

Rubale far di danari e d arnese: 
Ed iililiruin iute ili in li! procissioni. 
BUONGIORNO . In antico volgare era cos'i chiamato nna specie di ba- 
stone. Il Villani lib. 8. c. 50. Uno grande bastone noderulo con marno 
di spiedo, e dal capo grosso ferralo c puntagulo , legato con anello di 
ferro da ferire e da forare e questa selvaggia e grossa armadura chia- 
mano godendo, (2) cioè in nostra lingua buono giorno. E il Pucci nel 
Centiloquio, C. 39. st. 23. 

Ed a' Fiamminghi crescendo l'ardire, 
Co' lor buongiorni e co' lor godendardi 
Cavagli e cavalier facean morire. 
E nel C. 3K. st 75. 

Ciascuno avea un bastone di due braccia, 
Col capo glosso, chiamalo buon giorno 
In nostra lingua, c d'altro non s'impaccia. (3) 
VIVANDA . Per truppa di soldati nel Centiloquio del Pucci , C. 30. 
st. ■10. 

c' suo' fossi prorondi 
Subito riempiè di più vivande. 
BACCALARE. Baccalare, dal Ut. baccalaureu* , si dice prnpr. colui 
che nelle Sciamo ha acquistato un grado prossimo al Dottorato o Mac- 
stmto, detto nllrinieiiti Licenzi ulti ; il che usa nelle Fraterie, e corrolla- 
nienlc lo dicono nmccllìciv . Aulicamente ti ice vasi per uomo di stima , 
di gran conto, per uno de' principali del paese, clic si dice anche bar- 
bassoro. Fra r.niilotlo nnllii UiilUirica; appena chhe rjuc.l': //arali! compiute 
di dire, che venne Saturnino e dita : arrenditi, baccalare ; se no, tei 
morto. Oggi è divenuta voce propria soltanto dello stilo burlesco. Nel 
Maliuontilc : 

E veduto ch'eli' è tra buona gente 
Moglie d'un ricco e uotul baccalare. 
AGIO. S, d.«c annerente ,x-r età, dal Frane age . ti Villani, lib. 
H. c ?. rendè f anima a Ihn In agio pià d' ultant aanj V. limnetici 
latini nel Tesoro, lib. 7. c. 25. Lussuria è laida in ogni agio di tempo. 
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o di carattere nel Prologo del Volgariii. di Vegeiio Flavio: tra in tal 
modo prr vivo di scrittura corrotto , che della litleratura sua neuno in- 
rendimento se ne polca trarre. Oggi litleratura 0 letteratura è per noi 

CIRCOSTANZA. Il Molcspinì Gip. XLII, l'usa per luogo circostante 
o Ticino: e. questi sopraddetti Conti furono nobilissimi baroni e signori di 
molti paesi e di gnidi prowncie, e chiamtmnti i Conti Alberti di Ma- 
gona , pili nobili di sangue che niun altro di queste circostanze . 

CONOSCENZA, in significato d'insegna, bandiera, è nella Lettera 
del Presto Giovanni nll' lrn|, gradine lvdnri^n ili Roma : e fli altri re e. 
duca e principi e baroni c conti, i quali vengono con noi, hanno insigne 
e conoscenza di palio e di zendado . 

OOLO.NSELLO . Questa voce è adoperata da Dino Compii pcr/wM 
di pagina , [ corne quando si scrivo e divide utin pagina a due o più co- 
lonne ; » paragrafo ili '.'mi tin.i - Citi re lo '>■: furio.' ^ [cioè questo danno ) 

nello coiiln' ti' CI: I •-finii ,- cioè in ogni Imi discorso v'era un paragrafo 
contro «.'Ghibellini. Oggi il vocabolo colonnello è connoato a significare 
un grado della milizia. 

SPERA. Spera, in rrovcnialc esper , da spera, sinonimo di expe- 
clatio , e da sperei invece di spcs , c fregnentc negli anlicbi invece di 
■paranza . Pier delle Vigne i 

!n vostra spero vivo, donna mia . 
Maluccio Attillino ; 

Ed co da voi discreto ho ferma spera . 
E Arrigo Baldonasco: 

Però tulio m' nccrndo 

Di lei, eh' è la mìa spera. 

CLASSICO. /ì Giamboni nel volgari»! di Vcgcr.io Flavio l'usa per 

dell' Imperadore, perca,) il <■<„,/., ,„;;,-nu- f f!„p?ndare . Noi 

non lo adoperiamo in questo siyiiilicato. ma a-gcltivamenlc per cosa ec- 
cellente o perfetta, e quasi di prima classe. 

STATURA.. Si trova nel Mal-spini nel significato di Molo n condi- 
zione , nel titolo del flap. X\XV, Citme e quando Attila venne a Firenze 
e di sua statara . E Chiaro Davanzali : 

Ma chi nel mal conforta sua statura, 
Aldo (odo) che mcn li dura. 
Per noi statura snona tuli' altro . 

PAR LI EBE . Questa voce, dal Provengale pari le r , si usò anticamenle 
nel senso di semplice parlatore . Nel Lib. Miitt. Essendo M. Bilione a 

IMIOPOSTO. Que-ta vo L v .Ili! lai. praeptititui , e. usala da Dante per 
capo nel C. XXII. dell' Inferno , la dove parlo di llarbariccia ca|iO dei 
dieci Demoni . 

E ^V^^Sftr^ "■"'"l'è' 11 " 
Disse: fatti 'n c.nUi . malvagio uccello. 
Presso noi Proposto è circoscritto a sigiiiìiiaii: una dignità Ecclesiastica 
comcquclla di Priore. Piovano ce. 

INTENDERSI, INTENDIMENTO, IHTEHDESZA, IKIENDITOBE. 
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J è dal Provenzale entmder te. Nella vita di Sordello: et cnUmdct te 
en Madona Conine sor de Ser Aicelìn. e de ser Alberic da Romani t e s'in- 
tese ( cioè ** innamorò ) in Madonna Cuniisa sorella di ser Eccellilo 
etti ser Alberico Jh Romano. E nella vita di Folcheflo: et enieadia 
se en la muìiiier del sieu senhor ; e )' intendeva uella moglie del ano 
signore. Il Barberino ne' Documenti d'Amore: 

Gran genie in lei s'intende. 
Nel vulgoriii. dì Ovidio : chiamali rivale audio colalé che i' intende 
in cotti, nella quale t'intendi tu. E Fra óititlone disse anche inten- 

Dunque obi tuo! d'Amor sempre gioire, 

Conven ohe inlenda in donna di valore. 
E quindi nel Trecento erano l'unii Ilari le voci intendimento e intendenza 
]Kr amore, e intenditore (f) per innamoralo,- e diccasi all' amica: o 

11 Boccaccio: Comare, egli non li vuol dire, ma lo 'ntrndimento mio 
l'agnolo Gabbrieliu , il quale piit che tè stesso ai ama. Dante da Majaiio ; 
Clie l'amorosa, in cui ho l' intende nia ec. 

E altrove: 

Ed io amando voi, dolce mia interna. (2) 
Mino Maconi: 

E da ogni altra intenderne 
Esser voglio lontano . 

E Fra Guittonc: 

Perchè d'alcuno modo lui parvente 

Sia quella donna, ov'egli è intenditore. 
Lo stesso Poeta usò intendimento non solo in senso d' amor carnale , 
ma anche di qualsisia amore. Nella Lelt. 26. egli chiama D. Angiola 
Priore di Cumaldoli iperanza e intendimento, cioè amore dell'Ordine >uo : 
Mrner Don sfagiolo , Priore di Camaldoti , speranza e intendimento 
dell' Ordin vostro . Tutte le suddette voci sono oggi dismesse . 

PRENDERSI . Prendersi di alcuno si disse parimente in antico per 
innamorarsi. Il Villani, lib. 7. c. 3</. Oiloardo vedendola si prese di tei. 
Oggidì noi diciamo preso d' amare , ina pi-cndcrsi, così assoluto, non si 
userebbe da inumi . 

TROVARE . Trovare è familiarisiimo agli antichi nel senso di sta- 
re, derivalo a noi dui Provengale troliar , trovare, inventare: donde Tro- 
badourt , Trovatori, i Poeti, siccome quelli, in cui si richiede ingegno 
atto ad inventare. Per lo che, dice I' Ubaldini nella Tavola ai Documen- 
ti d'Amore del Barberino, il Petrarca nell' originale della sua Cantone 
grande dice : est de primis meis inventionibui , ii una dulie mie prime ui- 
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E nelle Vite de' SS. Pud ri : « lune un dì un uomo, il anale era un 
grande trovatore e dicitore in rime, il quale per lo suo bello trovare era 
itolo incoronato per lo 'mperadore . Oggi trovare non ha più il signifi- 
cato di poetare. 

APPRODARE . Quello che noi diciamo oggi prò , cioè utilità , van- 
taggio, fu detto dagli antichi anche prode. Guido delle Colonne: 
Vostro orgogliarc dunque e vostra allena 
Mi faccian prode, e tornino in dulcezza. 
E da prode Formarono approdare , far [irò, far utile ec. Selle Storie Pi- 
stoiesi: gli Obiai cominciarono a combattere nelle caie degli Onctti, dove 
utente poterono approdare. E Matteo Villani: lusinghe, né minacele ap- 
prodarono neente . Oggidì noi osiamo meglio prode nel senso di voloro- 
10, e approdare in quello di venire a riva. 

CONVITARE . Valse anticamente desiderare . aspirare . Il Villani lib. 
10. c»p. 82. e non parendogli che la terra li reggeste bene a magnila, e con- 
vitando d' elitre al tutto Signore ec. Ora convitare non vale che chiama- 
rti a contilo, far conviti, invitare se. (I) 

COIUCAHE. Il Pucci nel Centiloquio, C. 81. St. 47. l'usa per por- 
Ai tornar, come qui la penna corica. 

DILEGGIARE . Si usava anticamente per rinfacciare ad alcuno i suoi 
costumi sfrenati e biasimevoli. E il Villani, lib. 7. cap. 145. osò diteg- 
giato in senso di sfrenato , scusa le-ge . quasi disleggiato , che si direb- 
be in lai. hominem exlegem , una persona disordinala , che senza legge 
opera o parla . Uomini dileggiali e senza ragione sì misero a rompere le 
Iriegue , e rubare e uccidere . Noi ci serviamo ora del verbo dileggiare 

BAGORDARE, Bagordare o far bagordo voleva dire giostrare, gio- 
car d' armi , da bigordo che significa aita . Folgore da S. Gemigiiauo : 

E rompere e ficcar higordi e lance. 
E bigonlare trovasi presso gli antichi per correr la lancia. Fusio degli 
liberti nel Ditlam. C. il. 

Giovani higordare alli chiolani . 
Poi, come bagordare o far bagordo si disse per far conviti ed agni altra 
sona dì adunanza festiva, ancorché uon d'armi, così si trassero queste 
voci a significare ogni sorta di straviso e di ricreazione ; e solo in questo 
ultimu ìcuso è rimasto oggidì presso noi. 



(i) Con/ilare in un» ili dnUfnm di 
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cap. n. 



o negli Antichi pnrei 

, 

confusione di significante ; 



sumoBO B M aspetti 



clic avremo cs. gr. per ccindunmite : 

VISO per AVVISO. Antonio B nife ne; 

Cuor lurho e cbiaro viso. 
Diabolico a mio viso ai può dira. 

Fra Guittone: 

Ed ogni error leggiero ni viso meo. 
Ser Monaldo da Sollena : 

Non credo, ciò m' ò. riso, 

Mai si piacente viso ce. 
E l'ai, nuccio dal llagno : 

Sorca aia questa al mio viso mainerà 

D- avara spera oc. 

Ove il volto, o piuttosto / ' occhio dell' uomo, £ confuso o colla credema , 
0 col consiglio, o eolla novella . (t) 

LEZIOSE net ELEZIONE, e I.FIToai per EIETTORI. .Vii' Esopo 
voi gì non lo pei Ino da Siena: e chiamò a te la eolomb» . la quale tra 
st-ta undaett a /urtateti la lezióne della Simona . Rio». Vittaoi l.b 1. 
c. 3. CU lo imperio fune alia lezione degli Ma.u.mn, . Itosene da Gob- 
bio nel!' Arvcntiiraw Cicilia"" : )u laandaln a fìjnia per ambas'.iadore , 
allora quando Piccola Papa ili nuova lesinile fu roronatv. E nelle .Storia 
Potutesi; quoto fece fare a alcuni -lei 12. Per, e lettori dello 'mpem- 
itore , Oro, gli Amici» dissero levane per elezione cidi lat. Ugere in »i- 
K-i i-culo. il. i e , Mi cofarcrl.r • ■c. rr . '■/ere ;.ii"j'.wm |.e" l.otim 

suiti. In usi . [i.,t<- frs noi let tere rii el, X ;rrr •■■i- ilin.i di Rin^iJe intor- 
nilo, e I' uno vale ictgtitrt 3 e l'altro racccrrt o rilevai* le parole de' ca- 
ratteri srritli, clic sona dnc disgiunta cose. 

ALIMENTO per ELEMENTO. Bosoint da Gubbio nell'Avventuroso 
Ciciliano; quali movimenti de' cieli e di' pianeti e delle coitellaz-onì , di 
contìnovo adaprano lOpra le nostre corpora , estendo dagli alimenti le- 
gniti . 

EFFETTO per AFFETTO. Il l'ucci ne! Ccntiloqaìo, C. 8. St. 23. 
L' ambmeiador domandò con eflcHo . 
E così ba pure Giov. dette Celle nella lett. 26. e Autonio Buffone amo- 
rosi ejfetti. (2) 

AFFETTO per EFFETTO. Nello Vite de' SS. Padri : affrettati dunque 
di mrltrrt m affetta nitrita tini desiderio. 

PERFETTO per PlUiFETTO . Selle Vile de' SS. Padri : per la geusl 



tosa Attanasio sentendo elle 't giudice e Perfetto era per pecunia corrot- 
to «e. E il Pucci nel Centilc-iu o , C. 69. St. 6. 

DiuaiMÌ a lui cavalcata il Perfetto . 
REO par RE , e REI per HE GÌ . Meo Abbraccio vacca : 

Cavalieri, baron , conli , ai reo. 

E altrove: 

Perchè in «crvirti . donna, mei non fina, 
Cotanto e '1 ben che d' ogni reo ni' incontra , 
Che in ciò miei (uri i rei uon toa nel fino. 
E Fra Gnittone nella lettera 26. che pluiori (1] son già itali baroni e 
rei untiti . E nelle Rime : 

A dir ch'i re de' rei tanto immortale. 
PARLATO o PERLAIO per PRELATO . Mann Polo nel Milione : 
quando tono tutti assettali, cascano nel suo luogo, allotta si leva uno 
grande Parlato, e dice ad alta boce . Brunello Latini nel Tesorello: 
O se battesti padre , 

Od offendesti madre, 
0 eberico sagrato, 
O scanore o Parlato- 
li Maletpioi ! promutando Fettoni e altri Periati. — E per molte 
ingiurie fatte a' Periati della sua Signoria ec. E nelle Vite de' SS. Psori: 
conciossiacosaché , secondo che dice S. Paulo , li Periati sieno tenuti per 
render ragiona a Dio dell'anime de' sudditi ■ 

STANZIA per 1 STANZIA, ossia ISTANZA. Neil' Esopo Tolgariualo fot 
uno da Siena: clùedeeti perdonanti di tanto fallo, e non con paca stan- 
zia promettendogli fede e sicurtà . 

ISTRUZIONE per SITIUZIONE, e ISTRUTTO per STRUTTO. Neil» 
Storie Pistoiesi: acciocchii la diti ed i cittadini non corressero in istru- 
zione del tutto . E Fra Guidone nella lettera 4-1. 0 quanti ne sapete istrutti 
e morti! On., istruzione « istrutto sono voci derivate dal verbo istruire, 
e slruzione e jfruifo dal verbo struggere . 

SEDIO per ASSEDIO. 11 Pucci nel Centiloquio, C. 71. st. 86. 
E gente a aedio vi mandò infinita. 
Salio si disse prour. in antico jier tedia , leggio. 

PROFFERITO e PROFERITO per PORFIDO . Giov. Villani E' oor- 
pi de' tre re, ovvero magi, die vennero ad adorare Cristo per io segno 
ddla tteila, i quoti erano nella città di Milano, in tre tombe cavale di 
profferito, gli fece trarre . il Malcspiui: E tornata l'oste con vittoria, 
renderono grazie a' fiorentini , e dissono quale cosa ovvero segno voles- 
tono dal conquisto recato da Majolica , o le porli del metallo , o le due. 
colonne del profferito . E Marco Polo nel Milione; la scodella tra di 
proferito bianco e , vermiglio . 

SANATORE e SANATO par SENATORE e SENATO. Il Maksploi: 
con gli quali fece congiure incontra a' Sanatori di Roma e» Il Sanato e 
l'altra buona gente di Roma uscirono fuori di Roma. Il Villani, lib. 2. 
c. 7. per cagione che il Signore di Fiesole, che. n'era Sonatore, guastava 
la Chiesa. È nello Vite de' SS. Padri: E vedendo Troiana imperadore e 
tultó il Sanalo lo partimanto di Placido, furon'ie molto turbati. 

LICIONE per IIILICIONE, voce antica clic vale disprezzo. |2] Il 
Villani lib. IO. c. 94. E allo sua partita i Romani gli fecero molta tigioae. 



(i) Piò, in PiorohU fiamn, i in fiuou: jihniwn . [■) Noi J,™uw i^i **■ 



condizione nuova ha Iddio trovata la religione tardetta . o 
gli Antichi invece di sopra dissero sor; tuttavia sardella, chi Io lento, 
pare una giusta diminuzione del unnici iarda , e un sinonimo dì sor- 

VIRENTE per EVIDENTE. Il Pucci nel Centiloquio, C. 4. t*. IH. 
Clic al Duomo in Pisa ancora sta vidento. 

PERI per PARI. Nelle Storia Pistoiesi: questo fece fan a alcuni 
de' 12. Peri e lettori dello 'mperadore . fili Antichi chiamarono Peri 
quelli clic noi diciamo Pari, nome di una dignità del regno di Francia. 
E Peri sarebbe propriamente la vera c buona scrittura , che imita la 
pronuntia della voce Francese pair , da cui deriva. Con tutto ciò sareb- 
be oppi condannato chi dicesse i Peri di Francia in cambio dì £ Pari 
di Francia. 

DIOTA per IDIOTA . H Pucci nel Centi loqn io, C. 36. rt. 43. 
(ili altri cran tutti piccioli e dioti . 
Diota, dice il Perticari, (!) essendo voce venuta dal latino, [2) e do- 
vendosene in quello cercare la forca, non si crederà mai che valga igno- 
rante, come suuna la voce idiota, ma che valga vaso di terra, conio 

S "°"rAM0''pV RAME. Il Buti nel Commento al C. XIV. dell' Inf. lei. 2. 

GENERO po' GENERE. Nel volgarizzamento di Palladio: tulle quel? al- 
tre, te quali io dilli dì sopra in genero. 

INVIDIA per INDIVIA , sorta d'insalata. Il Lasca nella Spiritata 
Alt. I. Se. 1. e per (stasera comperate due cesti d' invìdia . E Paolo dell' Ot- 
tavi dia da Legnaia naturale 

Vcndiam. tenera, bianca, fresca e bella. (3) . 
MOMENTO ,.er .MOVIMENTO. Il Boccaccio nell' Ameto: ' * 1 " 

E dalli mali in fuor gittali ardori ' » 

Del perlido Tifeo , c dal momento 

Che lénno i monti per li suoi dolori. i 
E Fra Gnittono nella leti. fO. Ogni costume, ogni atto, ogni momento ret- 
tissimo , amantissimo e grazioso. Ora, dice il Perticar!, sebbene i Latini 
adoperassero mumentnm quasi in sincope di moWuitntum ; «ebbene u chi 
sottilmente guardi anche 1' Italiana voce momento non valga che il movi- 
mento ilei tempo , pure non & a noi piti lecito il tramutare la voce mo- 
mento eoli' altra di movimento , se di gran danno non vogliasi offendere 
la limpide»*, dacché è fermo che momento valga brevissimo spailo di 
tempo, e che movimento significhi moto o commoiionp. od anche origino 
della con. (4) vJV-' 

TERRIBILE per TTIRRIIIOLO. Il Sacchetti : Il cherico udendo que- 
sto nome cos'i terribile, e non sapendo che rispondere, guardava il Car- 
dinale, il quale menava il braccio, come quando sì dà lo 'ncento col 
terribile. E il Pucci nel Centiloquio C. 59. st. 44. 



(i| Stillimi Jrl Titnnlo, LiL I. C. XI, (a] Velimele È TenaU J.l j™ J.slr» , 
.he nl< ■ due ■Danieli, , il. fj, ,W , e wrcrfn» . i.ij E invidia tuttodì 

■Ica itamt le «In J>lil*. (4) Strili, del Tir., Uh. 1. C«p. XI. (S) C»l lo dicono 



Digitized D/ G 003 le 



xxxv 

RUGIADA per ROSATA. I rostri anlicni dissero Pasqua rugiada, per 
Pattina rotata, a di ro*e, cioè In Pentecoste . Mattea Villani : il per- 
di' Domenica mattina, il di di Paiqua rugiada , i Priori ec. E nel 
Zibaldone Andreini : nei tempo della stale sono sempre le digiune, U 
mrre«fe>fl dopo la Pentecoste. 0 mogli Pasqua rugiada. (1) 

GlUBIilLEU j.er GILlìiìILO . H l'ucci noi Ceotiloquio C. 44. tt. 7. 
Allorcon molta feste e giubliileo 
Sonando le campane e gli stormenti , (2) 
In kn tutti cantero il Taddeo. f3) 
ARTATO per ARTIFICIATO. Il medesimo Pucci loc. cit. C. 12. al. 21. 
E nelle case lor sema ruppello 
Acceso un fuoco nriato di suo mano, 
Al qunl non bisognò poi zolfanello! 
STINGERE per ESTINGUEHE. Nel Livio M. ne la lussuria diAp- 
J(lnti _ Guido Giudice: perocché tutti furono stinti con 



avviccndevoii colpi . E Dante 



te, an 



Presso noi stinto è la ncgaiione 
PAGARE per APPAGARE, 
Fra Gnittone nella leti. 1. e cab 
compiuta perfezione di tutto bene, ove pagar possa mm Fine d' ogni disio 
r pagamento ; cioè il fine d'ogni desiderio e I' appagarlo. (4) 

PERMETTERE per PROMETTERE . Selle Morie Pistoiesi: per loro 
nequizia promise Dio che poco tenessero quella signoria in pace. — E 
cosi li era permetto per il artieri. E il Cavalca uclla medicina del cuo- 
re: Iddio lia promesso che sempre li buoni sieno perseguitati dalli ni . (5) 
SEGUIRE per ESEGUIRE. Il Pucci nel Ccnliloquio, C. 31. st. 53. 

Del malfattor si seguì la sentenza 
POLIRE per PUNIRE. Il Villani, lib. 6. c. 72. e fu uno grande 
flagello al suo tempo nella Marca Trevigiana e in Lombardia, per pulire 
■ ■ ' -, , e ' flagello di Pio 



* CeJWÀRiT^r'lMC 



ingratitudine. E lib. 2. c. 3. ( 



per INCANTARE . Cecco Angiolicri : 
Che canta il cuore, e dixisa li Tolti. 
PORTA UE per IMPORTARE. Fra GuiUonc nella leti. 3. se non vi 
ria l'uno, portivi l' altra; cioè , se non v' importi: 1 una , inj|ioi'tivi 

PARARE per IMPARARE . Fra Jacopono : 

li eh' bai parala assai della Scrittura, 
e yooì predila 
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l SAI; !■! per OSARE. Lodovico della Vernaccia: 
Se vuole usar contro la falla torba, 
Solo hi spada >tiol magnilicarse. 
FRHSGERE per AFFRIGGERE, cioè AFFLIGGERE . Hello Morello 
antiche: e. quoti tutta die il friggea come il re tarebbe vincitore. 

SCERE |«r USCIRE. Nei Gradi di S. Girolamo: io gli farò se ire 
fiume il' acqua viva . E Betta Mettcfiioco : 
Nò la meo pensamento 
Non pub scir di tormento. 
PLACARE per PLAGARE ossia l'IAGABE . (I) Il Pucci net Cenlile- 
quio, C. ti. st. 62. 

Ma Mcsser Bocca Aliati clic 'n quell' era , 
Colla spada le braccia taglia, e placa 
Le mani al carsi ier della bandiera. 
ASCENDERE per SCENDERE . Nelle storie Pistoiesi; la parti Nera 
ne monti, , e la Bianca n' ascese . — Essendo lì Torciti ascesi a terra 
, /„ !),■!/;,, /ere artiere lutti loro legai . (2) 
CADERE per ACCADERE . Il Villani : ci cade di far memoria. E il 
Barberino; 

E se cade , e parai , 

Menda glie ne farai . [3) 
DISPORRE per SPORUE, cioè ESPORRE, e per DEPORRE . Nelle 
Vile de' SS. Padri : disponendo loro le profezie, e ogni caia che a lui 
era profetato da' santi Profeti. Marco Polo nel Milione; e disusi che 'l 
mica fare re, e li volea disporre . Nel Novellino ; e stando in Vescova- 
do , attendendo l' altro di di esier dispailo , E il Malespini : dispose tre 

ASSENTIRE per" SENTIRE, in senso di conoscere o sapere . Il Villa- 
ni , lib. 8. c. 101. questo apparecchiamento del re , e tuo intendimento , 
fa fatto «■untamente assentire al Papa . 

Cosi vogliono esser pure fuggile le tocì scita per uscita, lenza per 
essenza , stinto per istinto , istinto per stinto , arante per errante , discreto 
per ifecrrlo, noetnti jier innocenti , pitt tto per epiteto , pere per per, e 
cento o cento altre di siniil conio, die si leggono negli antichi scrittori. 
, o per le aie rcs i , o per te sincopi, o per le metatesi, o per le 



parentele delle Ietterò, possono talvolta le pam 



tulle quella clic «bigamo 



|i) Co» ilut muliiloni , dell. / nulli L, e ilclli G tirili C. fi] Anchf o«i i nutrì 
L' Ari, .il., il mi» !«i,T[ .ii miu ili rendetti 

Del |i.l.frcoo il «etimi { iii arie, 

■ iol- >,ilt , tceade- 

Ed • <l casa* 1.1 IH. >#i| mi non è di hetna wmpo. (3) Anct* i Uliai alano emdit 



cap. in. 



DI ALCUNE DESINENZE NEI TEMPI DE VERBI 

USATE DIGLI ISTIGHI Et) OGGI DISMESSE 

Siedimi; la nuove lingue, dice il Mulinimi, che si generano o sa- 
rai! generate, prendono origine nel disordino o nell' ignorania, cosi non 
[tossono non risentire In malvagitì dei tempi del nascimento loro. E quelle 
voci debbono più risentirla, che prime ai abbonano e ricevonsi . Ora, 
siccome (ali appunto sono i Terbi, che assumonsi a significare i nostri 
lisi, bisogni o mali più frequenti e comuni , dì qua nasce principal- 
mente ebe sicn questi superiori alle regoli, e dalle regole sciolti, ni- ri- 
ducibili ad esse, come gli altri ti ti riducono . Per lo clic non dobbiamo 
stupirci, se ci abbattiamo di tanto in tanto ne' nostri antichi a parecchie 
anomalie, ossia irregolarità, ed a non poche desinente ne' tempi da' ter- 
bi, che oggidì non sono più ammesse, 

S- L 



La t'orma regolare tnole che i terbi della prima maniera nella ter- 
sa persona plurale dell'Indicatilo presente finiscano in ano, e dicasi et gr. 
amano , ipe rana ce. Ma gli antichi, mischiando la prima con la seconda 
e te™ maniera, dìsser» talora amano, sperono ec. (I) In molli Codici 
del PasJuTantìTed anche nella Ediiione di Veneiia del 155H. nel Prologo 
li legge fracassano , spezzano ; il Cavalca nel Pungilingua ha ispaventono , 
e nello Specchio di Croce cascano ; ed altri mille. Così Marco Polo nel 
Milione : sì lo pigliano e tagliano orni cosa e dicono . E il Pulci nel Mor- 
gante C. XXVI. St. LIV. 

E catapulte che cavon gli stecchi. 
Oggi siffatta desidenia è meritatamente condannala. 

ANDIAMO, TEDIANO , CREDI ASO ce. si disse anticamente invece 
di andiamo , vediamo , crediamo ec. (2) 11 Barberino ne' Documenti d'A- 

La prima è di gran , quando 

Aver nel sangue altrui cercate mano: 

L' altre quattro tediano 

In questa gente, ch'io descrivo adesso. 

E altrove: 

Che 11 entro con lui 
Non andian giammai nui . 
E nei Canti Carnascialeschi : 

Perchè '1 danno ci ha in mano, 
E viter non possi uno ec. 
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me si disse paterno , dovemo ec. por poniamo , 
e anche paten, doven ec. Il Barberino: 



£ Brunetta latin. 



Forse gli Antichi ebbero in lista, quando ex. cr. da facciamo, rechia- 
mo ec. sì toglieva 1' O per dire /acciaiaci, faccinmlo , richiama, re- 
chiamlo ec, la M si sentiva cosi pneo, che indine mite mente ai scriveva 
facciamo' e facciane! , facciamto e fnccianlo , rechiamei e rechianci , re- 
chiamlo e rechianlo ec. Infittii il Tasso ; 

Andianne, e resti invendicato il sangue. 
Il boccaccio : an.-iiancv.ne in camera. Il Passavanti: sappia/ilo mare . E 
nella Pistola XXVI. di Seneca: coaienliangli c lasciaaio rallegrare del tuo 
bene. Ami essendo le seconde voci più facili a jironuniiarsi , ed avendo 
maggior dolcciza delle prime, erano meglio scritte in questa che noli' ai- 
tili manierai e gli Scrittori di quei tempi scrivevano le parole come la 
lingua le proferiva . Di qui pare che avesse origine il dire palliano, fac- 
ciano ec. Òggi scijilmirrbW lih-rt.'i scapestrata la sostituirne dell' N in 
luogo dell'Iti fuor del composto, benché la Toscana . pronunzia molto sì 
pieghi a questa muta,.!,,™, ritraen.W dal troppo labiale ed ottuso pro- 
ferimento dell' M . Dove poi nel comporto cadesse equivoco, sì potrebbe 

fondere gli diamo con gli diano . Del resto ai prosatori , che amino la più. 
semplice e schietta maniera, tornerà quasi sempre meglio lo scrivere 
"sfacciamolo , reputiamoci ec. 

VEDEMO. TEMEMO, SM'EllO, AVEMO ec. per vediamo, 
obliamo ec. era desi nenia originale degli Antichi, e 
n frequenza ne' primi Scrittori. Pier dello Vigno: 
Che ben sovente vedono avvenire ec. 

Fra Gniltone: 

Che di cosa piacente 
Superno, ed è vcrtà, eh' è nato Amore. 
E Dante nel G. IV. dell' Inf. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 

Questa terminali mie io ano nell'Indicativo presente dei verbi della se- 
conda maniera non i della lingua, dice il Bembo. [In altro la intitola 
terra inasionc Lombarda. Miracolo, risponde il Barloli , se non verrà an- 
che un terso, che per farla parere più peregrina , ne tragga I' origine 
fin di Castiglìa, dove dicono noi otros semos , ananas , podemoi ec. Ma 
se è lecito dir sue ragioni sotto voce, o almeno fra sé medesimo, io di- 
mando; perchè uoa tale sia maniera di dir Toscano, che le bisogna?Ha 
ella per avventura a passare per Concilio , o definirsi per Bolla? La osa- 
rono tutti i maestri della lingua, d»cche v' è memoria che si porli Ita- 
liano, e la usarono più fi t oso lieu mente c più ragionevolmente della nostra 
terminata in amo, perché cosi distinguevano la desinenza dei verbi della 
prima maniera, nella prima persona plurale dell'Indicativo, da quella 
dei verbi della seconda. Ma noi, e va tu a pescare la ragiono, abbiamo 
oggi dato il bando a s'inaila desinenza, e non la concediamo qualche 
volta che per graiia e sobriamente al poeta . (Il 

(1J 11 Vsrshi tLh- uro „:, „| Bdime.Uu, c I* OfC» ili Ini n. m pi.-.. Il C.n pan 
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SESTI MO, APRIMO, CIMI) ec. per tentiamo , optiamo, giamo et. 
scale dell' Indicativi 

Di cbc fummo, ed » clic Rimo. 
Ed anche orci in Roma si ode aprano . imitino ec. eziandio dalle pcr- 

tooe calle. Era ; la devnenta pnuutna. per essere essai prossima 

al «ninniti . aper.mai ce. de' Ialini , e perche s> dento assai facihucole 
dall' Infinito sentire , aptrire , mutando V ultima sillaba re in mo. Presso 
di noi latte le conjugaiioni ti assomigli a no iu lai prima persona plurale 
del presente noli' Indicativo, scrivendosi ora amiamo, temiamo, crediamo, 
-" o; laddove originai mente leggevasi amamo , tememo, eredemo , 
. Si vuol dire che queste voci sieno meno dolci ; non pero meno 
uno , tememo , eredemo , 11 



lìlosoucbc, mentre eoi solo pronunziare a 



si distinguerebbero le oonjugaiioni , come si distinguono per le 
e plurali amale, feinefe , creitele , sentite; ciocché non poco rile- 
verebbe ; ma 1' uso fa tacere ancor la ragione, (i) 

Invece di temono, vedono, piacciono oc. gli Antichi scrivevano so- 
vente temena, vedeno, piaceno ec. Guido Cavalcanti; 

Le donne, che vi fanno compagnia, 
Assai mi piaceu per lo vostro amore . 
Jacopo da Lcntino : 

Che gli occhi rappresentano allo core 
D'ogni cosa che vaden hono e rio ec. 

E Ser Pace: 

Creden che Amor s'acquisti per servire; 
Serveno e creden pur esser amali. 
Di siffatte voci si co mjii acquerò assai anche il Varchi ed il Castiglione; 
" - -ioncvoli delle nostre « 




e col Mastrofini i 

lene persone singolari di questo medesimo tempo de' verbi stare, dare e 
fare, che si leggono non di raro fra gli Amichi sue, dae , fot, come 
leggesi trae, e come hoc per ha. (2) Alcuni grammatici credono aggiunti 
gl, E di (Me, dot, fan per genio della lingua, che no., amava finire le 
parole in uccentoi ma egli è falso, jicrchè dai ruderi antichi della lin- 
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, (/aire , ^■^ e i ™ m * 
che altronde sodo inesplicabili . 




Cbe flit 

Quel]' I ii fine DM è aggiu 
dice no Gradi di S. G' 7 * 



E perciò gli E di itae, dar, fae non » 
ma aono fiat unii . Oggidì peri line, dot t 
ti alla plebe, né più « scrivono. 



Siccome anticarri e file alenili Terbi della «condii manie™ orano anche 
della lena , e perciò in luoaa di lacere , volere , vedere , rispondere ec. 
si «risse tacire , volire , fedire, riipondìre ec. cosi noli imperfetto si 
disse lucia j volia , vedia, risponditi, in cambio di f acca , volta, vedrà , 
rispoadea. Jacopo da Lenlinoi 

Quando vi veti io ec. 

Oda della Colonne: 

Lussili che mi dicla 
Quando m'avia in celato. 

Fra Guittone : 

Che Deo d' Amor facia '1 meo talento . 
Guido Cavalcanti! 

Quand' io ti ritpondia fiochatto c piano- 
Gino da Piitoja: 

Spirto TÌ8Ìbil veder mi paria 

Per lo Tito membra r che fatto avia . 
E posteriormente il Tassoni nella Secchia rapita C. If. 

Menava quella matta fm la gente 

Che un iinbiiaco Svinerò parla. (I) 

(■] Quali rMwsi a. vm ftfim (V Pfa.<a..1i . Nth Nol.ik Loùaa: ./"-*. «f- 
■f li eie, e*' aiji ima iiri.m ru, e licei TtJet li li.riii , ibi wp* • •»0 '•>«■■ 



Oggi Cjuestn desinenza non t pift in 
bi della terza conjugailone, ditendi 



nso, ed è concessa 



Pirimcnte invece di volevi , sapevi, sottri co. si trova nrgli Antichi 
vaici, sapri , sotti eo. Nel Novellino: tu ditelli eh' ave!. Fra Giordano, 
Predica XXIV. che U potei schifare, se avessi voluto. Dante nel C. XXX. 
dell' Inf. 

quando In andavi 
Al loco, non l' avei tu così presto, 
Ma si, c più, 1' avei «umido coniavi. 

del C. XXXIII, 

Non dovei tu i (igliuoi porre a lui croce. 
Nel C. XXX. del Purgai. 

Non sapei la che qui è 1' som felice? 

E il Petrarca: 

O fido n 
Ma ore più non 9' amm 
dei contadini. 

Si leggono pure spessissimo le tene plorali di questo tempo finiti 

iena, generalmente ne' verbi di seconda e terza c " 111 

lib. 6. 0. 39. ritogli- 1 
santa Margherita. I 
Firenze la domeaìu 
isti nel Tacito : d 
dell' Inf. 



E il Tasso, Gerusal. C. IL 

Cominciò poscia, e di sua bocca uscicno 
Più che mei dolci d eloquenza i fiumi . 

E nel C. XV. 

Altre spiegar le vele, e ne vedieno 

Altre i remi trattar Toloci e snelle. 
L'uso dì questa desinenza non resta oro che raramente ai poeti, special- 
mente per la rima, mentre in mitico ora desinenza pur dello prosa. 

Usarono eziandio gli Antichi di terminare in avamo la prima persona 
plurale di questo tempo nei verbi della seconda conjugatione, e dire e*. 
j[f" legnavamo per leggevamo , avavaiuo per avevamo ee. Bonn ggi unta (Jr- 

Membrando In gioja nostra, 

CIV aravamo, bella, insembra. 
11 Pucci nel Centiloqoio, C. H4. st. 10. 

Dimenticata avamo ogn' altra guerra . 
E oel C. 83. st. 72. 

Cbi dil - 
li quale avamo È sincope di 

DantcTeT C.' XXXH '"del 




, tutte le prime c sue 
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tl.U 

plurali dell' Imperfetto . nel!' Indicativo, nascono dalla prima o ter» sin- 
golare, aggiuntole ma, ovvero re. Così da io amava si trae ammonio, 
amavate. Con tal legge appunto sono formale le roci tramo, erate, da 
era,- eppure queste non mollo si pregiano, almeno in belle scritture , a 
fi-onte dell' altre mcn regolari eravamo , eravate . Tale aggiunta di va in 
eravamo ed eravate è contro la ragione, nè fu «he una intrusione per 
isba^lio, nato dal sentire le voci consimili di altri Terbi, ebe uacìvano- 
iu quel modo, come amavamo , amavate ec. 

L idiotismo iti'' Fiorentini il valersi della seconda voce del «ingoiare, 
invece di quella del plurale, dicendo Ci. gr. voi eri per voi eravate, voi 
amavi per voi amavate ce. E Giambatisla Strozzi, nelle sue OSI enei ioni 
intorno al parlare e scrivere Toscano, afferma che sarebbe soverchia 
esquisitezzn nel parlare o scrivere familiare il dire amavate, irntìvalc ec. 
Ami nel parlare è tanto questo modo frequente tra' Fiorentini, che li 
guarderebbero dal dire voi amavate , come da un dire allettato. Onde non 
e meraviglia se i poeti si lasciarono talvolta 0 dallu necessità della rima 
condurre a qu.slo modo ili dire, ovvero dalla al" — 
fece Fra Guittone che scrisse : 

^ CbT"i m^amavi, ed or» E 
buona regola, che secondo l'uso di quella. 

s . m. 



Siccome nelle seconde Coniugazioni ai disae temè e temette, dovi e 
dovette ec. così gli Antichi Applicarono questa desinenin anebe ai verbi 
delle tene, e dissero tallite per ioli, Juggilte per Jitggl, uteitte por 
atei ec. Anzi questa cadenza in itte fu da essi modellata talvolta a norma 
della cadenza in ette delle seconde Coniugazioni, dicendo nnebe fuggette, 
irrigidette, lentelle, /inette ec. {<) Nelle Vite de' SS. Padri siffatti modi 
sono frequentissimi . Per la qual foia Fonetico conrcjjuitfe tante vi /-Oidi 

tare i coitami spirituali . — Quivi fece prode di se vcrtuosaiaente ; quivi 

aita prima questuine , cioè mule salittc Crilio in Cielo, dovemo inten- 
dere ec. ^ E in quello medesimo die della >im ,-hieu,ioae apparine due 
fiate agli Apostoli . (2) Il Cavalca nell' Esposizione Simb. 1. / cieli li aprit- 
lero (3) sopra lui quando si battezzò. Il Pulci nel Cenlilonuio C. II. 
.1. LXIX. 

Ed Otto imperador che ciò sculetto. 
E Dante nel C. XXV. dell' Inf. 



0- H i queste desinenze s 
[•) 1 IWauli ,1 



Usarono eziandio eli Antichi di terminare in eno e in ola le ter: 
plurali del perfetta, che noi terminiamo in ero, come disseno e dittar, 
rier dissero, ebbeno ed ebbono per ebbero ec. Il Villnni: poccW rfi wuf. 
coir ebbene ragionalo . Nei Morali di 5. Gregorio : Uiìhiiio molle cose cui 
Ira a lui poco saviamente. Il Boccuccia: e ili pari consentimento lulle i 
simun aziono eAe Dioneo dicea vero . E I' Ariosto G. XVII. st. LXIX. 
Ov'ebbon grato e buono ni loglio mento . 

am. _ . 

a dissem, è disusalo 
affililo. 

Orrida poi ed incolla, e forse venuta dal romanzo elicsi parlò svanii 
il Mille, « la terminazione in oro, come ~ 
Marco Polo nel Milione: e minoro il noi 
canna dal suo lato , e il nome di Cinghys sull' altra , 
minarti in man ec. E non si dee neppur dire pensarono , amarono, stu- 
diorami ec. invece di pensarono, amarono , studiarono , clie sono le ca- 
dente regolari ed approvale. Il Pulci nel Menante, C. XXVI. st. L1V. 
E caloron le lance ambo giù basse . 

E nella it. XG. 

Pensa quel di se menoron la coda. [I) 
Glie se questa desinenza fosse ammessa , potendosi scrivere eziandio dai 
prosatori amaro, studiare , pensaro , potrebbesi pur dire amaro , itudio- 
ro , penserò, terminazione da barbassoro, quantunque Dante dicesse nel 
C. XXVI. dell Inf. 

Quando i cavalli al cieìo erti Ifivorsi, 
cioè fi tesoro. E il disse anche nel C. XXX111. 

Nelle tene Conjunazioni la prima persona singolare del preterito che 
presso noi termina in li, anticamente si (erniiiiò LilvolLi in io ,' come io 
mito, io sentio ec. Fazio degli liberti nel Di Ita mondo, C. XVI. tib. HI. 

Secondo ch'io lidio, lo nome prese. 
E nel C. IV. lib. IV. 

Come fuor mi scotio d'ogni spavento. 

Federigo II. 

Per la fera raembranza 

Dello mio gran disio 

Malamente tallio, 

Che mi fece partire, 

E dipartire lo gran gio' eh' i' arca . 
E senza dubitanza 

Lo mio Signor sentio 

Allor che mi pnrtio ce. 
Ed eziandio nello prosa. Nella vila di GiosaiTaltc; imo cssemplo ti dico, 
che C udio dire a uno motto savio uomo. E nelle >ovcllc antiche: io ri- 
tornai nella mia casa, onde io uscio. (2) Ora siffatta desinenza non i ri- 
masta che alla lena persona, c riserbuta solamente al poeto, come egli 
udio , egli sentio ec. 

(■) Quali iJ« la uali ili! Momi .... C. II. fetta Mnclunniuu : 
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plico fri ma non è che 1' E nella quale dote» mutarsi I' TJI di fui/ , 
lupplila in questo luogo per dare alla feria singolare ilei perfetto la de- 
sinente in E comune a tutto le persone simili ili altri verbi della secon- 
da Conjjugaiiono, dicendosi feni^, temette, creili, credette, ruppe oc. Que- 
lla uniformità adunque fa vedere una proprietà di cadenia nelle tono 
persone singolari del preterito in sulle origini della lingua; e quindi è 
elio se ne abbia tanto copia ancora ne* prosatori. Oggi si concede, ma 
Eiircamente al poeta. 

Idiotismo dei Fiorentini è il dire, voi mostraiti, voi diretti e 



m' mostraste , voi dìceite , come dir ai dee secondo la buona regolo .'Se 
e incontrano parecclii esempi anche negli Antichi. Nella Tavola rotoli- 
li voi perdonasti alia MtuhW.eiix ■ NeN.i Moria ili Barlanm : per quello 



mi dienti. Nella Sfori» di Tito Livio: vai facesti tanta ohe i 
ave.ti coniali . Nei Fioretti di S. Francesco.- voi Justi cibo della eterno ri 
Ceiì Cristo . = Voi offeristi fa 'acenut al nostro Signore Gesù Cristo . E 
il Pulci nel Mora-ante C. XXVI. st. XXXVI. 

Un filosofo antico detto Tale, 
La prima cosa rìngraeiava Iddio 
Clic tolto l'arsa urna, non animale: 
Forò se cosi t'osti e yoì ed tu, 
Consegue or clic l'effetto sia mortale. 
Quinti modi perù, so ai concedono al parlar familiare, non vogliono es- 
sere adoperali nelle scrittore. 

S- iv. 



farò , 

Pier delle Vigne: ' 
Ed a lui serviraggio 
Mentre ebe viveraggio. 

Il B. Jacopone: 

Or m'udite in corlesia: 

Dicernggiovi *ia via . 
Ed altri mille. Ora, a ben riflelleni , tali voci non sono se non che par- 
tir-aggio , serviraggio , •'iver-a; X w , i/i'o'j -<i-io , al modo de' Romani, 
presso i quali fu in uso il dire venire habro , dicere hnbeo ce. e tuo! 
dire : afigio a partire , aggio a servire , aggio s vivere, aggio a dire ; per- 
chè colui, il qualo ha a faro, non ha fillio, uè la, ma riserbasi a fare, 
cioè dichiara V Riione sua come futura. E perche in luogo di aggio per 



E Montuccio Fiorentino: 

Ma questo pagamento «ol torrabbo. 
E come parimenti: invece di iiy^io si disai: pure ajo , quindi h che si 
hanno eziandio le cadérne amara/o, faraia ec. che s' odono ancora in al- 
«uni villaggi d'intorno a Soma. Baila vila di Cola di IUemo: tutti 'lue- 



sii Baroni perieguiterajo , quello appennerajo, quello decolttrajo , E Ja- 
copo dn Lcntiii»: 

Dunque morirà' eo? 
cioè morirajo eo . (1) Ma siccome in progresso aggio, a/o, abbo degene- 
rarono nelle più semplici ho , hai, ha, micino , avete, e per sincopo 
aemo, aelc , hanno, coi! da ultimo si fece aver — ho , aver — hai, 
aver •— ha, a nel plur. avei aemo , aver — aefe, aver — hanno: e de- 
positi 1' H oiiosa noi meao di tuli co in posi zio ni . si ebbe ava — au , 

avci ai ec. Ma perdio ho, ha, come monosiliabe, hanno mono tulio 

raccolto iu esse, e grave come per accento, quindi È clie a poco a poco 
ai miao ancor 1' accento nelle prime c terze siogoluri , dicendosi averò , 
averi oc (2) 

La dcsinenia dei futuri delle prima coniugaiione dovrebbe essere 
veramente in arò, per distinguerla da quella dei futuri della seconda, 
che a in eri, e cosi usarono con molta regione gliAnticlii. Giallo d'Al- 

Hon mi toccar! patreto , per quanto avere ha 'n Bari. 
Il Varchi nella prima parie de' suoi Sonetti: 

Ld amo, ed aiiiarò, mentre ch'io viva. 
Cosi nelle Novelle antiche è ritornarete, camandarai ec. in Pier Crescenzio 
inneslaroi oc. Ed ama™ dicono pure tultodl i Sanati (3) ma l* uso ha 
(atto si che ora si chiudano in ero anche i futuri della prima, e gli 
esempi degli antichi non si vogliono ora seguire. 

tome in antico si disse possiano per poniamo, aniliano per andia- 
mo eccome abbiamo vcdutu al paragrafo primo di questo Capo , cosi si 
scrisse eziandio trovercno per troveremo, infreno per udremo ec. Il Bar- 
Prima del fatto , e poi 
Di quel che faren noi . 

: ditelo a lui, e noi anche glielo direno, a 
_ /orse per questo modo sareno molto consolate 
di ciò . Ma ora neppur queste voci più non s' ammcliono . 

Gli Antichi pare che si dilettassero di sconciare i futuri , raddoppian- 
do la R e scrivendoci, gr. ainerr'a crciterrìi ec. Ami talvolta per rad- 
doppiare la B precedente l'ultimo A. tolgono qualche altra R anteriore 
nelln stes«a parola, e premettono o lasciano la È che si frappone , come 
motterrà per nt.utii ni ./«nwrri per persevererà ee. Nelle Vite de' SS. Pa- 
dri : e tu domani: fa che torni unte qui, clic io anche mi ti dimoslerró . 
Negli Aramaestr. degli antichi : tgli i-nterrit net regno dei cicli. Il Pas- 
ta va liti .- o uomo , u /emina amnudiata c fatturata , uscirà fuori dalla 
memoria , innamorra d'altrui ed avrà in orrore la sua compagnia . Il 
Boccaccio nel Labe ri n lo ; fi moslerrò come intendersi de'. Gianni Alfaiii: 
Ched ei ne sospirrà di pietà alquanto. 

li Barberino; 

E mosterran che i'uore 
Ag^ian di se ciò detto . 

E altrove -- 

Ti generrà nel cuore 
Pavento e gran dolore. 



(I) 1 Pimtcn.li pan Uionwo partr„y, parlai , am*r„y, li 
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XI. vii 

il Cresceniio apir— 
il Villani reff'Mtrrtmo ec. Tuli modi sono ora attuto abbad- 
ìd alcuni Terbi di prima c teria conjugaiione ■ avendoti 
r , «arri da valere, parrà da parere , morrà da morire ec. 

s. v. 



La seconda persona singolare dell' Imperatilo ha amante presso eli 
tichi una lerminaiioue diversa da quello che noi le diamo oggidì , 
aio abbie per abbi , ile per sii , o sia fu ec. Il Barberino : 



Sic certo che Lnrgheua 

E '1 capo e la nraudeiia ec. 
Albertano Giudice: ne largo dì dar mangiare alti tuoi conti e tari ami- 
ci . — Abbie spesso io beneficio a te. dolo in memoria . Ed uso anebe 
sappie, stie, per sappi ce E Dante da Maiano: 

Sol e' hai farneticato, sappie, intendo. 
E offende per offendi scrisse Fra Giordano nella Predica XVIII. cornando- 
ti da parte di Gesù Cristo che tu non ti muovi e mai non esci fuori, 
ni offende a nulla penano. Ora, tali forinole, dice ìl Mastrofini , par- 
rebbero tulle licenziose a chi non riguarda alle origini, laddove erano 
modi primitivi e naturali, quando la lingua pendeva ancora indecisa cir- 
ca le desinenze. Imperocché non essendo Ile a decisa la terminazione con 
cui chiudere le voci del presente del congiuntivo, ai tentò talvolta o ai 
dubito modificarle in tutte le conjugaiioni come nella prima . E siccome 

'cJaiodU* che tHm^!o TncheT^A^tt^eo^t^^ w\mr£- 
gurati . ()) Oggi, eccetto sic e fie , le quali pur vogliono gran parsimo- 
nia, le altre voci terminate in E non si userebbero più. 

s. VI. 

Invece di egli avene , egli fosse ec. eli Antichi dissero di freijuents 
egli avessi, ceti fossi cu. Dante nel C. XXIV. del Purgai. 
Driiiai Ja testa per veder chi fòssi. 

Il Petrarca.- 

Don credo già che Amore in Cipro avessi 

O in altra riva s\ soavi nidi . 
E il Pulci nel Murgante : 

Che parve proprio un baleno sparissi 

E ebe lu terra d' intorno s' aprissi . [2j 
l'sv In cijntuiki si scrissi; «> ur lili imi' cu ««li , io ner io fosti ec. 

E,,- Ite, 



Clic Torse 6' ro m' ardesse 
E di nuovo J urgesse ce 
Dante ucl C. V. dell' Inf. 

E nelle Novelle antiche : j' io volerne dire una mia novella . Ora siffatte 
formolo si lasciano agli antichi, né più s'imitano. 

Cosi vai andassi per ivi andaste, voi diresti per "ai direste ec. idio- 
tismo proprio de' Fiorentini , eziandio nel miglior secolo non che nella 
favella alcuno volte trascorse nelle jcrittnre . Fra Giordano : se voi fosti 
circhi, non avresti peccalo . Il Sacchetti nello Novelle: e se non volessi 

ro die vi piace, ed io verrò con altrettanti . Il Boccaccio i io"* vorrei che 
voi mi vedesti ec. il Pulci nel Morgante: 

Disse Brunoro: io mi fo meraviglia 

Che voi campassi . 

Anche il Machiavelli, tanto conoscitore della lingua, spesso uso la so- 
cuudtt siiigolaie per la plurale, con premettervi il pronome. Nell'arte 
della guerra : faresti voi differenza di guai arte voi li scegliess: ? = Io 
desidererei clic voi venissi a qualche esempio . ™= lo vorrei che voi sol- 
vessi questi dubbj ■ "~- Porrei che mi dicessi ec. Anche questi modi più 
noo si scrivono. Si dee però notare che la seconda plurale aveste , anrfo- 
"' ' volge une mancanza di lingua , perchè ni 

■istico di o;- — *- 

voce plorale ancora nel p 
con una voce stessa esprimere tempi e modi tanto differenti . Forse è 
natu da ciò che ai disse «ti avessi per voi aveste , voi andassi per voi 
andaste ce. 

Troviamo sovente nelle antiche scritture andassino, andasieno, an- 



serò . Il Pulci nel «largante : 

Parve tre code o tre linee del Sole 

Venissin giù come mosse da Iri . 

Perchè tenessi» le terre e le mura . 

the due baron non si dessi n martora. (1) 
11 Barberino ; 

E te persone quelle 
Parlassen di mollelti. 
Fra Guiltone lelt. I. se i rei abitasseno ■ E nella lelt. II. e non v' en~ 
trasseno nei cuore. E il Petrarca: 

Ch' andosscn sempre lei sola cantando- 
Poste riorme ut e di amasieno li fece amassimo . Nella Storia di Giosaflaltc : 

e questo diceano perchè avendo Pistoja voiessono la pace . (2) Questo 
Storico adopera costantemente siffatto desinenza, che era particolarmente 
più delle altre in uso pi-esso i primi Scrittori: c ciò fecero per termi- 
nare generalmente in no tutte le tane persone plurali che hanno per 

10 più tal cadmia., come amano, i 

11 line degli Antichi par buono; 
delle voci tinitc in ero, e -- 

. io »w* ";™ 
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oito non dispiacerei]]» nemmeno ili presente, usala a tempo e l'rugal- 

A. \1 ARE! ' PASSARE! e simili dovrebbe dirsi ll iù" ( ]rO|>riam i >.ite clic 
amtrti, passetti , per distinguere la desinenia di questo lenir*] della prima 
C8u|ugaiione da i[iiella dei verbi della seconda; e così in l'ulti scrissero 
più volle gli Antichi. Danto nel Coni ito bu catitarebbe ; il Bjccaccio ri- 
vocareile , dimandarci ; Matteo Villani resterebbe , passarebbe ec. Oggi 
però siiiàtti modi non io no più seguiti . 

Come nel futuro dell'Indicativo si disse anticamente mosttrrò per 
inoltrerò , ileiiderrò per desidererò ec. cosi anche in questo tempo in- 
vece ei. gr. di misurerebbe . libererebbe ec. si scrisse misurrebbe , li- 
brrrebbe ce. Nelle Vite do' SS. Padri : rati la liberebbe di .fucila tentazione , 
ovvero tu Jarebbe forte a portarla. 11 Boccaccio nel Laboriulo: ti turo 
contimi tulli dalli turo spartiti moslcrrebbono . Il Barberino: 
Cbe si gran cosa c nuova 
Non enterria ec 

Cine da Pistoja : 

A ciò ti prego, metti ogni vi r tute, 
Pensando eli' gii ter rei per te in un fuoco. 

E Dante nel C. X. del Purgai. 

k ^ parrebbe in Irc^volte un corpo umano. 

ÀMEB.1E e A \IEW ESORDII UE e DIMENO par omertà e amerìano , 
diria e diriano e simili, sono frequenti negli Antichi , e non usati cosi 
Mota ragione. Imperocché dall' amarti de' Latini, gittato il T , si fece 
ornare; e per distinguerlo dall' Infinito si lece 

Quindi' 



voglio, 

ono ci. gr. <uJisi"g/iemi»c per consiglierei 
. , _r vorrebbe j paravi e vomivi per potresti e 
ardirebbe , nvrrebbi , fnrebbi , vivrebbi , per ardirei , vorrei , 
vrei ec. [2] Il Barberino: 

Per questo a uscir di nave 
Ciascun consigliera re - 



Alieni- |iiMlloo pollili 
Aver da «malu Sire . 
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Se della crudeltà intendi 
Durile eia Maja no: 



Gli' allra guisa yivrebui in dispcrauia . 
J. VII. 



anddere ec ;li Jh. J.i J.nriiin»: 

Vedclc pur lo fi.™» 
CliR , finche lerila legna , 
Inliaiuina c non si .pcuija . 

<<uiili> fiuinicelli : 

E"",e'.'«ed"m! ìaJììaV 

Chè fuoco ini travagli* e non »i spegli*. 

Tra K-uittono : 

Ma boi? Tiiio tpeunare c folle e saggia . 
E cm\ si trova andic iiellA.JlH.-ri.ano o nc'Gradi di S. Girolamo. Tom- 
aia voi noi m' nncidalE , 

&1 all'opposta ad alcuni ili 11 1 prima-. In piegatura di quei della seconda. 
Così Jacopo da Lcnlino fli«e ^/^rcn: ]ier .il/cfirurc : \2) 

Glie la min ventila dea piacere, 

Ed allegro 

Della veduta. 

Ai Velili della teii.Li In pii-jjntora di quei dalla prima , come gioiarc t 



r..„ HM .ci tì, Jl, 
E nel C. US. Sl 35. 



Di qua Ilo amore, manti 
Piaceri ood' uomo mute. 
Gioia lo cor co. (1] 

1! llarWiino : 

Ni troppo t' avvitare, 

Ni di soverchio intraro innanti ni segno. 
Puceiandune Martelli: 

Cbe le mie pene niente m'alleggerii. 
Dante nei C. VI. del Purgat. 

Ma con dar volta suo dolora scherma . 
Bel C. XXV. dell' Ini. 

e qui mi scusi 
La novità . «e fior la lingua abborra . (2) 
E nel C. IX. del Paradiso disse /adorare per favorire : 
Pereli'elln lavorò In primo gloria 
Di Josuè in an la terra santa ce. 
E Fra Guidone nella le». 36. disse /mare per fruire: stiamo nel man 
ilo, c t' uiiamo e fruttino . E in altro luogo nggrmi/ore per aggraiuiire 
cioè crescere , e infortare per infortire, eiuù divenir Iurte. 

Siccome cuoco buon cresce vidanda 
Ove famiglia agftranda , 



i Ja co pone . 

Giovami forte 
Lo bulestrire . 



t Brunetto Latini : 

Assai ini volsi intorno 
li In nulle e lo giorno, 

Dal fanle, ciuf ferire 
Lo cor non mi |>otesse . 
Ai verbi della temi, la piegatura di quei della seconda, come peni,: 
lenttrt > lervere, venere ec. per pentire, sentire eo. Dino Compagni 
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Dante ila Majano: 

Che il pescatore gli proflera danno. 
Nel Vangelo di S. SI a Ileo : il mal uomo del mai tesoro profferii maie.-= 
E va prima a racconciarti col tua fratello , ed ai/olla vieni ed afferà la 
tua offèrta. Fn Giordano nella l'redica XVI. egli spesso gli si rappresenta 

sic antichi- d elidente, che abbiamo accennata, non sono più in uso; e 
alcuni Terbi solamente liunno presso di noi la piegatura della prima e 



lire , abballare e abbellire , colorare e colorire ec. 

Alcune volte si terminò dai poeti )' infinito in ri alla Siciliana, come 
fari, isguarilari , avveniri ce. ()) Giulio d'Alcamo: 

Se i tuoi patenti trovatimi, e che mi pomi ti fari? 
Emo He i 

E son forte temente 
Per lungo oddimorare 
Ciò che poria avveniri. 
£ Jacopo da Lcntinu : 

Non vi poria mai diri 

Desinpn:,! riprovata oggi affatto . 

re, trare , ri (rare, condure , lo/e, seere ce. e noi li scriviamo addurre, 
purrc , trarre , ritrarre , condurre , torre , scerre . Non si creda però ohe 
la maniera usata da essi fosse o licenza poetica, o irregolarità , ocrroro 
di lingua, fclssa era ai.ii piti tiloWica delia nastra; ed ecco ciò che su 
que.-to proposito dice il Mastrolilli. » Appena intendo perche sogliamo sin- 

cumpcnso. Cosi da attducere facciamo addurre in luogo di addure , di 
(raerc facciamo trarre, di potere formiamo porro ce. Non era meglio la- 
sciare gì" interi ? O non sarebbe stato meglio che si fosse scrilto addure, 
pure, trare ec. sincopi vere, senza lasciare e supplire e storpiare ? Cer- 
to cosi scrisse taluno degli Antichi . In Francesco da Barberino si ha pa- 
re per porre , condure per condurre , tote por torre . In Fra Jacopone 
terre per sferre , tiare per Trarre ec. Non so perchè non siasi conserva- 
la l'analogia in tulli gì' mimiti sincopati. Cos'i diciamo bere, dire, 
/aie ec. -ila chi regolerebbe la liberissima irregolarità dei parlari? E 
però noto che prima sun le lingue, e dopo le regole . « 

S- vili. 



1 participi preteriti della lena Conjugaiiono hanno generalmente la 
cadenia in i(o , come da vestire, vestito, da ferire, ferito, ila pentire, 



pentito ec. Ma i nostri Antichi lì 
d' Alcamo : 

Bella, da quello jorno son feruto . 

Hi ndo Bonichì . 



|,| 1 N.poiitjni,/,rr/MOII a tapiri. 



Cullici delle Colonne: 

La mia gran pena e lo gravoso a Ilo nini , 

Ch'ho lungamente per Amor jmtulo . 
Jacopo da Lcntino: 

Dunque eoo io storduto? 

Il Barberino: 

E colui eh' è salluto 
Paù coder, no 'I cadulo. 

Dante da UajutOi 

E senia offension sono incolpato, 

E giudicato, e non aggio fullulo . 
E l'Alighieri nelle rime: 

Ile n ign amen te d umiltà vestuta . 
Alcuni han creduto eLc gli Antichi il tacessero per licenm portico; ma 
che ciò non sia vero è dimostrato da non pochi isempj, ne' ipniti si «atti 
participi "'incontrano anche fuor della rima. Arcolano da l'crugiu : 
Se iB^tua^ giOTincna 

Non ti varrà di dir: pentuta islù. 

Lapo Gianni: 

Yestnla manto di soavi tate. 
Dante nel C XXVII. dell' Inf. 

E pentuto e confesso mi rendei. 

E nelle rime : 

Qua! io divenga si ferii I», Amore, 

Sail contar tu, non io. 
I nostri Vecchi cos'i odoiicrarono perchè, come abbiamo osservalo al pa- 
ragrafo VII., davano ai verbi della lena maniera la piegatura ancora del- 
la seconda, dicendo pentire c pentire , ferire e forre ec. E siccome i 



fallire , fallila , c da /Mere , /alluu , da raiire , salita , c da lalcn, .al- 
lato ec. Oggi peni la lei-iumanone in ufo non si concede clic sobriamen- 
te, e solo in poche voci, a) poeta, ({) 



Allo slesso modo i nostri Antichi adii jifra rimo il pailidpin preterito in- 
vece del nome sostanti vo , k dissem tintinniti per dettino, panata per 
pensiero , fallito \me fallo , accolto per accoplieuia , cominciato per co- 
minci amento, aijkltato per aspetta-Jone , imperlata per imperio , lem/iettato 



.0 ttoiù'ita, plirt-ulù, II/^Ul.l^ 1 
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Lumciitomi di min di sa y venta™ , 



Il Barberino; 

Folgori; di S. Ccmignano: 




5 la piccola neve io gran gelala . [1] 



GÌ& nello 'nlc.no nel cocente fuoco. 
Dante, nel C. XIII. del Purgat. 

Che troppo avrft d' indugio nostro eletta. 
Nello Vite de' SS l'adi i : aspellava che Antonio venisse , secondo che i 
«io usata di venire alcuni dì delia settimana . E Dino Compagni : itesi 
o te invitate . Questi modi più non s' ai 



DELLE PKE POSIZIONI DEI CASI 

L'uso delle prcposiiiooi dei cosi non era ancora negli antichi tempi 
cosi comune, siccome fu ne' seguenti i o perciò gli scrittori del Trecento 
spesse volte le iutr.ilinci-.iniiio , "dicendo ei. gr. dico voi, ni modo del dico 
vaili de' Latini, che poi si cominciò u dire ri dico . Pro (iuitlone: 
Conte di Romena , 
Non poco gradina me voi graiirc, 
cioè a voi. E nelle Lettere: disio grandi- che parto vol.= Madonna , ma- 
dre Dcoì cioè di Dea, [3) — Mano è del tulio in caritade,chi a gaudio 
li grande non gaudio prende , e grazia non Dio rendo di tanti grazia ; 
cioò non a Dio rende. l'Y.i liiurdami nelìii Predici. e ; dunque le gli i 
cullili', dignitade, quegli il quale hoc la grazia del re terreno e dello spo- 
so j c'tc dignitade dee essere chi è in grazia di Dio ec. cioè a chi è in 




grazia di Dia . => Como i' nome fari altrui , così riceverà ; e cotale mi- 
sura diente farà altrui, sarà fatta te ; cioè a te. Onllu Pisano: 

Graiie c merci; voi sin . 
Pancaccio dot Bagna: 

E seme sirail 9C ciascuni! rende , 
cioè limile a se . 

Cbe sol sortendo manco lei non venni, 
cioè non venni manco a lei . 

Clic 'I mio sacciuto voi fero dolore 

Magna v'ari tosto pietanza messa, 
,jàoÌ sacciuto ossia saputo da voi. Danto pure nel C. XXXI. del l'ureat. 
"disse noi per a noi : 

Ter grazia fa noi graiia clic disvele 

A lui la bocca tua. 
E nel C IV. del Parad. 

Non è l'affeiion mia tanto profonda, 

Che basti a render voi grazia jjcr grazia . 
Oggi questi modi sono tutti fuor d'uso; a clii li adoperasse, renderebbe 
foconi ta sentenza. 

CAP. V. 



DX NOMI E DB VERDI 

Evvi nella nostra lingua una tal maniera di dire eh' 6 di accordare 
rh diverii numeri i nomi e i verbi, come onesti fossero assolutamente 
posti. Giov. Villani: alla detta pace fu ì Lucchesi e i Sa/iesi.=/tt vuole 
solca ubbidire tutte le navoni . Matteo Villani come fu in Alrrnw ta- 
eliutc le leste a' più dcGuazzalotri. l'icr Crescenzio si dee cere-ire il 
luogo dove spiri i venti australi. Il Boccaccio nella Fiammetta ì iv rst*v 
il caro nutrito, corsevi te sorelle . Dante nel Convito! riluce in esse le 
intellettuali e le morali virtiì , riluce m ette le Lnane itùpotizioni da tin- 
tura date, riluce in e»c le corporali Sentì Patio degli Lbc.1i nel U.t- 
lamondo ! 

Dodici stelle ne' ior membri luce. 

Federigo II. 

Ocelli fere 
Guerre re 
Che fere 

A guisa di ladrone. 

Jacopo da Lcntino: 

E gli occhi fuori gronda 
Si dolcemente l'onda ce. 
> dal Lagno : 

Contato ho parte di mie pene ulama-, 



ala bd|i ratinilo i nomi clic aLbrncciano moltitudine, come popola, 
neretto, città, genie ce. prendevano in unii™ il verbo nel nomerò del 
pia, mutando ciiandio genere. Dino Compagni; il popolo minuto perde) 

Villiini: In gente che v' .™no rinchiusi. = Velia quale innumerabile ca- 
valleria furono marti. Malico Villani: la famiglia della Signoria.... la 
quali apersono l'uscio. Il Mnlcspini: ili costui e di caitci discesono la 
ir blatta drilli Onn ti ni ii , Il IWcaccin: /ini,!/,' i,i genie videro eli' egli era 
vivo . E Danio nel C. XXXII. ilei l'urgnt. 

L* inno che nuclla gelile nlloc cantaro. (1) 
'n tulli gli Aiitiiriii ^ l hiiviiiiii r; ijij ili ijnestn Calta; oggi però non è 

sarebbe dii riprendersi, purcliò il discorso non si facesse oscuro. 



Nel principio, quando il nostro volgare non ora per anco fuso, usa- 
rono i nostri Antichi delle voci, eli' erano affatto latine; alunne delle 
-piali finn rimase fino ad oggi, [2] e sono di tenute Toscane ; altre limi- 
no sofferto qualche piccola mutazione; e molte non sono andate avanti, 
né sono state abbracciate: laonde sono perite con cniui clic le usò dap- 
prima. Cosi e addivenuto, per recarne alcuni esempj , alle seguenti. 

Lugcre, piangere . I ra liuillime, leti. 3. guai a voi, o ricebi, ebe qui 

Orire, misuri", li Vili. mi. lih. ì. e 2~i. dicendo die due stelle on- 
rei.Wio in attutili umida il mondo- 
Incasso, invano. Ulwrt.tecin della Violar 

Tutta la speue (e tornare incasso. 
Mpcrnarc, dispregile Tommaso iiuzz.iotn: 

Non dica d'Amor fallo, e non I aspernn . 
Cerniere , generale . Sei 1 Tace: 

Clic gennisti la nostr' allcgrjnia . 
Prrlio , combatti meuL" , sentila , vicolo, lUdare , piallare, f etare , parto- 
rire, carperc , scaldasene, ed altre inlinite ili l'Vii JnC0[>ane. 



(Irn vedete il pretto 
Che tia I uomo in questo stalo. 

Per la semita dubbia 
l.a strada non lasciare . 

Predilli pur teologo, 
E doti il cnrpenlicre . 

E I parer cavaliere 
Da se si earpe il lino . 



(1| P.cuo • Liliui Tito Lilio; riamar lammaaiii* pepali «iraniani . (i) M» nn 
pti lo più munti Mlioitnlc •! poiU. 



CAP. VI. 




cominciato, docire , insegnare, 

La prima ben si pana 

Bel general sermou, ma saver deca; (1) 

La seconda desdece . 

Ha per questo io noo pan». 
Dice Ragione, a colui che dicesse 
Cosa elie non decesse. 

Quattro son qnelle cose principali 
Che dallo incepto bene 
Rompon chi non si tene . 

Dote schifar li vìij . ' 

Cogitare, pensare. Sei Fioretti di S. Francesco: e però io cogito il ri- 
medio, e feci fare fluita farinai* per CoA gamlere, piangere, audo, 
aud<\;, audhi, audite, sudine, indire, audendo il tutti i primi poeti; 
mi, givi, cupe ,jnbe, requisì, irretito, «Ito, ave, igne , festina, re- 
pietà, ano, ed altre molte, che si trovano sparso per la divina Comme- 
dia. Laonde non e da far lo maraviglie, so in gran numero se ne tro- 
vano nei dettati del Trecento; no ai dehbono attribuì 
vocaboli , o ad angustia dì rima , ma all' usania degli Scrii 
stagione, ed alla stretteli» in elio si trovavano sul 
lingua e sul "principiare della poesia. Le quali, 
all' uso, farebbero una sconcia comparsa, se si adopera; 
cessato il bisogno, nelle scritture; sebbene uloune di esse, per dare tal- 
volta all'orazione un nuovo colore, una forma pellegrina, ed^un certo 
clic di nobile andamento, potrebbero e: 



re se non chi abbia già in fatto di lingua 
! (2) 
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SCRITTORI BEL SECOLO MI. * 



POETI 

Amor prima trovò le rime e ì irrti, 
E suoni e canti , ed ogni melodia . 
Bnuri Ou. Issim. 



T-jgli è il destino dello spirito umano , dice Voltaire , che i 
versi sieno dappertutto i primi parti dell' ingegno, ed i primi 
esemplari dell' eloquenza. Lo stesso avvenne eziandio nella lingua 
Italiana , la quale non sì tosto cominciò a sollevarsi all' onore di 
essere scrìtta , che le prime sue linee furono dettale dalle Muse ; 
ed Amore fu quegli che ispirò loro il canto . Amore fu la princi- 
pale cagione che mosse i primi poeti a far uso del nascente Un' 
guaggio; imperocché volendo essi far conoscere l' ingegno proprio 
e la grandezza del loro affetto alle amale donne , e reggendo che 
la lingua Latina poco avrebbe giovato al loro fine , perchè oramai 
più non intesa dal sesso gentile , si rivolsero alla volgare , e con 
essa diede™! a poetare. » Ed il primo , così Dante , che cominciò 
a dire come poeta volgare, si mosse, perocché volle far intendere 
le sue parole a donna, alla quale era malagevole ad intendere versi 
Latini » (1) Ad Amore adunque si dee massimamente la lode di 
avere ammollila ed arricchita la lingua ; ed infatti il Provenzali: 
Peirolo così cantava : 

lieti deu chantar , pus Amors in' o cnsenlia , 
£ m dona gienh com sapcha bos raotz f aire ; 
Quar s' il no fos , ja non fora eanlaire , 
Ni conogutz per tanta bona gen. (2) 

(*] Per nti errore di conyemlone inTalso, Scrittori del Trecento o Tre- 
centisti sono detti conili Demente quelli elio scrissero dal 1300 al 1400. 
Propriamente però per Trecento f intende to spatio clie corre dal 1200 
al 1300. 

(1) Nella Vita Nuova. (2) Ben dem cantare , poiché J 'more ciò m'in- 
tigna , e mi dona ingegno come io sappia fare buoni motti ; che t* egli 
non fone, già non sarei canladore , ni conosciuto per tanta buona gente. 
E lo stesso dieta Bernardo da Ventadorno : 

Noli horu non poi ben ebantar 

nuli' uomo non può ben cantare jchiu amare . 
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Laonde ogni poetii , che presso ci' Italiani s' incontra in prin- 
cipio, non c che erotico; il die ci fa ricordare quel vero del divino 
Platone, che Amore, cioè, è poeta cosi sapiente da poter formare 
poeti anche gli altri j imperocché ognuno , ancorché prima sia 
rozzo , divien poeta non sì tosto che Amore lo spiri. (1) 

Ma chi fu colui , a quale fu quella città o quella provincia 
che , abbandonale le strado insalvatichito del Latino Parnaso , 
se n' aprì una nuova , cominciando a poetare in lingua volgare? 
Il Quadrio vorrebbe che fin prima della metà del secolo XTIsi fos- 
se dato principio a verseggiare, e reca ad esempio i versi seguenti 
che stavano scritti nella Tribuna dell' antica Cattedrale di Ferrara: 

Il mille cento trempta cinque nato 

Fo questo Tempio , e a Zorzi dedicato. 

Fo Ricolao Scolptore, 

E Glielmo fo 1 J Aucloro. 
E certo , se questa Iscrizione fosse stala veramente fatta a quel 
tempo , sarebbe il più antico monumento di volgare poesia. 
Ma chi ce ne può assicurare? Non può egli forse muoversi il dub- 
bio che quei versi sieno stati scritti qualche tempo dopo in occa- 
sione di risarcimento o di altro sìmil lavoro, per confermare una 
memoria venuta per tradizione? Il Tirabosclii oppone un altro 
argomento , eh' egli crede assai più valevole , che non si scrives- 
sero, cioè, in quei tempi monumenti pubblici in lingua volgare , 
ma cho'si adoperasse la latina , come si è usato adoperarla più fre- 
quentemente anche fra noi nelle Iscrizioni di simil genere. Ma 
egli per questa parte s'inganna; imperocché ne abbiamo una, 
scritta anche avanti , che trovasi sulla Pisana Vernacola in un ba- 
stiono verso Ponente, e che dice: n dì dodici Gygno M C. III. 
IIP. Ireneo Alfù al contrario, nella sua Dissertazione premessa al 
Dizionario Poetico , crede sicura ed autentica quella Iscrizione , e 
si fonda singolarmente sullo figure dei caratteri in essa usati. Ma , 
oltre che abbiamo Iscrizioni del secolo XIV, ed anche del XV, 
formate con caratteri simtglianli , perchè l' argomento da lui pro- 
dotto avesse tutta la sua forza , converrebbe aver sotto gli occhi 
il sasso medesimo e la Iscrizione, quale fu in esso scolpita. Ma 
il sasso più non esiste , e della Iscrizione non abbiamo che copie , 
c queste ancora fatte da tali persone, delle quali non possiamo 
abbastanza fidarci. Il clic , congiunto all' autorità del Guarini , che 
afferma quella Iscrizione non essere stala scolpila che nel 13IJ), 




non può die tenerci tuttora dubbiosi sull' antichità di un tal mo- 
numento. 

Il medesimo Quadrio adduce pure un' altra Iscrizione colla 
data del 1184 , riportala da Vincenzio Borghi ni , ed impressa in 
una lapide che una volla conservnvasi in Firenze in casa Ubal- 
dini. Ubaldino della famiglia degli Ubaldint fermò alla presenza 
dell' Imperatore Federigo!, dotto Barbarossa , un grosso cervo, af- 
ferrandolo per le corna nel suo maggior corso , di maniera clic Fe- 
derigo potè a grand' agic ucciderlo. L' Imperadore gli fece dono 
della testa della fiera , con privilegio dì alzarla per sua arma gen- 
tilizia ; ed egli non solamente volle , finché visse , esser chi amalo 
Ub aldino del Cervo , ma fece anche memoria di lutto ciò iti que- 
sti rozzi ssinii versi volgari , semiialini , che furono scolpiti in 



De favore isto 

Gratias refero Christo : 
Faclus in fusto Screnac 
Sane tao Mari ne Magdalenae : 
Ipsa peculiari ter adori 
Ad Deum prò me peccatori. 
Con lo meo cantare 
Ballo vero vero narrare 
Nullo no diparto . 
Anno millesimo 
Chris li salute centesimo 



Per li corni olio fermato 
Ubaldino genio anlicato. 
Allo sacro Imperio servo , 
IT co' piedi ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi 

Alti corni suoi d' un traci o , 

Lo magno Sir Fedrico 
Che scorgeo lon Irnlcico, 
Accorso lo svenò di fuctOj 
Però mi feo don della 
Cornata fronte bella 
Et per le ramora degna. 
Et vuole clic In sia 
Della prosapia mia 



marmo . 




GraUiuta insegna. 

Lo meo padre è Ugìcìo 

Et Guarento avo mio, 

Gii d'Ugicìo già d' Aio, 

Dello già Ubaldino, 

Dello già Goticltino, 

Dello gii Luconazo. 
Il Tiraboschi tratta di apocrifa questa Iscrizione , per esservi sba- 
glio nella cronologia , giacché vi si dice che Federigo era in Mu- 
gello nel mese di Luglio del 1184; e d' altronde sì crede da' più 
dotti Cronologisli che non vi fosse che 1' anno appresso, ti Nei 
versi poc' anzi recati , egli dice , si asserisce clic Federigo V anno 
1184 ai 22 di Luglio , nel qua! giorno cade la festa dì Santa Ma- 
ria Maddalena , era in Toscana , e aneli a caccia in Mugello. Ora 
egli è certo che 1' anno 1184 nel mese di Luglio Federigo non fu 
in Toscana. Egli , celebrata in quel!' anno la Pentecoste in Ma- 
gonza , scese in Italia, ed essendogli andato incontro il Pontefice 
Lucio III , amendue ai 31 Luglio s' incontrarono in Verona, dove 
trattenutisi per alcun tempo, Federigo continuò poscia il suo 
viaggio a Milano, ove entrò ai 19 di Settembre « Si potrebbe ri- 
spondere al Tiraboschi che facilmente si sbagliava la cronologia 
di quei tempi d' ignoranza ; e che lo stesso Giovanni Villani pone 
la venuta di Federigo in Mugello nel Luglio del 1184 » Nel det- 
to anno di Cristo 1184. Federigo primo Imperadore , andando di 
Lombardia in Puglia , passò per la nostra città di Firenze a' di 31 
di Luglio del detto anno , e in quella soggiornalo alquanti di 
ec. » (1) Ma , ammettendo anche per vero il fatto narrato nella 
Iscrizione , niente d' autentico , per non dire di credibile , si può 
stabilire sulla verità del marmo spacciato per quello del 1184; 
imperocché , oltre alle varie ragioni che potrebbero addursi con- 
tro all' autenticità di quella Iscrizione, basti il considerare che lo 
stile di essa e la forma delle lettere , ed anche l' ortografìa , non 
ben corrispondono a ciò che facevasi nel Secolo XII. , se si deve 
giudicare dal confronto dì altre Iscrizioni dì quella eli con le let- 
tere dell'Iscrizione Ubaldini. Infatti nel Secolo XII, la forma del- 
le lettere aven più dello stile Longobardo che del così detto Gotico 
del Secolo XIII, e molto meno di quello del XIV, a cui si rasso- 
migliano assai Ì caratteri della suddetta Iscrizione. (2) 

Altri vogliono che Lucio Drusi Pisano, che fiorì secondo 
essi circa B 1170, fòsse il primo che adoperasse ne' suoi poetici 

(f; Cromie Fior. LO). 5. c. 12. 

[2) Ciampi, l'tcfai. al Volgari*, di Albertano Giudico, Gap. II. 



_J _.'?-t« Cookie 



scrini il volgare Italiano de' tempi suoi, da lui accresciuto , mi- 
gliorato, ed ingentilito col Siciliano linguaggio; e si fondano sul 
seguente Sonetto indirizzato a Cino da Pistoja da Agatone Drusi 
Pisano , discendente della famiglia stessa di Lucio; nel qual So- 
netto dice Agatone che il suo grand' avolo fu il primo a congiungere 
il Siciliano col dialetto Toscano . 

Se'l grand' avolo mio, che fu '1 primiero 

Che '1 parlar Sìcilian giunse col nostro , 

Lassato avesse un' opera d' inchiostro , 

Come sempre eh' e' visse ebbe in pensiero , 
Non sarebbe oggi in pregia il buon Romiero, 

Arnaldo Provenzal, né Beltram vostro, 

Che questo de' poeti unico mostro 

Terria di tutti il trionfante impero. 
Ei di scnlenzie e d' amorosi detti 

Gli vinse , e di dolcissime parole ; 

Ma nella invenzVon vinse se stesso . 
Non Brunellesco o Dante sarien letti ; 

Clie la luce di questo unico Sole 

Sola rilucerla lunge e da presso . 
Il Giamhullari , che riporta questo Sonetto nel Cello , dice che 
Lucio Drusi fu nomo /aceto e dotto; il quale scrisse in rima un 
libro della Virtù, ed un altro della Vita amorosa, i quali por- 
tando egli in Sicilia al Re , per fortuna gli perse in mare , di 
che dolendosi fuori di modo , poco dopo se ne morì. Ma qui, 
dice il Pignotti , (1) ci si parano innanzi molle riflessioni. Se Lu- 
cio Drusi rese sì segnalalo servigio all' Italiana poesia, coni' è av- 
venuto che niuno ne abbia partalo di quei che hanno date le de- 
bite lodi agi' Italiani antichi poeti , come ha fatto Dante , il Pe- 
trarca, e tanti altri Scrittori* Come mai questo de' poeti^unico 
mostro è andato negletto da' suoi contemporanei e dà tanti altri 
di poco posteriori Scrittori ? Come la luce di questo unico Sole 
è restata all' oscuro? Se l' autore del Sonetto non ha veduto i poe- 
mi di Lucio perduti in mare , come può egli asserire che , se si 
fossero conservati , tanta era la loro eccellenza , Dante non si sa- 
rebbe più letto? Dopo la supposta disgrazia essendo morti quei 
poemi appena nati, come hanno i Toscani imparalo da lui a poe- 
tare ? Che ha egli dunque Fatto ? Che significano quelle parole 

11 parlar Sicilian giunse col nostro ? 
Lucio Drusi, risponde il Giamhuliari , considerando come i To- 
scani terminavano la maggior parte delle parole con le lettere 



£1) Storia della Toscana. 
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consonanti cominciò per addolcili? t mitigare ansll' asprez- 
za ad aggiungere le vocali nella fine di tutte le nostre ; 

(cioè delle Toscane) e. i Toscani cominciarono a seguire la re- 
gola detta, e non solamente nelle composizioni rimate, ma. 
nella prosa ancora e nel favellare ordinario dell'uno con l' al- 
tro. (1) Questi a me sembrano 

Sogni <l' infermo e fole di romani , 
soggiunge con tutta ragione il Galvani. Perciocché, se è vero che 
i Toscani in antico terminavano le parole in consonante, ac- 
cettarono nullameno dopo l'Etrusco il Montano linguaggio; ecer- 
lo , meno la pronuncia , clic sarà stala forse più aspirala, come 
ce lo indica la odierna , l' avranno parlato , come assai coltivati , 
e prossimi a lloina , c soggiogati da molto tempo , assai discreta- 
mente. Ora gli ablativi Latini ci danno pure le voci 'quasi tutte 
desinenti in vocale; e come al mancare del Romano , le prime a 
mancare certo saranno slate le declin.i/.ioni , così ogni gente avrà, 
seguiti] l'indole sua, e perù i Toscani più civili, e men tocchi 
dalla barbarie straniera , siccome i Romani , Marchegiani ec. Na- 
politani ce. avranno meglio conservate queste tali desinenze , che 
voleva hi nuova lingua , e diciam pure X eufonia , il che noi non 
potevamo perche, e pu>:ei;i più laccali negli orecchi dni trinciali 
e rozzi moili de' conquistatori , e prima per 1' origine gallica e stra- 
na , forse meno atti ad esprimere in noi la diritta prolFerenla di 
Roma. Crederemo noi dunque che tulli questi popoli che ora ter- 
minano le voci in vocali , e specialmente ì Toscani , abbiano pre- 
so le mosse da quel Lucio ' e che un Secolo dopo , e dico cosi per 
dir mollo, quella lingua , che Cu pur tutta vocali, de' poeti nostri, 
i quah sorsero a gran molti ludi ne , fosse appresa da lui ? Io non 
lo crederò mai volentieri , perciocché mì e troppo fermo nuli' ani- 
mo il detto degli antichi maestri, che recitava pure il Caslelvetro, 
e ripeteva il Perticnri , che ipopoli , cioè , non prendono i voca- 
bolari dai poeti — ma piuttosto li prendono o da Signori , o 
da nazioni forestiere lungamente dimoranti appo loro, o da 
colora che recano religione nuova , o nuova/orma di giudizio , 
o simile cosa pubblica. (2) 

Olire al detto lin qui , il Sonetto di Agatone, che si adduce 



(1) Non Io crederemo cos'i facilmente: imperocché ai conflitti la Car- 
ta dell'Archivio di Lucca, ch'i del Secolo VI», o al più del IX, riporta- 
ci dal Muratoti urlìi; Nnlicliil.i Italiane, c si conoscerà che le parole I 
termi ouv.it io fin d'allora in vocale; e quanto sì viene piò avanti, più si 
trulli la lingua Italiana conijnKl.i ili linrule die terminano io vocale. 

(2) Osserva*, sulla Poesia, tic' Trova tori C»p. UI, 
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per fondamento dell' ipotesi , lin egli veramente la lìnla de' tempi 
di Mcsser Gino? Alcuno vi troverà oer In mente uno stile più franco 
e meno duro di quello nllora usalo , e perciò potrà cader sospetto 
d' esser opera dì tempi più bassi . (1 ) 

Non meno priva di fondamento è l'opinione di coloro, Ì qua- 
li vorrebbero che Lodovico dulia Vernaccia , famigli» Fiorentina , 
sìa stalo uno de' primi a poetare nella nostra lingua. Secondo essi, 
egli sarebbe fiorito circa il 1200; ma al Grescimbeni nacque il so- 
spetto eh' egli vivesse non ne! Secolo XIII. , ma si nel XIV. ; so- 
spetto ben fondato, poiché il suo stile è rozzo, ma di quella 
rozzezza che incontrasi in molli poeti de' Secoli posteriori. E certo 
esso non lin punto del Fiorentino dialetto del Secolo XIII., come 
aver dovrebbe , se allor vivea Lodovico , e se era natio di Firen- 
ze. Per lo che , senza fermarci più a lungo su questo poeta , del 
(piale abbiamo un Sonetto, ed un frammento, passeremo a ragio- 
nare dì Ciullo d' Alcamo , 

Di Ciullo (2) d' Alcamo , Castello della Sicilia vicino a Pa- 
lermo , ci è pervenuta una Canzone , detta da alcuni Cantilena , 
la qu.de han creduto gli Storici c gli Editori delle Poesie antiche, 
che fosse dettala al più tardi verso il 1193, fondando la loro opi- 
nione sopra alcuni versi del poeta , il quale a Madonna che met- 
teva al di sotto del suo amore tutte le ricchezze che avevano allo- 
ra il Saladino e il Soldano , fa dire : 

Se tanto aver donassimi quant' ha lo Saladino , 

E per munta quant' ha lo Soldano, 

Toccareme non polena la mano. 
Ora , dicono essi , secondo gli Storici Saladino si rese famoso sin- 
golarmente 1' anno 1 1 97 , in cui egli tolse ai Cristiani Gerusalem- 
me, e sembra perciò probabile che non molto dopo scrivesse 
Ciullo la sua Canzone ; e mollo più che Saladino cessò dì vivere 
V anno 1193. E il dire:*e tu mi donassi tante ricchezze quante 
ne ha il Saladino, mostra che quando Ciullo scrìveva questa Can- 
zone , Saladino era ancor vivo. L' Editore poi de' Poeti del pri- 
mo Secolo della Lingua Italiana , Firenze 1 81 0 , mette la Can- 



ti) Il Morelli ha recale assai linone ragioni a provara che nel Se- 
colo XIV vivesse veramente il Poeta Agatone Drnsi Pisano; ma .la quel 
sud Sonetto non proverassi mai clic quel Lucio poetasse tino dal Secolo 
XII. Il Cardell» nella sua Sloria -Iella bella IstUrarura ec. pio. , credo 
io, per incensare i Pisani, clic per intima convi unione, si sfuria di »o- 
lerprorare che questo Messi- r Ludo Hojìhsc tei';» nenie net 1170; iu eyli 
in reggendosi continuamente stille grucce. 

(2j IVzullf, Ciullo diurnali» co net lumen le i Siciliani l'incuoio, qua- 
si fiattiauUo, y incruditila . 
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zone di Giulio all' anno 1197 , qunmlo cioè Saladino era già mor- 
to. Ma die Giulio non dettasse i suoi versi né nel 1193 , uè pri- 
ma , e neppure nel 1197, appar manifesto dalla sua stessa Canzo- 
ne. Imperocché Madonna, consigliando 1' amante a lasciarla in 
pace e partirsene , gli dice; 

Clie '1 nostro amore aiungasi non boglio m' attalenti ; 

Se ci li trova pai remo con gli altri miei parenti , 

Guarda non t' arricolgano questi forti correnti : 

Como li seppe bono Tu venuta , 

Consiglio che ti guardi alla partuta. 
£ 1' amante le risponde: 

Se i tuoi parenti tro varimi , e che mi pozzon fari 7 

Una difesa mettoci di dumilia Agostari . 
Ora, in primo luogo , gli Agostari , specie di moneta d'oro, qui 
nominali da Ciullo , furon fatti coniare la prima volta dall' Im- 
peradore Federigo II Ite di Sicilia. Ma Federigo nel 1193 non era 
ancor nato; (1) sicché più tardi del 1193, ed anche del 1197, 
dovette Ciullo comporre la sua Canzone. In secondo luogo, a quel- 
le parole di Madonna dette di sopra : Se ti trova qui mio padre 
con gli altri miei paranti , guarda di non esser gettato in que- 
ste impetuose correnti , V amante risponde : 

Don mi toccarà palreto per quanto avere ha in Bari , 
Viva lo 'mperadore , graia Deo : 
Emendi , bella , quel che li dico eo . 
Qui Ciullo accenna a quella legge di Federigo , colla quale egli re- 
presse le usurpazioni de Feudatarie gli spogliò del diritto di mor- 
ie e di mutilazione , quasi dica a Madonna : tuo padre per quan- 
to sia i ricco non mi può toccare riè uccidere , non avendo più 
il diritto , come prima , dì mutilare e dar morte ; vìva l' Impe- 
radore che , grazie a Dio , ha emanata questa savia legge. Per 
le quali testimonianze egli è chiaro che Ciullo non poetò in sul 
finire del secolo XII, ma si bene nei tempi ne' quali boriva L' Im- 
peradore Federigo, e che erano in corso gli Agostari , vale a dire 
circa il 1222. (2) 

Come dunque, si dirà , se Ciullo scrisse sotto Federigo la 
sua Canzone , può combinarsi il nominar eh' egli fa il Saladino , 
che dalle parole del poeta, «e tu mi donassi tante ricchezze quan- 
te ne ha il Saladino , è manifesto che doveva esser vivo quando 
Ciullo così cantava? Il Crescimbeni crede che vi sia inesattezza 

((] Egli nacque ai 2fi Dicembre del t!94. 

(Li) Anche Viucenio d" Auriu nella sua Sicilia invaUrke V. v. p. Ut 
! luì feristi; Ciullo ni temjii di Federigo li. 



9 

ncll' espressione , c clic quel presente si debba riferire al passato , 
come direbbesi anch' oggi delle ricchezze di Creso, quantunque da 
tanti secoli egli sia morto. Ma nìuno al presente , eli risponde il 
l'imboschi, per quanto razzo egli fosse, scriverebbero ho tante 
ricchezze quante ne ha Creso , ma sibbene quante Creso ne avea. 
L' Ab. de Angelis, oltre all' ammettere anch' egli nelle parole di 
Ci nllo 1' inesattezza di espressione , la quale , egli dice , in una 
lingua nascente è possibile , propone una sua congettura, che 
Giulio , cioè , abbia forse voluto alludere a Sesadino , fratello di 
Saladino, al quale egli successe nel regno; e ebe siasi letto Sala- 
dino invece di Sesadino. Potrebbe acche darsi , aggiungeremo noi, 
che il testo sia scorretto , e che invece di 

Se tanto aver donassimi quant' ha lo Saladino, 
il poeta abbia scritto; 

Se tanto aver donassimi quant' avea'l Saladino. 
E che così possa essere avvenuto , abbiamo tutta la ragione di 
sospettarlo dalle grandi scorrezioni che continuamente s' incontra- 
no in tutta quella Canzone. In qualunque maniera la cosa prender 
si voglia, il fatto sta , che V inesattezza in una lingua nascente e 
passibile; possibile è pure la scorrezione di un Lesto ; ma il ram- 
mentare una cosa che non esiste ancora, non è naturalmente cre- 
dibile. Gli Agnstari , come abbiamo detto , furono fatti coniare da 
Federigo II: nel1l93 egli non era ancor nato; sicché Ciullo poetò 
all' epoca che questo Principe comandava. 

Non ci è rimasta del nostro Poeta che una sola Canzone, la 

3uale i; un dialogo Ira l' Amante e Madonna. L' Autore del libro 
ella volgare eloquenza (1) là dove, parlando del dialetto Pu- 
glit'su , dice che appare eh' egli non sia degno di essere prepo- 
sto agli altri , (2) cacciò Ciullo fra i poeti plebei , ed allega ad 
esempio quel verso della sua Canzone 

Traheme d' este focora , se t' este a bolontalc. 
Ed infatti lo stile del nostro Ciullo è, anzi che no , scipito C 
plebeo, e privo di ogni fiore ; popolare e rozza n' è la dizione , e 
la sua Canzone non È che un miscuglio di voci Siciliane, Napoli- 
tane, Provenzali , Francesi , Spagnuole , Greche , Latine e Tosca- 
ne ; altro argomento per dimostrare che Giulio poetò ai tempi di 
Federigo. Imperocché questo gran miscuglio di lingue non potè 



(1) Cito cosi quinto libro, perchè non lo credo, come ni »uole <lu 
molti, nè può ose re per acuii» tunto di Dante, «I quale è attribuita. 

(2) Uh. i. Cip. 12. 
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avvenire se non dopo clic questo Imperatore pie nobilissimo Si' 
gnore , come si legge nel Novellino, e In fidile, che avuti bou- 
tade, venia a lui ila tutte le partì , perchè l'uomo donava 
volentieri , e mostrava belli sembianti a chi avesse alcuna 
speciale bontà. A lui venieno Sonatori , Trovatori, e belli 
favellatori , uomini d'arti , giostratori, schermitori, d'ogni 
maniera gente. (1) 

L' Editore Fiorentino de' Poeti del primo secolo della lingua 
Italiana pubblicò la Canzone ili Ciullo in versi ottonar] col di- 
stico in line. Noi vogliamo riportarli! , come ce la diede 1' Allacci, 
parendoci più probabile elle Giulio In tessesse al modo dei cosi 
detti versi Politici , usaLi dai Greci che abitavano la Sicilia , ed 
anche dai Latini. (2) Ed alla lezione pure del testo del medesimo 
Allacci riguardo alla scrittura ci siamo attenuti più volentieri che 
a quella del citato Editore ; imperocché non v' ha dubbio che In 
Canzone non sia slata dettala in lingua Siciliana. » Lo stile di 
questa Canzone , dice il P. Affò nel suo Dizionario Poetico, e tale 
che mostra come a quei di in Sicilia i! dialetto volgare era simi- 
lissimo a quello che anche oggidì usa il volgo di Napoli » E l'Au- 
tore del libro della volgare eloquenza per questo appunto la dan- 
nò, porche scritta in una delle parlature plebee di Sicilia . Come 
poi dall' Allacci fu impressa in l'orme assolutamente inintelligibile 
e tronca di assai versi , così abbiamo soccorso ai luoghi man- 
canti o guasti colta lezione dell' Editore Fiorentino. 



Hi Hot. XXI. (2] I versi Politici erano colminomele di quindici sit- 
I esse e o lesa ci e 

Torsi cantali dui saldali contro di (jinlin (Jcim:, . j-t.h i ni ' i"li Irionfó delle 
Galtie; 

Gatliai Caesar siibegii , Nieomedes Caeiarem. 
Ecce Caesar mine triumphnl qui subc^ì' Cali inni ; 
Nieomedes rum triitmpltal , qui subcgii Cacsarcm 



CIULIiO D' ALCAMO 



AMANTE E MADONNA 

Jman. Uosa rrescaaulentissima,(l)cli'flppari(2)inver (3)1' estale, 
Le donne te desiano (4) pulzelle (5) e maritale: 

(!) Odorosissima, superi, di aulente , oleine, dal Ut. otrns . Aulente, 
■.ini. inni, nature, «dimenìi), aulire, sono voci fa mi ha rissi me ai poeti an- 
tichi. Il B. Jacoponc hi). 3. Od. 30. 

lentissimo giglio. 
Del cor nostro consiglio. 

Fm Guitton*; 

Doglioso e lasso rimase '1 meo core 
Poiché partiste, dolce rosa aulente, 

Munto liicco; 

E In bocca ani itosi 

Più rende onlcntc olorc ec. 
iìmnldo d' Aquino : 

Confortami d' amore 

L' aiil intento de' fiori, 
li il Barberino net Documenti il' Amore: 

I Poeti hanno rilenuto oggi olire, oliva, e oleate, senni fùfi. 

J) Iropru, „(,. j; .lij,. Ii/ ;„, ;r .;,,., , ,| tt apparare; ma 

talvolta si uso anche appari dal verbo apparire. V Ariosto nella Sat. 3. 

fc .jnan.lo ,„ ,„;,;,,, 1|J|jari „ „ C | |jl CllicSIk . 

(3 Inverso, crea , presso, in Prove,,,.. entì , rs . (4) Onesti due tersi 
di Unito ci richiamano alla memoria ciuci il celebri dell' Ariosto , nel 
paragone della Vergine colla rosa : 

Giovani vaglie e donne innamorate 
Bramano averne e seni e tempie ornate. 
(5 Palzell* c puhelU. in Proveniate e in Frane, poetile . In una 
caria di Mm-siglU riportato dal Dn-Cinse si W^r: Qi,.„t dune pacella,- , 
iivr virane, praeicatts Civitatis Mau'iliai-, bene ornata? ponerentur in logia 



Traheme (1) u" esle (2) focora , (3) se t' eate (4) a Intoniate; (5) 
Per le (li) non aio (7) abento (8) notte e dia (9) 
Pensando pur (10) di voi, Madonna min. 



(1) AI modo Ut. Irshe me, traimi, tramnii . (2) Queste. Ditte voci 
latice irto, itti, iita , istae, fecero i volgari etto , citi, cita, elle, usati 
frequentemente da Dante e dal Petrarca ; e sono solamente della poesia . 
[3) 1 nomi «ojtanlm, o per dar loro più. graiia , o per variare, o per 
reno o biuarria degli Scrittori, o per che che altro, t stato uso antico dì 
terminarli nel plur. il) isdrucciolo al modo de' nomi latini peclora, car- 
poni ec. e cosi si disse le focora per i fuochi, te corpora per i corpi, le 

solo un vestigio in quattro Tempora, che sono i digiuni che si fanno nelle 
quattro stagioni dell'anno, e in danora, clic sono quegli arnesi o altro 
coso che, oltre la dote, si danno alla sposa quando se ne va a casa del 
marito. (A) E, dal lat. est, frequente ne' primi poeti. Guido Gui ni celli: 

O voglia io o non voglia, cosi eate. 
Rinaldo d'Aquino: 

Poiché ta]'estc 1' a motosa via. 
E Dante Farad. C. XXIV. 

Clie solferà congiunto sunt et esle. 
(5) Volontate , per lo scambio del V nel B. La nostra plebe dice bolo , 
ìlice , corbo ec. per voto , voce, corvo re. I Latini pure diceiano bixit 
per vixil, e i Provenirli bera per vera, (ti) Per tua cagione. (?] Per ho, 
comunissimo nel primo secolo della lingua. Il Sacchetti nelle Novelle 
disse aiolo cioè io aio, lo ho,- e Dante nel C. XVII. del Farad, aia per 
Mia: 

Ni ferma fede per esempio ch'aia . 

(8] Calma, riposo. Pier delle Vigne: 

Lo mio core tencsi contento 

Del grande abento, ov' Amore l'ha miso . 

E abentare per acchetare, calmare. Inghilfredi Siciliano: 
CU' io noi posso abentare . 

(9) Dia cioè giorno, è dei Proveniali e di tutti i Poeti del primo secolo. 

Ruggerone da Palermo : 

Ed a me pare miti' anni la dia 
Ched io ritorni a voi, Madonna mia. 

Ed Enio Re : 

La dor' è lo mio core notte e dia . 
Dia dissero i Cretesi nello stesso significato . Macrobio ne' Saturnali lìb. f. 
c. 15. Crettnses l-'tt i»'< „>^, vocant ,- e quindi il dìes de' Latini in que- 
sta guisa : Ut. J.Vt, die». L'Aleandri nella Risposta all' Occhiale dello Sti- 
Rliani dice che dall'antico dia. fcccsL Diana ossia Lucifero, quasi licita 
de! dì. (10; Solamente . 



Mad. Se di meve (1) trabagliati, (2) follia lo li (3) fa fare; 
Lo mar potresti .irrompere (4) avanti a semenare , (5) 
L' abete (0) d' esto secolo tutto quanto assembrare, (7) 
Avere me (8) non poteria esto menno ; (9) 

(I) fitte, tetr, r»t dissnro gli Antichi Invece di me, I 
gir l'accento tali' ultima sillaba e »---'" 
compiuta. Guido delle Colonne, 

Se voi, donna so- 
Kod foste voi n 
Infra l' amore . 

Clono Coglioni: 

Iji donna fece leve (a te) d 
Dì terdc co» bella. 
E Dante nelle rime : 

Dite che amare e non essere amato 
Ève le duol che più d'amore duole. 
(2) Travagliati. (3) Oggi più comunemente te lo. Il Boccaccio: ma ora che 
io m' accorpi clic nitrì comincia od avvedersene, non è più da celarloli. 
(A) Per rompere. I nostri Antichi ebbero il costume di porre la preposi- 
tione À in, principio di molte voci, e dittero ex gr. noverare per operare, 
norare per orare ec. In questo modo noi conosciamo 1' ose ora origine di 
molti vocaboli che hanno questa nreposiiione aggiunta, tenia eh' essa signi' 
fichi nulla , come in arrecare, abbisognare, addimandare ec. che suonano lo 
stesso che recare, bisognare, dimandare ec. (5] Per seminare, in Proven- 
" " —e della bassa lati- 



e per gli alberi, che rompono il mare, poicl _ ... 
ine. Virgil. En. lib. 8. Labitur una* tadis abiet. E il 
a Montgolfier: 

Quando Giason dal Pelio 
Spinse nel mar gli abeti - 
(7', Radunare, riunire. Da ensemble, dicono alcuni, originato dal lat. in- 
simol, i Francesi formarono assemblèe, onde la nostra voce assembleai e 
da questa derivano assembrare e assemblare; il primo cangiata la Z in R; 
il secondo tolta la L come in chiaro, che nasce dal lai. clarui 11 Mu- 
ratori al contrario vorrebbe che assembrare derivasse dal tedesco itm- 
mtien o sommlen , che significa raccogliere; congregare, unire; e che da 
principio sì dicesse e/unnifer e poscia ensembler. Ma forse i nostri antichi 
l'originarono dall'antico verbo Provenzale assembler che vuol dire propr. 
riunire, mettere insieme, radunare, e anche ordinare. Gior. Villani 
V usa quasi sempre in significato di metterli in ordine per combattere, 
odi slare disposto alla battaglia. Vuol dira il Poeta : potresti prima rom- 

ovieifo monito, 



insila non era per anco totalmente 
1' usodegli affissi. Cosi Fra Salitone letti scrive; apprestai me a seguire 
vostro p'acere ; per apprestaimi o m' apprettai. Ed il Boccaccio stesso che 
non entra nel numero degli scrittori antichissimi, pure nella Nov. 98disse: 
icioccamente facciate io non intendo ai presente di più aprirti, ma 
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Avanti li cavelli (1) m' srritonno. (2) 
'Aman. Se li cavelli arlonnìti , (3) avanti foss' io morto , 

Cà(4) i' (5)sì mi perderà (G) lo solaccio (1) c lo diporto. (8) 

Quando ci passo e veioti , (9) rosa fresca dell' orto , (10) 

Bono conforto donimi lattare: (11) 

Poniamo ebe s' aiunga (1 2) il nostro amore. 
Mad. Che il nostro amore aiungasi non Loglio (13) m'attalenti, (1 4) 



(i) Capelli, in Vcnez. cova* , in Provenz. cal'tlhi e in Spagnuofo 
bellos. Cecco Angiolieri: 

Aggio cavelli e barba a tua faione , 
cioÈ a tua forma, sembianza, [tal Frane, fa^on. E Franco Saccbelli 



:opc ed arritonn-'ti , arriLondili , rilonditi. Possa io prima mo- 
. (4) . Per che, dal lek 



it Trecento. InghilCredi i 
Ci senio per leanza eh' i fra noi. 
E Pier delle Vigne : 

Cu lo troppo tacere 

Noce manta stagione . 
(5) Per io , così familiare ai Toscani . Alcuni, dice il Ruscelli, hanno, 
così bella questa parola cosi senni testa , che par die tremino a vederla 
intera, e per tutto Tanno dicendo f per io. E veramente non so elio più 
di bello o di vago o di ragionevole veggano in Celie in io, che cosi ab- 
biano a seguir l'uno e fuggir 1' altro. Laonde le persone di giudizio e non 
amici dell affettazione, per parer rari, useranno sempre o le più volte 
io , ed alcune volte, secondo il bisogno di far corrente il verso, diranno 
ì', ma parcamente • (G; Perdenti, perderci. [7j Sollazzo, Paganino da 

Ove 'n solaccio e in gioco dimorava. 
(81 In Provenzale e in Francese drpori p] Vegliati, ti veggio , in 
Provenzale vei. Dante disse ™ per >v,li m i C. ~XX\ del Farad. 

L'alto disio che mo l'infiamma ed urge 
D'aver notizia di ciò che tu .ci. 
(40) Iacopo Pugliesi da Prato: 

Ma voi siete la fiore dell'orlo. 

E Fra Cu itlonc i 

La rosa del giardino, a cui son dato. 
(Il) Per Iutiera , tempre , dal Lai. loia hora , in Provenzale futura . 
Brunello Latini nel Tesorelto. 
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Se ci li (1) trova patremo (2)con gii nitri mici parenti ,(3) 
Guarda non l' nrricolgano (4) questi forti correnti. (5) 
Como (G) ti seppe Lono (7) la venula , 
Consiglio clic ti guardi alla pari ut a, (A) 
Amari. Se Ì tuoi parenti Irovnumi , e clie mi pozzon (9) fari ì (10) 
Una difesa mei loci di d Umilia (11) Agoslarì, (12) 

(I] Quantunque il ci si possa porre avanti ulte particelle mi li ce. e 
no siano esempi nel Boccaccio, tuttavia opS' ai a '°° meglio, ti ci, ini 
eiee.(2)Cioe mio padre. Pam per padre dicono tuttodì i Napoletani, e 
il disse pur Danio nel C. XIX- ddrlofarBOi 

- i ■ ■ . . quella dote 
Clie da te ebbe il primo ricco patre. 
Gli Antichi invece di mio tuo iuo mia ina ee. usarono di porre ai nomi 
V affisso mo lo so ma la , ec. c dissero fraldmo , figl'uolto, signorso , 
niogliema, casale, ce. por mia frale/lo , Ina figliuòlo , suo tignare, mia 

Locca de' Napoletani cbe^Hicono mammola per tal mamma ec. (1) Parente 
strettamente vuol dire genitore , dal lai. parens ; ma è usato da noi iti 
tal senso assai di rado , e parenti chiamiamo ora i congiunti a noi di 
annguc. Il Ctijjcìo nella sponsaiia H. ff. de sponialiius, rapporta die 
c dai soldati r' 



conserva appresso di noi. E S. Girolamo nel lib. 2. Apal. ad Rufinum, 
attcsta ebe anche a' suoi tempi si usava questa voce nel significato sud- 

nominat. (4) Bicorno, raccolgano. Vuol dire: guarda clic non ti^ric- 
colgauo nel toro seno, cioè guarda di non esser gettalo in queste cor- 
renti impetuosa. (5) Oggi si dice meglio la corrente ebe il corrente. (6) 
Per come dal lai. quomodo; lo stesso La lo Spagnnolo . Dante nel C 
XXIV dell'Ini. 

E craal è quei ebe cade e non sa corno. 
E Fra Gnlltone nella Leti. 26 disse s-cc. 
buono, piacere. (H; Per partita, parleni 

Da me fanno partala e icnnu io ti», 
cioi tranono, vegnono, vendono in voi. Vuol direi come ti piacque il 
venir qui, fa clin udii ti abbia a ilispi ire il partirti, cioi non ti ab- 
bia ad apportare dei disturbi, dei dispiaceri. Il SaWini spiega: Come ti 
piacque il venirci, cosi la di partirli, pensa a partirti. {<>j Per possan 
al modo napolitano. (10) Per Jaif , Siciliano. Emo He: 
E con forte temente 
Per lungo addimoraro 

per avvenire. (11) Per domila, due mila, dal lai. mìllìa. Nella Vito di 
Cola di Rienio: mooiana cento miti* fiorini. Si disse anticamente nache 
miglia. Nelle Storie l'i-hik--.i: IWkiii-.i aia, ìn,/ri>i« ili moneta fra toro di cento 
miglia Jìorini.E mìllia alla latina. Multeu iìpii.^lio; f li. <U-i„;-a ,/„■■ ,:ai:;,, 
aitguaàli.lM) V Agostani, Auguilarius, dcttoaoobc /Iuguliate, ànAuguitalis 
ynasì moneta Augusti, era uua moneta d'oro, ebe fu coniata da Fedo- 

la testa dell'Imperatore, e dall' altra un'aquila al modo degli antichi 
Osali Angusti. Il Ma lf spi ni Slor. Kmr. C CXXV, dice clic eia grossa ili 
carmi venti; e il Villani, corali venti di fine paragone. 
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Non mi toccar» (1)patreto(2)per quanto avere{3)ha inBari.(4) 
Viva lo 'mperadore, graia (5) Deo; 
Entendi , (G) Leila , quel che ti dico eo. (7) 
Mad. Tu me non lasci vivere uè sera né mattino: 

Donna mi son (8) di perperi , (9) d' auro massa amotino. (10) 

il) Toccherà. (2) Tuo padre. (3) Ricchezze. Dal laL haiiens si disse 
abbiente, bene stante, ricco . e hobentia per ricchezze si Iran presto S. Aro- 
atinolib. 20 contro Fallito Manicheo. Questo modo è proprio anche dei 
Greci che chiamavano cioè quei che hanno, i ricchi e gli sciati . 

Quindi da habere deriva il sostanti™ onere per facoltà, ricchezza, clic fu 
ed è in oso prono i buoni Scrittori. E averium, awram, avere ,auera, avena 
erano voci pure della bassa Latinità, che lignificavano facoltà, ricchezze . 
(4) Bari, città ricca della Puglia. Quivi , coma luogo munilissimo , s' in- 
coronavano i De di Napoli. (5| Allude al Ut. gratta Dei, cioè per gra- 

trovano anche\i altri scrittori antichi. Gioì. Villani Cron. Fiorai ib.1 et 
1. E di vero mai non fue diifatto ni disfarà in eterno te non al die 
judicio , cioè die judicii , nel giorno del giudliio . 
E Fra Guittone: 

E in Dio grazia e tua star graziosa, 
cioè in grazia di Dio . Cosi noi diciamo per la Dio grazia , invece di 
per la grazia di Dio . E graia per grazia si d'use anticamente, tolta la 
vocale i. Il Barberino no' Documenti di Amore: 
E quella graia è bianca 
Che non ascosa , ma paleso fai. 
(6) Per intendi. Cosi si disse in antico en per in, enemico per inimico 
ec. (7) Per io, frequente ne' primi Poeti. (8) Gli Antichi ai servono 
molte volle del mi per ornamento e per un colai rezzo di favellare, coma 
mi sono, ni credo, mi penso ec. Il Boccaccio nel Filocopoi io nu 
(dna un povere pellegrino. E Dante Purgai. C. XXIV. 

- ~' ~~n un che quando ec. 



E ìn oiò gl'Itali 

del mila. Oc. lib. 2. de Orai. SU enim mihi (influì litterit, amlierit ali- 
quid , legerit ei "* "'" 
Depret. 

Questo modo era pnre dei Provenzali. Pietro Vidal : Si m volgili taher 
ics affari, al mi volli saper suoi alFari. (9) Cioè son donna di danari, 
son donna ricca. Il perpero era una moneta d' oro degl'Imperatori Greci. 
Non so, dice il Menagio .donde venga, se non fosse Aa perperui , cioè cattivo , 
essendo forse cattiva questa moneta. Da puerperium la derivava il P. 
Bertet, volendo che fosse moneta della Natività di Cristo, siccome gli 
Angelotti dell' An min ti azione : o per essere distribuita da' Principi nella 
nascita de' loro figliuoli, o ne' puerperii , per cos'i dire, delle loro mogli; 
c sperperare per [sconciarsi fu usato dal P. Burtoli . Guarda ora nn 
po' come questi Etimologisti talvolta non danno ni in tinche nè in ceci. 
Perpero è dal greco u'T«>ai^o(, che vate supra modum igni excolcfactus ; oro 
purgato Eoissimamente col fuoco. Da principio queste monete foron dette 
hjrperpjrri , e poi hyperperì, e finalmente perperi . I Francesi le dissero 
perpret. (IO) Amotino , cioè raguno, ossia posseggo molto oro. Da amotino dice 
il Salvisi che proviene ammutinarli. « 
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Se tanto aver donassimo rjuant' ha Io Saladino, 

E per aìunla (1) quanl' lia lo Soldano , 

Toccaremc (2) non potcria la mano . 
Jman. Molte sono le femmine eli' hanno dura la testa , (;ì) 

E l' uomo con parabole (i) le ilìmina (5) e a m mutilisi a. ((i) 

Tanto intorno percacciak (7) finche 1' ha in sua podestà . (3) 

Femmina d'uomo non si può tenere: 

Guardati, bella, pur di ripentere. (9) 
Mad. Ch'co me ne pc n lesse? (1 U) Davanti (H)fos3' io auccisa, (12) 



(I ) giunta. (2) Tonarmi. (3}Cloi iche wntMtóì^tftclwstin.w^re.^l 

Iw" ti- durim diffiditi nume. (4j Virola. Parabola bit\ greco ,«^,1=1,;. e noi 
d^i6catodipanrf*iileraenegUSwtatÌPUtoiesi dell'anno MCVII. Et Pote«at 
et Contules non passini ìlare parabolani (cioè dar parola, promettere ) siati 
Consilio contUiariorum omnium oc. (5) Domina, signoreggia . Come gli 
Amichi dissero dimino por domino, dominio , cosi usarono dinùnare jicr 
dominare. Fra Giordano nella jircdica IH. ho condì mi ni are, cioè ridurre 
lotto dominio; £ però a condiminiarla i di motto grande fatica. (6) Mo- 
dera, tiene a modo. Il Provenzale e lo Spagnolo hanno anwnestar, per- 
suadere; e anioneslables parauUs, parole persuasive. (7) Le perseguita per 
ogni dove, lien loro dietro, come il cacc'mtore ullu «ero. (8) Per podestà, 
spogliato dell' uccento . Dante Inf. C. VI. 

Quando verrà lor nimica podestà. 
E il Barberino ne' Documenti d'Amore disse onesta per onesta: 
Ma chcro a lui che onore 
Faccia , eli' egli uggia dì sua cita onesta . 
(9) Per ripentirò. Nei primi tempi della lingua si usò prntere per 
pentire, sincope manifesta del poenilere de' Latini, soppressane la I; e .si 
adoperò nure come neutro passito senio le particelle, mi ti si. Dante Inf. 

Nè pentere e volere insieme puossi . 
Hipenttre e ripentirti poi dinar gli Antichi non solo ner pentirsi di mio- 

' Che non ben si ridente ' 

Dell' un mot chi dell' altro s' apparecchia . 
Così mirare e rimirare, memi/rare e rimembrare v.ilgooo lo stesso, Como 
nel Boccaccio No v. 2. 3. ritornate non vale tornar di nuovo, mo venire: 

10 cominciò a pregare eh' egh lardassi: sii rnvri ridia fair t".-ii.-t-n'r,r, e 
ritornasse alla tritìi Cristiana. (10) Pentissi. 1) Cioè prima, dal hit. barbi- 
ni de ante, in Provenute davatit.{\ì) Uccisa, in Napoli!, accisa. Meo Ab- 
bracciava oca : 

Volesse Iddio ch'co fosse limami oucciso. 
E Fra Guìltone : 

A lei che succide e lana 
Lo meo core sovente. 

11 ProionEole ha aucire, e l'antico Francese oca're. Ed in una calti di 
Alhohio .1' fughi ili, ;rr,i dell' lini»' m^H ri|„„li,La dal Muratori si legge, 
«et in inarcado hamints ncc foeminai non aucirenl . 
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Ci (1) nulla bona femmina , per me, fosse ri p risa. (2) 

A sera ci passasti, eorrendo alla tlislisa: (3) 

A questi ti riposa canzoncrì, ( I) 

Le lue paratile (5) a me non piaccio» gueri. (6) 
Antan. Quante sono le sciantora (7) elle m' hai mise (8) allo corei 

E solo pur pensandoci (9) latr' i' (piando vo fore. (10) 

Femmina d' eslo secolo non amai tanto ancore, (11) 

Milani' amo te , rosa invidiala ; (12} 

Ben credo clic mi fosti distillala. (13) 
Mot. Se distillala fesseli , (14) «aderta dello altezze, (15) 



E Dame , Purgai. C. IV. 1 

O pur 1» modo usato t' lui' ripriio ? 
(3) Alta distesa, disila limile, in fretta- 

(I) Baia: ti cuufoita eini queste baie, coti queste tuo santa e prole- 
Mi. Nni abbiamo mettere in i.ttr.ane , cut!: metterò i» baia. [5) Partile t 
ul muti» del l'invernale pran/u. ;fi; l'unto, dal l'i-anecsc f,'»«c. Brunel- 
lu Latini nel ZViurel'o disse guera! 

Si eli' io non voglio guero , 
lì Fra Guiltone punire , al modo de' Violentili ; 

li quando et vi amarore,. 

Non guuiro corpi) in oeiar ben monta. 

[7) (il' incanti, dal francese aict,ành-rie , eiielumler ce. ili Pro»eu- 
lalc cncliantcmen: ; terminalo ul modo ili /..u nni, liurgiir* ce. pur fuo- 
chi, forgili. [H; Messe. Tre dui re li lic io esser le voci del [participio del 
■vcrlio mettere, oioè mettala da metta, maio da mesti, e mito da miri. 
Ma weffuM è [irO-Surillo ■ miso dovrebbe cesure ammesso cune Imono e re- 
golare; tua qumilunqne agli Anliclii sin Li ni ilio risii imi, !: ripudialo, nò 
ne no sa|irc!iije render la ragione, mentre mini , mise co. furono ricevuto 
come voci ottime, e si usa invece messa. Misus e voce della lussa Lati- 
nità. Nei cafiitoli ad Legc* eternati, c. 21. si legge; Si in elida misi non 
fucril ce. (!>j Per pattai luci . I.rnudtu Latini nei Tesoictto: 

Se in tanta roalxoalieula oc. 

li lnghiJlVcdi Siciliano: 

Di piacer penra assai poi clic si ponte, 
E la vita di Cola di Rienzo bu [ohi per _/"n/.i' , persona per persona , di- 
verti jicr diivnì , cortziglieri per consigliera co. (Iti,. 11 Jiuseelli ynule obe 
noi verso si pussa dir fora e fore non meno chetava e fuorc, ina nella 
prosa non mai scnia 1' ». (1 l) Por ancora. Caute in u» Sonetto disse allorc 
per allora; 

Dico pensando l' ovra sua d'aliare. 
Ed hore per ora si trova nelle Scritture del Secolo XIH. In una Mormo- 
ni Cam[io5onto i 
ila. (12) Bella t, 

più volentieri elio destinato c destino per lo scambio dell' E nella 
cono fiilt.ì. j:ci /a:,'/'i . erigili;, per ercatiti-a ce. ili, l'er fossili, "" ' 
(15, Cioè, ci andicbbe della mia nobiltà, della mia dignità. 



Dr-rtiiod tv Ci 
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Chi male messe (1) forano (2) in te le mie bellezze . 



Se taiUo addi venisse mi , lagliiirami (3) le trezze , (1) 
13 con Suore (5) m'arrendo ((>) a una magione, (7) 
Avanti che mi tocchin le persone. 
Animi. Se tu con Suore arrenditi , Donna eoi viso aero , (<S) 
Allo Mostero (9) vengoci , e tengomi (10) ni Mostera. 
Per tanta prova vincerli, Taralo (11) volotitiero. (12) 



oi iiìi;nno Ioidi un inculi: nWn.ni per soverrli 
ina aero. (9) Monitoro, diil Ciane. Stonili 
I) Eu-iuln, In tirei. fi 2) fulanHero e valor, 
Ui. Fra Guitto™ ha quasi tempre volontà 
a Utiirei ine i» pjrsonii. 
ìi volentieri h scrivere pìì emendilo clic i 
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Con lieo (1) atao (2) lu sera e lo mattino, 
Che sogno eli' io ti tenga in mio (limino. (1) 

Ma-i. Oimè tapina (4) misera, coiti' ho reo destinalo ! (5) 
Gesù (6) Cristo 1' altissimo , del cure me' (7) aitato , (8) 
Coneepistimi a abbattere (9) in uomo blestemialo. (10) 
Cerca la terra , eli' oste (11) grande assai : 
Cliiù (12) bella donna ili me troverai. 

Jman. Cercalo aio Calabria , Toscana c Lombardia , 
Puglia, Costantinopoli , Genoa, Pisa , Soria, 



; I] Tiro, mica co. per meco, tenti ec. al modo da' Napolitani ebe dicono 
/ridilo, caribe oo. per fi-edito, carezze ec. Rinaldo d' Ai|iiinu: 

Ched eo 'lutto lo V ho dato.' 

tato meritauienladiil Tassoni comò vizioso; puro v'ebbe un tempo in cui 
molli scrireano con meco ee. come se fossero pellegrine eleganze. [2} Por 
ilo. fluido delle Colonne disse vao por vo : 

In i|»olln elio d'umor non raa cessando. 
E Iacopo da Lcntiuo un j*r ho ; 

Por"mes» B g"r paZ.do. 
(3) Per domìnio. , cos'i in antico. Guido Guinicclli : 

E saccio ebe ogni saggio co porto tino 

D'amor, elle tu' lia in dimino . 
li nella Tavola rotondili £ firmali di mai partirà, se prima non ha la, 
ciltì a suo dimino. Damino por doliamo i ode tutto di nel Contado lio- 

;■!) Tn/iino, afflitto, miserello, tribolato, e non sì dice propriamente cìie 
di penane . Viene dui greco timai, elio suona umile, busso, quindi 
depresso, alilitlo. Il tirassi nel suo Saggia intorno ai Simulimi della iin- 
gua Italiana dice die rimase nel greco barhaco col solo significato di 
miserr.tta , c eilii il Dufresnc alla voce ™t»»ì . La cosa non è cosi» i 
Greci moderni usano in senso di umile, dicendo e\. gr. «nnrtt, 

;it.i.ì:»j« tn,*;. cui* umile, umilissimo seivo. E mvn-ir-i: eioÈ umiltà, i 
vocabolo usato dai Patria re hi e dai Metropoliti. [5) Destinato per iie- 
ifiuu,in francese Ueslinée. Guido Guinicolli: 

I.jmcntomi di mia diiavventura 

E d'un contrarioso distillato, 
cioè deitino. {(>) Per Ct-.i't. I] l',i,!.iv.iiili lu adoperò semine cosi, per la 
grande umistania, dicono i Deputati al Decamcroni: , eli' è stata sempre, 
B fu forse maggiori' mi' primi tempi) fra queste due loltere 0 ed U. 
{') Meo, mio (d) Gin;, aita, aiuta . conte sopra dininata por dtitiito, (9) Ad 
abbattermi, a incinti-armi. [IQj ^Beitcniiuiato. irmi uili-t c-j. , in Provcntale 
blastimar. La voce bestemmia non solo si prende nel suo proprio signi- 
ficato di attribuirli <> levare (impilimeli li; alla divinità (lucilo elio le ni 
conviene, ina anelli; ini si^uiiin.ili di un ledi/ione u impicca /.ione, com'è 
preso talvolta in Toscana ed in altre parti d'Italia, a special incute in 
\:pi'U, dum /lii-ttriiniii nv ■'■ ÌhIl--u L'oiiiiini-iiu-iito per m.ileHire, [i lj £, 
;t2j Siciliano e Napolitano per /»•' ■ 



T-a Magna (1) e Babilonia , tutta In Barheria: 

Donna non trovai (2) in Unti paesi; 

Onde sovrana di mene (3) te presi . 
Mari. Poi (■!) lanlo trabagli nati li , face ioti meo preglicri , (3) 

Glie tu vadi , (li) addi mandimi a mia mare (7) e a man peri . (3) 

Se dare mi ti degnano , menami allo Mosleri , (9) 

E sposami davanti della jentc , (10) 

E poi farò lo tuo comannamenlc. (11) 
Ornati. Di ciò ebe ilici , vilama (12) niente non li baie, (13) 

Cà delle tue parabole Tatto n' lio ponti e male. 

Penne pensasti mettere , son ricadute 1' ale , 

E dato t' aio la bolla sottana : (14) 



(i) Abbreviaiione dì Alemagna. {%) Cioè simile a te, bella come le. 
Callo Pisano i 

Non trovai vostra pare , 
Cercai' ho fino a Roma. 

(3) Mene, lene, sette ce. per me le te ec. sono voci de' contadini e della 
plebe fiorentina. 

(4) Poi per poiM, in Provenzale puis, come lutto per tuttaM, accìh 
per acciocchì ec. sono comunissimi a lutti i Poeti del Trecento. Danto 
nel C. X. del Purgai. 

Poi fummo dentro al soglio della porla. 
E nel Convito Trai. II. Cap. VII. Poi gli ho chiamali a udire quello che- 
dire voglio ce. (5) Invece di pregherò, preghiera, per preghiera, fra 
Guiltone : 

Poiché tal donna intende '1 meo pregherò. 

E Dante : 

Ed .illa fine fille turni pregherà. 
(6) Tu vadi e tu vada si dicono ambedue; tu vadi pare più proprio, 

all' oso Veneriino. (8) Mio pndre^ dal francese man pere. Ifi) Invece di 
Matterò, Mona itero. (10) Gente, voce Napolilana, che s'incontra spes- 
sissimo nella vita di Cola di Rienr-o. L' Editore fiorentino ha : 

E sposami davanti dell'Avvento, 
ma davanti della /'ente. Come ha l'Allacci, e lesione migliore; impe- 
rocché non appare nessuna ragione perchè 1' Amante dovesse sposar Ma- 
donna precisamente prima dell' Avvento. E non poteva sposarla anche 
dopo? [ti] Per comcndamettta , che contanno, hanno ce. si disse anti- 
camente per comando, bando ec e conianno dicono puro oggidì i Sapo- 
litani. Comannnmentc poi ossia camandamentc , sta per conino lumen/ j 
o comandamento , chè gli antichi usarono di terminare in e alcuni nomi 
finienti in o. Cosi dissero ex gr. tormente per tormento, condente per 
convento ec. Guido delle Colonne: 

E fallami di tutto il suo convento. 
(i2) Cioè, rito mÌ*.[V Vale, giova. Nella bassa Latinità vatkre slgnihcava 
pure furare , auxi fatti e Valer ha il Proventale nello stesso signifi- 
cato. (14) Dar la i olla ottona , o la volta di sotto , vale rovesciare . Ti 
ho vinto. 
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T)uni|iie , se puoi , fenili villana. (1) 
Mail. Eiì (2) [mura non mettermi di nullo m»ni;nnii'l!o ; (3) 
I" slommi nclln grolin (-1) d' esto forte cnstìcllo. (fi) 
Prezzo (fi) le Ini: jKii-iiltolo nien elio <i' uno zittello. (7) 
Se (u non levi (8) e valline ili ijiiiici, (9) 
Se In ci l'ossi morto, ben mi eliiaei. (10) 



CI' inscena lo crcnnra col holmlro . 
(2, Pur in; cesi anticamente >a tlah.no c in Pniumale. l'utc.andonc 



Marinili 



I la torcila . 



i iJ.il le 



E Montanare en. >ouo dell» Latsa latinità. NelU Cronica Parmense 

dell" o 1.107. r.pnitnU J..I Montati. F.l «manganabtuU ^«rtMui re. 

IJj Per sforni, rome gndìmurt |<r Uv-marv , imtUrr por tnrtarr o 

«uniti, loci eLes' odono nel Cntijo lime.-! : i; Americo <l. tarlai; 

Donna, qu" cs e» l'amor ,opducdl>, 
>/on«a , rne «•< or/ /*<'. railetlv. (Gì Api.reiio. I"; Runl.mn, fnn- 
c.ull«. (li; Co* (//.«. Il IWcrnalf; /e.- ,/■»/„(, lenti d. .Itti. (") (l un . 
Dame nel C VII. .tri Purgai, d.toc. owiri e irei: 
J'«ro allungati e en.am di liei, 

a"ku'»" c?.e*t^al'loo^ce^ao" u ^Ói.' Iem0 ' 
Sullo .inali imi cosi i n..|i U lil. jI Orca unione ■ l-naciundo ondar co- 
Horu cl.o non dicon nulla con le lor baie, diciamo elio qui , ti, torti 
ni altre dì 1 1 maniera, sono noci semplici clic servono a luogo: od 
n questa oggi ayniuagìaino la 91II.1W ci. come i Lui idi ed < Inni danna cer- 

leogg eolie (uro; e »i fa qmei , liei, conici, volendo sigoiCcare stan- 

u c con una cuIjI fermenta : e se movimento e pori imo [e. da luogo, 
ii si IVuinioellc u 



regolale, ed a' Inusi 
dilo. 



i c fc'ii logl rasce lasciali ■ 

slJn lime. (IO) IV. piati, usalo dui 
per piano, chiaagriv |*r fiiait£trt o 
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Antan. Dunque vorresti , vit.ima , ci per te foss' co strutto? (1) 
Se morto essere tlcbboci , od intagliato (2) tutto , 
Di quaci non mi moverà , (3) se non aio dello ['rullo , 
Lo quale stae (-1) nello tuo jarilino: (5) 
Disi'olo la sera c lo mattino. 

Mad. Di quel frullo non alibero (ti) Conti nJ; Cabalimi : (7) 
Molto lo disiarono Marchesi e Iustiiieri: (fl) 
Avere non ne pollerò, (9) gir onde molto feri. (10) 



(1] Per distrutto, da struggere per di 
no] Malcspini c nelle Si o rie fistolosi, ne: 1 
diilrliùone : per non •'olere che la città 
E Franco Sacchetti: 

Come por certi nnlnr spesso leggiamo 

Dopo In struzzion della gran Trojn. 
E Cecco Angiolicri usò in tal scuso la -voce truzzerc (2) l'er tagliato, cioft 
a peni; e in ijueslo significalo si trova ne! Lh berìllio il' A ino io del Boc- 
caccio e nel Pecorone, felle storie Pistoiesi: furono tutti tagliati e morii 
ita quelli dentro . 

(3) Mover», moverci. [4] Per sta, come dar , far ec. per di,, fa 
co. (5) Giardino . Nella Vita di Cola ili Rieiun : /; ,mcoi;i ;>.>(rmr mancare 
e accresciere lo jardino de Roma. (G; Per ebbero. Hall* babuere Ab' Latini 
se ne cavò infierii con la penultima lire ve ; poi si cambiò fa in i,{ rad- 
iloppiato il fi, forse per compensnrc la perdila dell' e noli* ftofteo, si disse 
ebbero. Questo verbo ba sofferto molle -variazioni . Da principio si disio 
nfifio , abbi, abbe, abbemo ce. come pure avo, avi, ave, avemo, avete, 
avono . Àbbo fu usato, oltre agli altri, tinche ila Dante nel C. XV. 
dell' Inf. 

E quanto io V oblio in grado fioco' in viro. 
Abbi è rimasto uri cou-hi olivo. Jbbe lo ba Fra fìu illune: 

È Prelato, la cui operazione 

Abito ablic d' nUlcio. 
E abbe por eifie e nella Vita di Cola di Ricino: lo patre sia fo tavtr- 
II aro ; abbe non»- lìieniii.K proprio [urUeolarnirolo de' \apnlilaui, i limili 
dicono anche jW/.v. Muli™ S; 1 1 cu- 1 lo : Et f)m:v!icll,> A,. ■/)>«; paura die non- 
io faceste pigliare (7) Cavalieri. I Latini, cab.ilhis. (3; Giustizieri, dal lat. 
ilei basii tempi hi.l : li,n-':\ii , che ìidcvti animili l-h;i lore della pii.ntizia . 
Nella Vita di Cola dì Bienzo : Et rosi fo pubbli, „io die non era carpa 
(colpa) nulla de lo Iustnicra. E luaiticria , pel luogo dove si amministra 
la GiustLtia : lo quale non era stato mai ad altra In stilieria |9| Polli , 
polle, pallerò è desinenza irregolare del perfetto di potere, ma essa non 
fu ricevuta quantunque, sia l'orni, ila secondo tutte lo redole grammaticali. 
Dante Inf. à Vili. 

Udir non polli quello eli' a lor porse. 
Brunetto Latini nel Tesorclto : 

Ma non polli partirò. 
E Pannnccio dal Bagno: 

Si eh' io pensar non mai imiti in altrui. 
E pollerò si ba nelle Prediche di Fra Giordano. ■I-U) Onde girono, 
porlo clic ne andarono mollo adirati. 
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Emendi bene ciò che boglio dire : 

Men esle di mill" onze (1) lo tuo mire. (2) 
Amati. Molti son li garofani , che a casata (3) mandai; 

Bella , non disprogiaremi (-1) se avanti non m' assai : (5) 

Se vento è in proda (fi) e girati , e ginngetì alle prai , (7) 

A rimembrare t'hai este parole , 

Ci di csla aniuicll.i (ri) assai mi duole. 
Muti. Macara (9) se dolcsseli , che cadesse (10) angosciato ; (11) 

La gente ci corressero (li) da traverso e da lato ; 



tt) Onta per oncia disse purcFniio degli liberti nel DÌUomondo lili. 
2. t. (6. 

Onda, delta dagli antichi Siciliani iV,«.'« e dui Greci moderni trt'l 6 
una moneta Siciliana e Napoli tana, clic vale 30 carlini, o due talleri e 
meno. (2} Aviie , valin: . lari re fc. (jer avere , volere, tacere ec. sono 
frequenti siimi ne' primi l'orti. Rinaldo di Aquino; 

Vuol dire; Se Conti, Cantieri, Marcasti ec. non poterono «vere del 
frutto del mio giardino, cioè godermi, mollo meno potrai aTerlo tu, il 
cui avere, ossia la cui ricclieua e minore di mille oucie. cioè die non 



la sfuggirono più i più aulirli*. Fra (iiiiltuue nella lr.lt 13. c 

E:r dirsi: E buon» più, di,r»i j;>ui,/,'<>, <■ di nea^siiadr. ,■>..,>,■ 
Matteo Spinello: Et lo Principe di Tarmilo promise di fu. 
Tudiscki; cioè di farne. (3) Assillare per Hjjncgiurc, cioè provo? 
remale assajar. Giratilo Riquiero: 

Toa, Le us ai asniada , 
Tota, (cioè Fanciulln ) ben vi ho assagni-iUi ,- cioè provata. E : 
rnjare per raggiare nel C. XXIX. £ ' " 

(6] In prua ; . 

gre, piagge, dal lai plagas 

(9J Macara e macari , e più .Miiiuiiemenic magara e magari, corri- 
sponde al lai. utinani , c virus dal greco i*;'. corrono da .u»>if.»i. che 
vai beato, quasi dica : hiatus eisem mì hoc evenirti, yimpi fu adoperalo 

ùZ.l^,u-,iu,r;i,^!U ^ i -.: .,; (ih, Cmìrssi . (Il) Angosciare, 

in Provcniale angoissar , originalo dal lai. angustia. (12) Il nome sin- 
golare e tullelliio messii cui \r.v\m in ( Ioni li- . [Viuv. Villani lia una gente 
vennero, invero di i.-mii-. (Ipgi non è inulto in uso questa maniera, seh- 
Iwne dii parcamriite r.iddjrrin-r , non sarchia; da jip inule mi , purclit il 
discorso non si facesse, oscuro. 



Dl^iiizcd by Ci 



Tolti a meve dìcessono : (1) accorri (2) esLo malnato ; (3) 

Per quanto averi ha 'il Papa c lo Soldano. 

Anum. Ufo lo volesse, vìtama , cà le fos' (5) morto in casal 

L' arma (G) n' nnderia consola : (7) cade (8) notte panlasa (9) 
Latente tichiamarano :(10)oi(11)periiira, (12)malFasaj (13) 
Cli' liai morto 1' uomo in casata. Traila , (14) 
Dammi uno colpo, (15) levami la vita. 

Mad. Se tu non levi (1f>) e valline colla maledizione , (17) 
LÌ frati (18) miei li trovano dentro chissà (19) magione, 



(1) Dicemmo, amassono ec. per dicessero amassero ec. sono cade 
usale ausi dagli antichi. (2] Per soccorri, «ita. Olio delle Colonne: 

Mai non credo aver bene 

Se non mi accorre morie. 
(3) Infelice (4) Donarla , dcgncria. (5) Per fossi, al modi 
eie dicevano aneli cui fos. Pier delle Viene: 

Se dello sii» parlare 

Non mi fos' tanto fera, 
cioi non mi fosse. (6) Per alma; cosi pure dicevano i Provenisti. E Meo 

Clic alla fine l'arma non percuota 

(!) Consolali. I Contadini Toscani dicono anch'oggi consolo e sconsolo per 
consolalo e sconsolalo. '&) Ogni. I Greci moderni «<'*<•;■?., ogni notte, 
Jsìt xfi/pa, ogni cosa. I Proveniali cad' an , ogni anno, cada m, ognuno: 
e gli Spagnuoli coda-ora , caila-vei , cada-unn. (flj Tutta, dui Greco mfc. 

ec. Kei tempi dei Normanni si parlava in Sicilia, e p rticolai'- 
menle in Palermo, la lingna Normanna, la Saracino, la Latina e la 

dare od alta voce. Il cloni de' Proveniali avea lo stesso lignificato. (11) In 

raiione. CosW Greci si ,>j , a cui corrisponde II murre oimf, e il Pro- 
veniale oy! me. (12) Spergiura, dal lat. peritimi, e in Proveniate /Jer/iir. (13) 
Per malvagia. (M) Traditrice, femminino dì trailo, traditore, usalo daFr» 
Gui Itone : 

0 felloneschi, n traiti, a forsennati* 

Li traiti miei e perigliosi motti. 
(15) Anche il povero Cecco da Varlnngo nel Lamento del Baldovini , di- 
speralo per la crudeltà della sna Sandra, gridava alla morie: 

Dammi della lo falce in sulla testa. 
Uno parrchlie modo Napolitano, chi non considerasse che gli antichi quasi 
sempre scrivevano uno intero. Negli Ammaestr. degli antichi; uno santo 
polire. Il Boccaccio nel Decamerone : uno ricco uomo , uno nero corvo ec. 
Oggi però l'orecchio ode pia volentieri un che uno. (16) Ti levi, e te no 
vai. (UJCorrispc-ndcaldettocomnncco; malanno che Iddio ti dia (18) FWr 
fratelli. (19) Da hic ipse , hic ille , lue iste, si sarà torse fitto da prin- 
cipio, dice il Cittadini , chissà, chillo, chino, rome proferiscono i Si- 
ciliani ed i Napolitani ; e pni chesto e chello , come dicono i Contadini 
Senesi; e in line t/ucsto c quello. 



Digitizod by Google 



Belìo mio socio, jurotl, (1) perdici (2) la persone, (3) 
Che meco sei venuto a scrmonare: (4) 
Parente o amico non l' ave (j) ad aitare . 
Antan, A mene non aitano amici nè parente; (6) 

Istranìo (7) mi son , carama , (8) infra (9) està bona jente. 
Or fa un anno , vitama , eli' entrata mi se' in mente , (10) 
{() Ginroli. Anche Ì Provcniali dicevi 
persona , cioè la vita , dal Francese peri, 
Tesorelto C. XV. disse pinone per persona: 
Ed ho visto persone 

Cli'n comperar cappone. 
Pernice o crosso pesce , 

Lo spender non l' incresce. 
(-1) Parlare a lungo, far c li i:i celliere. Fra Guitlopei 
Si sotlilmenle altrui sai scraiounrc. 
Dice il Itcnci clic questo tci'Ìio, benchò protenga dal latino vocabolo 
sermone, deriva dal frano, sermancr ; e clic quando gl'Italiani traggono 
simili verbi di reti urne [ite dal Ini- sogliono terminarli in eggiare , c ser- 
moneggiare k d' indole italiani. Ma e il neutro strmonarc e il Provenzale 

17. e. 2. Sermonari ruiiiciui vìdelur , sai reclius; ttrtaodnari crelirius 
est sed carruptìus. (5) Ila. Sorge naturalmente da air ir, lo Itone il re fina- 
le, c quindi sarebbe voce intera, e peregrina e dolce; ma ora si usa 
appena sobriamente dai Poeti. Anticamente ebbe luogo por nella prosa. 
Guido Giudice nella Storia di Tropi : senza raglimi: di alcuna ojfensione 
ave comandato. E il Boccaccio nel Galateo; Similmente, ciò clic l'intellet- 
to in a schifo. (61 Per parenti, non giù per la rima, come dice I' Ab. 
De Anf;elis, ina perdio gli antichi usarmi» ili terminare alcune volle in 
E i nomi che nel plur. terminano oggi in I . Cosi Guido Giudice disse 
portamenti per portamenti : 

E fanno vista di lor porlamenlc. 
Come pure stupire per sospiri: 

Ma sol per li sospiro 

Si fa sciilirc a quello eh' è «madore. ■ » ' 

(7) Mia cara. (8] Straniero, forestiero, dal lat. ei'lraneus ; aggiunta l'inaiale 
i per evitare hi ditri'uui diri suono din si gi'iirra dalla li:llera s impura. 
((>) Infra dissesi india )>as<si Latinità per intra. Mei llrrviario; infra oda- 
vam. (10] Arnoldo di Maniglia: m' telnet et cor vattr' amor ti ,ra' entrò nel 

no, il luogo, e le ciroostani.fi d.-l loro imi . ! io . amento. Cosi il Petrarca: 
Mille trecento ventisene appunto 

Su l'ora prima, il dì sesto d'Aprile, 

, nè veggio ondesca. 



io m' innamorai , o donzellatili te, quando la prima volta venisti con 
ma In , voìrnd.) cigli era dalla montagna i fiori di giacinto. Anche 1' a 
le della Nencia da Rarhcrìno St. 18. 

E' fu d'aprii, quando m' innamorasti , 

Quando ti vidi coglier I' insalata. 



Die' anno (1) ti vestisti lo traiulo: (2) 
Bella , Ua quello iorno (3) son fcruto. (•!) 

Mini. Atti lardo innamorasti li giù dallo trailo, 

Comi; se fosse porpora , iscarlatto (5) o sciamilo! (0) 
Se all' Evangelie (7) jurimi che mi si" a marito, 
Avere me non jjolerà eslo monno; 
Avanti in mare gillomi al prolonno. (8) 

Amali. Se tu nel mare fittili , donna cortese e lina , (9) 



('.} CioÈ 1" anno l'ossalo. Cos'i nel Novellino: 0 Sere , io mi Porrci confes- 
sare. Rispose il Pre te : confessatiti tu nano? cioè l'anno scorso. Questo 
modo i comunissimo in Toscana. (2) Traiulo, e poco poi trailo, quello 
clic anticamente si ilisse traino, in prteo r^.- ciuè strascico, l'orse dai l'an- 
tico tra/re per tirare. Franco Sacchetti parlando delle donne fiorentino 

E tire 

L'Ab.DeAngeliscrcdc eh 



onde il Berni: 






(3) Per ciorno. 


L'altra è la coda che voi stras. 
E lc 0 trava K UrcU , alib" I 'iiolte 




E Pucc laudane 
I Siciliani ed 


Martelli i 

Lo iorno eli' co In vidi ce. 
i Napolitani dicono oggi fauno- 


ralmcutc 'da/rnvr clic gli 
■A Fi.uiim.neo o Tedesco 


per ferire. (5) Panno reso, ,1 
altresì l' Inglese Scoriti . [G| Sei 


■amilo, dice il Vocab. è 


drappo !lì vurì 


sciamilo verde, sciamilo vlnnigii 
pncn.lmn.fe drappo . Aneto a 


Ile volte unito ad un ag- 


geltivo perei, 
die vogUa dire 


ni eli Etìrooloni'ti si bec- 
.i l.'i devi™ dai Proventole 


Sarnit ; cbi dal 
significa velluti 

fi"»'* e"' a > e 

retto c. XX. d 


latino barbaro Samitum? o chi 
- Sciattai,* U sua o r ^ e i«^d»S 

di mólti fili. [!)' Evangeli , Eva 
esle; di clic vedi i Grammatici. 


dal Tedesco Sanniti, che 

ngelia ed Evangetie , coma 
Brunetto Latini «ci Teso- 



E Dio e 1 Santi offende, 
E vende le prebenda 
E sante sacramente ■ 
(8) Per profondo, come monno per ninnilo. (H) Perfetta, di tutta bellei- 
la, aggiunto ebe tutti i poeti antichi danno alle loro donne. Guido Gui- 

Orgogliu mi mostrate, donna fina. 
K Ingbilfrcdi Siciliano: 

A cui servir mi sferro, donna fina . 
pino vale perfetto, terminato, eccellente nel suo genere. Il Casati borio 
alla Snt 5.' di Persio: proeclare et noi in ùlioniate nostro ro in suo ge- 
nere praestantes , taitiiuaiii fintai ultimimi adsecutas , vocamus fines , uve 
finilas, ut pannimi , telus et umilia. Ed i Greci pure dicevano tfttfM. per- 
le Ilo , finito, da -i>'.-„ fine. 
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Direto (1) mi ti misero (2) per tutta Ih marina . 
Poi die annegasseti , (3) trobareti (4) alla l ina (5) 
Solo per questa cosa ad imprestare: (e) 
Con tico m' aio a iungere (v) o'mpiccare. 
Mad. Segnomi (8) in Palre e in Figlio , ed in Santo Matteo ; (9) 
So che non se' (10) tu eretico o figlio di Giudeo, (11) 
£ colali parabole non udii dire aneli' eo ; (12) 



ti giudi ili S- Girolamo; 



E ben volesse a reto ritornare. 
Jrrieto ha Itigli i Ifredi Siciliano: 

E sono arrieto cotn' pi ìi vado ovante. 

j, quali dal lat. dcrttro. 
i riprovato dal Salviati. (2) Latinismo; cioè 
ò dietro, ti verro dietro. (3] 71 annegassi per li fossi anne- 
gala, come fossi per foste statù, furimi di dire tanto cosi anioni unte usata 
dagli antichi e buoni Scrittori clic sembra appresto loro piuttosto regola 
ehe licenta. Pialle (Vovelli; Antiche: alzò questi la spala e ferito l' avreb- 
be , te non Jone (cioè se non fosse slato) una che stava ritto innanzi. 
Matteo Villani li li. H. c. 6. avrebbe arse le case dì S. Martina, te non 
fotte il gran soccorso. E Dante Inf. c. XXIV. 

E se non fosse che da quel precinto 

Non so di Ini. ma io sàvi-i ben violò. 
Ed lilla medesima mi 
Il Boccaccio ; Egli ■ 

rollilo ) piuttosto essere sialo morto clic vivo. (4) Per trobaritti, trovarteli, 
ti trovarie, ti trovarla. Cioè ti troverei ani lido del mare. !j) Dcsineoni 
nnpolilann per rena cioè arena. (6) Cioè impetrare, per metatesi. Cosi si 
disse capretto per capestro, prrloso c preta per pietroso c pietra ; voci 
che si odono tutto di nel Contado fiorentino. (7) Ad unirmi. (8| Segnare 
per farsi il segno della ... . - 



■i"lm- 



maravìglia, stupore ec. Fniio degli liberti net Di 

E senza dubbio ben credo clic tue 

Ti segneresti per gran maraviglia. 
(9) Forse l' invoeatione di questo Santo, coti punitile, veniva dall'averle 
per un particoUr protettore. (tO) 11 11 uom malici porta opinione che chi 
scrive ic'con apostrofo, scriva male; e ili sei all'erma di non averne mai 
letti esempj in autore antico stimato. Altri poi vogliono clic se seni' apo- 
strofo sappia d' antico. Non mancano esempj in buon numero e di se e di 
jriedi se'. Le due ultimo voci però sono oggi le piò comunemente usa- 
te, (ti) Cioè non sei un incredulo. 

(12) Ostruisci: io non udii dire anche, cioè ancora colali paiole. 



Cà , mortasi la femmina , allo 'nlutto (1) 
Penimi te- sabore (2) e lo disdutto. [3) 
Armili- Bene lo saccio, (4) carania , allro non posso Fare ; 
Se cliisso (5) no» accorti olimi , (0) lassone lo cantare, (7) 
Fallo , (8) mia donna , plazati , (9) clic bene lo puoi fare. 
Ancora (10) lu non m'ami, mollo t' amo; (11) 



(t) Totalmente: oggi meglioui tulio , in rullo. (2) In Fraieniale sabor, 
invece di nuore, orni Inalo il y in B ; e tornire per sapore, come iawre 
per sapere ec. (3) Diporto, piacere, aollou©, Iacopo da Lentino: 

E per aa buon conforta 

Si lassa un gran corrotto, 

E ritorna in disdutto , 

E Fra Guidone; 

Ni metter mia dogliosa «Ima in disdutto. 
Il Saltini dice clic disdutto, «olio, Tiene dal Francese antico deduìt; 
ma meglio, come osserva il Galvani, derivi dal Provenuta dottar che 
si scrisse anche deduyer, dedujer, c desduir. originalo dal lat. deducere, 
e vali: sollazzarsi, riircarii, di/iiirUrfi. i l: Succio, sacci, succiamo, suc- 
ciale , sacciono, luce-lido ec. tono del dialetto Napolitano e Siciliano, o 
ti si aentono oggidì. Ma sebbene (ali Taci, dice il Mastrofini, sieno sta- 
le adoperale dagli Antichi , ed in seguito anche dal IWcaccia e da Dan- 
te, nulladimcno i colti Italiani ora quasi con rossore le mirano tra quella 
de' primitivi famosi loru scrittori . (j] Questo, questa cosa, (li) Per com- 
piimi , compiali , mi compì, dui lui. compiere. Se non mi reehi u com- 
pimento quella mia brama , se non mi coutenti in ciò. (7) Riccarda di Ber- 

Par tos tems laìj mou ehantar, 
per sempre inscio il mio cantare . Vuol dire : smetto di cantare . Il Mu- 
ratori vorrebbe che il nostro lassare non domasse dal lat. laxare, per- 
chè, egli dice, il laxare de' Latini ha una diversa significatane dall' Ita- 
liane] lassare, e perciò Forse venne a noi dal Germanico lassai, che si- 
gnifica lasciare nudare, abbandonare ec. Osserveremo che lassare nel sen- 
to di retinquere, ilimiltcre ec. era voce della bassa Latinità. Il Du-Cungft 
riporta il seguente tempio: Silulaut. . . . ™l aliare tmicdictum portava, 
« obtutit, ibi'/ ut lestavit. [tìj Sci farlo. Il Petrarca disse vedelU per re- 
fi chi non credo, venga egli n vcdella . 
(fi Ver piacciati. 11 Proveniale pia-*, piace, e platea , piacente; ed i no- 
itri antichi placente e piacere. [10) Per ancorché. Pier delle Vigne ; 

Ancor ini sia uoceute . 
(I I) Arnaldo di Marvìglia j 

Ih ho in' unteli , tot* lemps us amarai, 
•/uanlunf/ue nuli mi amiate, lutto tempo (cioi sempre ) riamerò. 
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SI m' hai preso com' è lo ìiesce nìV amo. (1) 
Mad. Succio di' in' ami, ed amoli (2) di core Paladino, (il) 
Levali suso (4) e vnttine , (5J lornaci allo mallino. 
Se ciò che dico ìneimi, (li) di bou cor t' amo e lino. (1) 



(!)Giaiiolo d> Fioranti: 

0 lusso me, clic sdii [ir^sii ad inganno. 
Siccome il ncsce , eli' è incfo alla lei™. 

il Petrarca: 

e pesce hLL' ama. 

, niente tino a che e S tt 

Cam le poinon c' on jircut n l'aia, 
Amor» in" a luipria a tuo sin, 
rome il peice i-Ue li prrn le all' «ni), Amore m' lurpccu al lon o»lo . 

E Ortiio lib. (- C|»st. 7. 

Occultimi viiut decorrere /niri'i ad hamum. 
[2; In^bilfreJ, Siciliano: 

Sarcio eh' .-. ama e nono amilo Leno . 
'3)11 Bollir! nelle nule ali.: Lellcrr <l- Kra (m.Uonc «V- rl.r Ci.."» «sA 
qoi paludi no in jemo di /urn- , gagliardo, uerchn i Paladini aveono qnc- 
•lrnnelill..Manonr> mimlo .1 jicnificilo d. i|uella vor,-. I I^U.l.ni o Pa- 
llimi, qurgl. uomini hra.i e ...loro» .li Franca, ri- Fuiono immiti tU 
Orlo Magni., ecoil delti perche erano del |-alotiu tralr. (ìpimalri Mali.. 
e.ano g.i.Mi 0 |a„t 0 onorc c „c , p „ e f rcc „„ a Ss i n „U, 0 elio valse setw- 
ro<o e W, ; onde qui .uol d„u. li amo di core generoso c Icile 11 II 
Provenute: /(va mi e ™f, levati anta e va. Dicono alcuni pr»ro mali ci 
ohe il io <li ,„j„ aggiunto per addolcir la parola , e ci.' i noce ]».rtica . 
Ma saio per jii è dal Ialino aulirti minai, lirllo per turtum. Il r.lo«u- 
rio LatÌnn.r,reco : ni tuia . )««., e il Creco.Letino : -i i». <m«« , 
wiuai. E l'I. , nella Cilici!: 

On. d nunc imw< ««in in cwlnm compiei!? 
'J.i.ndi In Spagnolo r-d .1 V,...,„., 11U «.in, ed .1 lWc..i..le ih*. 0) Vat- 

JT'iri^ ' n ' f£ "' Fu i " J '' | " :rB " , ru " B ''' c - 

Per* nlla domanda cl.e mi Taci. 
E nelle Rime Ante facete por /are : 

F/.C. li emme ebbe talvolta, ma rariuiuiimeulo io v 0 r-m per la rimi . 

ma f.u„ e è addilo do rri.uJnrii. '7j Fe.lclc, dal l'roicnialc /"i nello oid- 
io lignificalo. Alberto Marchese Mal alpina i 

Dona, qu'ieu ... ani limmcn , 
Alila-, <■/.', or. ■„!,■- i-„,j. /r/,-/„,r-j(... tU-ma-l.. J. Ycucnacou ( 

oasi i-i mii'aino i/i «non cuore lealmente. Y. Arnaldo di Marviglia: 

Tan de l>oti cor im ani . 
tanto di buon cuor.- w -i.™. E Panuiiccio del Bap,tio: 

Lo di lino v'ami air, ed amat' aggio . 



Diqitized by Ci 



Chisso ben t' iwpr oro elio , e senza faglia (1) 
Te' (2) la mia Tede, c-hc m' hai in lua baglia. (3) 
Amari. Per ciò (4) the dici , carama , niente non mi a 



li) Senza l'alio, senza dubbio, frequentissimo nei primi poeti. Pier dello 
Vigne : 

Non ho giuralo a faglia . 

Fra Guittone: 

Ma Dio pensatamente , u' non È faglia , 

Vi fece ec. 
E Onesto Botogneje: 

E non tì giochi alcono amico a faglia. 
Faglia, dicono alcuni , è dall'antico Francese faille. Faille, così il Di- 
lionario di Trevnu*. vieux mot qui c' est ilit aulrefois pourjuul, man- 
quement. Sani faille, e' est a dire sans faute. Ma meglio forse t o noi 
derivato da follia , vocabolo della bassa Latinità. Fottio, dice il Du- 
Cange, defecttis quo fluii ibi abest ubi ex officio debtrtt odale, et "•!>- 
stranio stipendi pr.-.pier .,!■..,<;,!,«,„. Ncli« It^gi rjlntine .li Iacopo II. He 

fMaÀm ouffi fica" l Proreniali dicevano fot ha. [2) Te' scriìlo con apo- 
Siro lo o con accento, per distinguerlo da te pronome, Tale «ni, tieni, 
da tenere. Cosi al cani dicinino: te', te' cioè Uni, invece di tieni, per 
richiamarlo indietro. Il Monosini Cina te' dal greco t; del verbo ™«- irfi- 
staiìo a quel verso di Omero: Ku'"l«t, ri, m'< e Jw> annota i rt, vout.'s. Jt.',! ( . 
li(„ cioè prendi. Ed il verbo latino lencv, secondo lo stesso Monosini, deriva 
dal greco wf», eo»\ : vJ<-, vi.-. ««'» . (3) Così in ontico per ia/in, 

potere, in frane. Arai, baillie, e in Provenzale tnj'/ia . Ioco[>o da Len- 



ii Monosini fa derivare bafìa dal Ricco che suona lo stesso che 

cioè consiglio, parlamento, Senato. Ma è voce venuta a noi dal 
lutino de' bassi tempi. Bastia , dico il Du-Cunge , potesUis «ttetantas. E 
balia, baillia, balium , ri'ivJ'i; i-f inHi-jrni« '»'»■'»■"''■'''«', «fi '"t- bajutus , 
che portava il carieo di amministrare c riscuotere le rendite del padrone, 
donde il nostro tai'/u o balio dm vale talvolta pivello ir, custode . tutore; 
e tal' altra, uomo rivestito di grande autorità e detta prima dignità ch.pn 
il sovrano , o governatore supremo del regno . Lotto di Sur Dato Pisano 
disse bailia.- 

E all'alma baili* 
Ha tolto ec. 

E da oaMirFroTemateFtar.Dittoue formi il verbo bajtire, signoreggiare: 

Che da cotanto mal per te tallito. 
E Limonio del Gualacca disse imballare 
A ■» guisa mij«r 
Se nlcunii un a lini 
(1) Ter lullc ijucsle legioni. 
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Immilli pretini (1 ) e scannami , tolli (2) cslo cortei (3) novo. 

Ksto faLlo (4) far polesi in nani i scalfì (5) un ovo. 

Al.i compii mìo lattilo, (ti) mica (7) bella , 

Che 1' arma (8) con lo core mi s' infella . (9) 
Mad. Ben saccio , 1' arma iloleti , coni' nomo eli' ave arsura : (1 0) 

Eslo fatto non polesi per nuli' altra misura ; (11) 

Se non all' Evangclie , clic mo' (12) li dico , jura , (13) 

Avere me non puoi in tua podestà : 

Innanti prenni , e tagliami la testa . 
Aman. L' Evangclie , carama , eli' eo le porto in sino , (M) 

Allo Moslero presile , non c' era lo pnlrino . (1 5) 

Sora (16) eslo libro juruli , mai non li vegno mino . (17) 



(t) Ver prendi, al moJo .Napolitano. (!i) Togli. Il verbo tottcre è uroo 
di nello dui Int. iutiere, c aulicamente innanzi die le foci di iutiere si 
acconciassero in quello di lumiere, ai ebbe tolli. lolle, loliere e tallendo . 
In Fra J scopone ni ha lolla, lolle e toiletti, e nei Gradi di S. Girolamo, 
tullono. Ora non si oserebbero che le sole loci tolti e lolle, e fona 
lolla in rima, ma sobri lime ole. (3) Cartello, fregella, negrigeate ec. 
per coltetlu . Jlagetlo , negligente ec. s'odono lutto di in bocca della plebe 
fiorentina. E Matteo Spinello; Et lo Portolano habbe (ebbe] un* mala car- 
tellata in capo. {■[} Ciò. [5] Corrisponde a cine] niododi dire: è come vere 
un evo, ini/ Hi come dicono i Greci ; e si dice di cosa agevo- 

lissima a farsi e n riuscire. Seal/ire è levare uU|iiaiito di pelle, pene- 
trando leggermente sul rivo, (li) Manda ad clfellu il mio desiderio, l'ara 
preso da quel di Omero , Iliade lib. 4. ™it ,™ w-.Un, mi*?, cioè compiuti 
questo desiderio. (7) Per amica; cìit ad alcuni nomi usarono gli antichi di 
levare Va in principio. Lapo Gianni ba manza per amanza: 

Che slea fermo a sna mania. 
E Arrigo Testa morato per amaroio : 

lo son vostro moroso. 
E così dicono pule i Veneiiani. (Hj Alimi , un ima. I.tjie'.a, da /clic , fiele. 
(IO) Bruciore, vocabolo della bassa Latinità . Ji'ur.i '. ve-stisìum adusti»- 
ms candenti! ferri: cosi il Dn-Cange. (il) Modo, maniera. (12) Ora, apo- 
cope del modo de' Latini, e forse usato dal volgo Hotnauo, che come dn 
Milli fece mi, cosi da mollo avrà fallo nio'. Dalile jo ha pili volte nel 

potere. $4} In seno, confórme al lat. in limi. Ginn Sa Pistoja: 

(15) Il compare, che è responsabile delle promesse filile, patrinuM, sport- 
lor, intiera- (ttìj Da sovra per sopra, fognalo il V, si Ila tara, in usu 
presso i Veneziani . (17) l'or menu , più vicino ni lai. minili , (lumie ilo- 
riva. Vuol dire; non sono per mancarli mai. Guido delle Colonne: 

Sulla^zo c gioco mai nuli vene mino. 
E Fra Jacopoiic lib. 5. c. 9. 

.Sussi l'anima a mirare, 
Tuli» quanta ci vico mino. 



Digitizcd ùyGoogl 



Ah compii mio talento (1) in cantate , 
Che 1' arma me ne sta in sotlilitate. (2) 
ztfarf.Meo Sire , (3) poi (4) jurastimi,co tutta quanta incelino; (5) 
Sono alla tua presenzisi , da voi non mi difenno . 
S' co minispreso (G) abbiti (1) merce (8) a voi m' arrenilo . (9) 
Allo ietto ne Rimo (10) alla buon' ora , (11) 
Cbè cliista (12) cosa n' è data in. ventura. 



M) Talento per voglia, desiderio, in Provenzale '"la, viene dal greco 
sii* clic significa voglio. Il Budeo nei suoi Commentari della lingua 
greca : igiumjc a nobis cnthalenté dici tur , idett -iiijyi;. ti Ihalcntiiui 
volunWctn vehtmcntem vacuanti , quoti ti iiiWmiti 4 ij iStiUBui. . {2j Cioè, 
tengo, come tool dirsi, l'anima co' denti ; son vicino n morire, mi 
consumo in queste peno. (3) Sire per Sere, voce antica, clic vale Signa- 
re. Dante da Majano: 

Per Dco, dolce meo Sir, non dimostrate ee. 
E Jacopo Pugliesi : 

Meo Sire, se tu ti lamenti. 
Oggi i titolo dì Re. (■!) Poiché. (5) Incenno, e sotto difenno e arrenno 
per incendo, difendo, orreiuiu . Vuol dire : m' infiammo, ardo d'amore. 
(6) Disprezzo, in Spagnuolo meiutsprccio c in Provenzale mcsprcisio , ori- 
ginato dal lat. minili pretiare . 1 nostri anticlii aveano il verbo miiprtn- 
tltre, dispreizare. Rinaldo d'Aquino: 

S'co però son miapriso 
L'amore ne biasmiitc . 
E Dante da Majano disse miipresa per dupngto: 

Saver dnveto ben che ta niispresa 

Onde colpite me ec. 
E l'aveano pure i Provenzali. Elia da Barolo: vos miiprendon totz li 
prò, vi dispreizano tulli i prodi. Fu preso dal lat. de' bassi tempi. .Nei 
Capitoli di Carlo il Calvo tit. 27. Ut Uh hommc- qui in isto reputi cantra 
Senìorem nostrum Dominata Karolum mitpriserunt ec. I Francesi hanno 
mespriier , mepriser ; e i Tedeschi misprysen. (7] Per abbiti, come più 
sopra disse abbero per ebbero. (8) Picift , perdono. Vuol dire: se io ti 
usai dispregio, ponlonami , or mi t'arrendo ■ (!>) Jacopo Pugliesi: 

Tutto incendo: 

Pur veggendp, 

Fina donna, a voi m'arrendo. 

«io ec. erano desinenze primitive degli antichi, c s' odono ancora in 
fioma . [(1) L'Ab. De-Angelii dico che ara rimando con ventura del 
verso di sotto, devesi leggere tira, o banaventura. Ma egli erra, perché 
gli antichi furono assai più larghi di noi nell'uso delia rima, e stette- 
ro molte volte contenti alle assonarne , come or fanno gli Spagnuoli . 
Brunetto Latini per es. nel Teso retto c. XVUI- rimi ognora con. ingiura. 
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si dovesse il pregio della maggiore antichità. Infatti il Tiraboschij 
parlando de' primi Poeti volgari, scrive cosi. « Il Crescimbeni 
mal volentieri conducasi ad accordare ai Siciliani un lai vanto, (1) 
c ad opporre loro altri non meno antichi Poeti , nomina primie- 
ramente Folcaceli ìero dei Fol caccine ri , Cavaliere San ose , di cui 
l' Allacci, e poscia il medesimo Crescimbeni , han pubblicata una 
Canzone. Egli, secondo il suddetto Allacci, visse circa il 1200, e 
fu padre di Ranieri, padre di Meo, detto 1' Abbagliato, di cui ha 
fatta menzione Dante. (2) Ma di questa genealogia 1' Allacci non 
adduce alcun fondamento; ed ella, come osserva il medesimo 
Crescimbeni, fu sconosciuta all' Ugurgieri. Concedasi nondimeno 
che Folcacchiero vivesse al tempo dall' Allacci o dal Crescimbeni 
assegnato. Forse potè avvenire eh' ci poetasse ancora prima di 
Giulio; ma potè anche avvenire ch'egli il facesse più anni dopo. 
Non è dunque certo in qua) tempo Folcacchiero poetasse. Al con- 
trario con assai forte argomento si prova che Giulio scrisse la sua 
Canzone al più tardi l'anno 1193. (3) A lui dunque deesì il pregio 
della maggiore antichità, finché più valide prove non se ne rechi- 
no pel Folcaceli ieri, a Ma queste valide prove noi le possiamo 
ora recare, ed ormai non pende più indecisa la lite. L' Ab. De-An- 
gelis{4)ha con autentici documenti, rinvenuti nella pubblica 
Libreria di Siena , dimostrato non solo che nel Secolo XII. esi- 
steva in quella città la famìglia dei Fol cocchieri , ma rintracciato 
per sino il Terzo della Città ed il Popolo nel quale essa tenea la 
sua abitazione , provata chiaramente la sua genealogia, ed asse- 
gnalo il tempo nel quale il nostro Folcacchiero vivea. Errarono 
quelli che scrissero eli' egli poetasse nel 1200 ; imperocché , nato 
circa il 1150, cantava versi d' amore nel 1177, come si ha dal 
principio della sua Canzone , nel quale egli dice che lutto il mon- 



ti) Di essere «tali cioè i primi a pollare in lingua vdgnro. 

(2) I versi di Dani? nel C. XXIX dell'I nf, «ino i tegnenti: 

E tranne la brigala , in die disperse 

Caccia d' Ascia nu in vigna c la fronda, 

E l'abbagliato Sun senno profersc. 
Molti han creduto die questo ahha^lì,il.i , scrino in parecchia Edizioni 
della dirina Commedia con iniziale jnn ju^culii. liisin numi: proprio; ma 
egli è oo «diultivo di stana, corno il Lombardi, confinando il Vellutel- 
lo, il Volpi e il Ventini, potè con la \i, lobi-ai Ina avvertire. Deve« dun- 
que per /' abbaglialo imo sen.ni> proferiti ÌTiIe.irli:rr: wiiini il predella 
Ciccia la eccil.'i delta, sa* menu ir il ino poco cervello . 

(3) fini ebbiainn provalo più sopra Ata Cini!" poetava non nd H!)J, ma 
aollo rimpcrailura Federigo. (Ij Lellcru Jfiufogcliwi, in favore di l'ulcac- 
cbioro Folcaccbieri. Siena 181». 
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do vivea senza guerra, e ch'egli in mira a quella tranquillità 
universale non poteva , tormentato dall' amoro , aver paco. 
Tulio lo mondo vive sanza guerra, 
Ed co pace non posso aver neiente . 
Oi-;> Y epoca Micissima, nella quale tutto il mondo vivea semi 
guerra , non fu se non quella del 1177 , nella quale fu conchiusa 
in Venezia la celebre pace Ira 1' Imperatore Federigo I. detto Bar- 
barossa, ed Alessandro III. Romano Pontefice ; chè avanti a qiiel- 
l' egioca e poi, 1' Europa , e particolarmente V Italia , fu agitata e 
sconvolta fieramente dalle discordie fra il Sacerdozio é 1' Impero , 
cojicrta di armi e lorda di sangue. Annus vere placabili!, cosi il 
Biironto , quo pax cxul aniiis decerti et odo , tandem suo deco- 
re est postliminio restituta , et dlrum Schisma, qua sub trìplici 
capite latrante Cerbero perterritus et fatigatus est catkolicus 
orbis , cessavit omnìno. (1) I Sanesi , scrive Giacurta Tommasi , 
all' avviso di quella pace universale giubbilarono sopra tutti gli al- 
tri popoli d' Italia , rendendo grazie a Dio , che gli avesse per sua 
bontà condotti a quel tempo , nel quale era loro concesso di re- 
carsi ai piedi del sommo Pontefice loro concittadino. (2) Rè nel 
1 200 , in cui si vorrebbe clic Folcacchiero dettasse la sua Canzo- 
ne, poteva cantare che tutto il mondo vivea senza guerra, poiché 
in quell' anno Innocenzo III. spedi un esercito in Sicilia contro 
Marquardo: Gualtieri conte tli Brenna andò con un esercito a Roma 
ed entrò nella Puglia: i Milanesi furono sconfitti dai Pavesi: i Cre- 
monesi diedero due rotte ai Piacentini: la plebe di Brescia si 
levò contro la Nobiltà: i Romani assaltarono Viterbo: i Milanesi 
conquistarono Pavia ec. (3) Ed in Siena medesima non fu egli 
questo l' anno , iu cui cadendo 1' elezione dei Consoli in persone 
poco meritevoli , cominciò dal popolo e dai privali a vilipendersi 
la Nobiltà, per cui succedevano lalrocinii , stragi e rovine? (-1) 
Come dunque, a fronte di tulli questi mali, anche senza ricerca- 
re ciò che decadeva al dì fuori della nostra Italia, avrebbe Folcac- 
chiero potuto cantare , senza la taccia di forsennato , che tulto il 
mondo vivea senza guerra? 

Ma , dirà alcuno, se Folcacchiero è veramente esistito prima 
di Ciullo., com' è che l' Autore del libro della volgare eloquenza. 
fa menzione del poeta di Alcamo edi Uniti altri, e non ha poi par- 
lalo punlo di Folcacchiero ? Rispondiamo in primo luogo che non. 



(*ì Annoi, Eccleiiml. An. H77. (2] Storia di Siena lib. 3. p. 1. 
(3) MiiiBt. An». a indisi. Ah. i200. M) T umiliasi , Slor. di Sien4 i>. t. 
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è il solo Folcacchiero clic 1' Autor di quel libro abbia tralascialo 
di rammentare. In secondo luogo , come osserva il Tiraboschi , 
egli /ign nomina mai poeta alcuno cho aia vissuto innanzi al 
Sccolp.\lIl. Sicché , ammessa questa sentenza , abbiamo un ar- 
gomento di pix'i per provare che Giulio non spelta al Secolo XII , 
come sì e creduto fin qui , ma sibbene al Sili. Non pivi dunque 
n Ciullo d' Alcamo , ma sì al nostro Folcacchiero si dee la gloria 
della maggiore antichità, e concedere in conseguenza alla Toscana, 
finché non si alleghino argomenti in contrario , unitamente al pri- 
malo della Lingua , anche quello della poesia volgare. Non è 
per questo che si voglia negare assolutamente che vi possano 
essere stati altri poeti italiani prima di Folcacchiero; potò forse 
accadere che vi sieno slati, forse anche no. Qui non si tratta 
della possibilità , ma del fallo; e diciamo soltanto che de' poeti 
italiani de' quali esiste certo documento, il primo si è Folcac- 
chiero, e che perciò la Toscana è la prima che possa per ora 
gloriarsi di aver prodotto il primo poeta volgare. 

Il padre Isidoro Ugurgieri nelle Pompo Sanesi (1) cosi 
porla del nostro Poeta « Folcacchiero Folcacchieri , nobile Sa- 
nese , ebbe un ingegno vivacissimo e pronto all' arte del poetare. 
Si trovano manoscritte molle sue opere, come Sonetti , Capitoli 
e Canzoni, nella Libreria del Vaticano. Segno evidente che per 
essere ivi messe e custodite fra molte altre di vecchi e valenti 
uomini , devono essere da slimarsi » E il Cittadini , riportalo 
dall' Allacci « E degli Autori non ancora stampati , che si con- 
servano in numero più di cento , in più volumi scritti a penna 
in pergamena, nella Libreria Vaticana, alcuni dei quali sono 
ancora appo di me, e fra gli altri Messer Folcacchiero de' Fol- 
cacchieri ec. » Ma di lui non abbiamo fin qui alle stampe che 
una sola Canzone , la quale può dirsi per ora che abbia servi- 
to di modello , in questo genere , ai posteriori poeti ; e di questa 
opinione è il P. Ireneo Affò nel suo Dizionario precettivo, cri- 
tico ed istorico della volgar poesia « Insegna Dante, egli dice, 
che nelle Canzoni si può prendere quel numero e guise di ver- 
si e di rime, che a ciascuno è più a grado, e compor di loro 
la prima stanza; ma che presi che essi sono, é di mestieri 
seguirli nelle altre, con quelle leggi che il componitore mede- 
simo , licenziosamente componendo , si ha prese. Così troviamo 
fatto da Folcacchiero de' Folcacchieri , C;ivalier Sanese, che lio- 
rìva nel 1200 , e si liene pel più vecchio componitore di tali 
Canzoni „ 



(I) Tit. XXVUI. VI. 



Le idee nella Canzone del nostro poela sono tutte filoso- 
fiche , i sentimenti d'amore sostenuti con dignità; e v' ha un* 
certa semplicità , che tende alla grazia della lingua italiana , la 
eguale si annunzia in quella rozzezza , di cui dee necessaria- 
mente j per quella età , risentirsi. 



FOLCACCHIERO DEI FOLCACCIIIERI 



X ulto lo mondo (1) vive sansa (21 guerra , 
Ed co (3) pace non posso aver neicntc. (-1) 
O Deo , (5) come faraggio ì ((i) 
0 Deo, come so3lencmi (7) la terrai 



(l)Iosi scrive per regoli l'erma innanzi a quei nomi che cominciano 
da j precedente a lettera consonante : ma gli antichi l'adoperarono senza 
alcuna distinzione con ogni sorta di voci , e rione dall' ilio ile' Latini . 
Alcuni ne presero il principio c dissero il, altri la line, e dissero lo. 
Anche i Provenzali alavano pifi volentieri il (o , comò oggi fanno i Ro- 
maneschi c i Napolitani. (2) Suina per vo, in Provenzale sanz, era 
usitatissimb agli anlichi. (3) Eo per io fu detto dai Bomaoi rustici in- 
vece dì ego ; e cosi tutti dissero anticamente in Italia e in Provenza ; 
e quando i Toscani or dicono e' per io, usano di quel vecchio eo , di 
cui è sincope, (4) Dal latino ne chi fecesi neente; quindi con la frappo- 
sizione dell' i tarme ; di poi fognata la prima e , scrissesi mente . Fra 
Guittone disse nenie: 

Clie inverso voi non feci fallo ncnto. 
Ncìtnto Iacopo da Lentino : 

Pero se m'amate 

Gif, non v' incannale 

Neiento. 
£ Guido delle Colonne neenti: 

Ancor che calamita pelra sia, 
L'altre petre nccnti 
Non son cosi potenti ce. 
ma oggi sono tntte voci dismesse. (5) Deo per Dio dissero alla Latina 
tutti gli antichi , e come che il Bembo riponga questa voce fra (Jnelle 
che i buoni non usarono , pure I' usò il Petrarca nel IV. do' Trionfi 
d' Amore ; 

Veder preso colui eh' è fatto Deo 

Do tarde menti rintuzzate caciucchi!. 
(6) Aggio, ho a fare, farò. (7) Scalene, avvine, vene, tene e simili, erano fa- 
miliari agli antichi, e più li ravvicina alia loro origine. Ma ora I' ujo 
per dolce«a maggiore inserisce un i nella prima sillaba, scrivendo e pro- 
numìando sostiene, aifiene ce. Ed i Provenzali pure dicevano ten , ve» 
te. Il Petrarca: 

Dopo quantunque offese a merci vene, 
E se centra suo itile ella sostenti 



E' (1) par eli' co vìva in noja della genie: 
Ogn'uomo m' è selvaggio: 
Non paiono li fiori (2) 
l'e me coni' (3) già soleano, 
V. gli augei per amori (4) 
Dolci versi l'accano — (5) agli albori. 
K ijuand' eo veggio li allri Cavalieri 

Arme portare (G) e d'amore parlando , (7) 



(I) Ha riti, voce primitiva, ri, e', come da quelli, quei, que' . Sia qui 
per particella come dicono riempitiva, clic tanto fu, e pur tuttora è in 
buon uso specialmente fra i Toscani. (2] Il Provenzale: r/uan par la fiori , 
quando pare la fiore. Ri qui il nostro parere , per mostrarsi. (3) Com' per 
tome adoperalo dagli antichi snelle ovanti a consonante, al modo de' Pro- 
venzali. Il Petrarca: 

O nostra vita, ch'i si bella in vista, 
Com' perde agevolmente io un multino ec. 
(4) Invece del singolare, per amore. Giraldo Bornello : 
Doussa voti pel boscatge 
A.i 3 dels antela enamoratt, 
la dolce voce pel bosco odu ili-gii •iu l ;i-!'i innamorali . (5) Osserva come 
V ottavo verso di ogni strofa di questa Canionu non ha la rima corri- 
spondente nel fine d'un altro verso, ma nel meno dell'ultimo della 
«trofa: loleano , /aerano. 
(6) Lanfranco Cicala : 

Cum iti en campanili arengali 
Cavalieri ali cavali armati, 
/piando vedo in campagna aringati Cavalieri con cavalli armati . E Mico 

Del giorno eh' io il vidi e scudo e lama 

Con altri Cavalieri arme portare. 
Molli Cavalieri doveano trovarsi in quel tempo in Siena, ardenti di vera 
gloria, de' quali se ne fecero nel Secolo XII due spediiioni per la Cro- 
ciala ; una nel I 1 16, in cui furano mandati do Siena cinquecento Cro- 
cesignali; a 1* altra nel 118H, in cui ne furono spediti parimente altri 
cinquecento. Folcacchicro doletasi del misero stalo in cui trova vasi per 
eausa d' amore, ed invidiata la disinvoltura con la quale e parlavano 
d'amore, ed ospitavano alla glorio delle armi gli altri suoi contempora- 
nei Cavalieri, (7) Cioè parlare, o parianti, servendosi spesse volte gli 
antichi del gerundio invece dell' infinito o del participio. Iacopo da 
tentino: 

Lo mia vita è croja 

Sena, voi vedendo, 
c\t.L ifiiVir. I: I!l.iijl;lìi!i:I.i lr!iii:i.iiii: 

CU' lo pur aspetto 

Bocca parlando, 
cioè parlante. Fra Guittoue è pieno di silf.illi modi. 



Ed(1)eo tutto mi doglio. (2) 

Sollazzo (3) ni' È tornalo (4) iti pensieri: (5) 

La gente mi riguardano , (ti) parlando (7) 

S' eo son quel oli' esser soglio. (8) 

Non so ciò eh' io mi sia , (9) 

Né so perclii? m'avvene 

Torte (10) la vita mia : 



indie nel secolo XIV, tebbe- 
. divertimento, in Provenzale 
-e per rifulgerli, convertirti, 
r. Dante Inf. c. XIII. 
a tristi lutti. 

Pel fl ingoi, pensiero, in ai- 
jjrcttoi;. VII. disse pensamento 



u Tu ™.« tj™ fatica, ^ 

Lo filino c'I rf n^iTiirTifo oc. 
(fi) II nome singolare e collettivo .-.ccm-.Lto ™1 verbo it, plorale ; modo 
fretjuente neah antichi, c <>'<-.-bl mente in liiov. Villani. i,J Due volte in 
uujpla stroli. è Risalo ' parlando ^ja^ che _noq sarebbe secondo le regole 

dll lat. m^ssitart'.'% Bernal) Jt^offlo'r»»™'''' 1 ™ 11 " 1 ' " 

Non sai s' ien sui inuel quo solh, 
inni u.' i it, sono qud che soglio. E Guglielmo Ademaro: 
Vejaire m' ra iju' icit no soi cel «[tic .«olii, 
( Si m'a suspres un grans mais don mi dolli , 
vedere ni' e eh' io non m™ quel die soglio , ji ni' ha surprtso un gran 
moie, donde mi doglio. 19) Io stesso non mi ritrovo più in ine, sono to- 
talmente diverso da quello die io era , non mi riconosco pia . In T«- 

Et trei/ct, r( amore ardto , ci prude us , iciens , 

rwUS, l-irlciltquc pere», ICC quid ,,-ani scio. 

Anche il [Hivcra Mone innamorato delta Roseli» in una Commedia ìlei 
Saldavi ni diceva: 

Hon fin, uè -o t^r un tr uu] ch'i' mi taccia. 

rin- * ~ .1 ... ,: 1 * 
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Tornato m' e lo bene in dolori. (1) 
Beo credo eli' eo finisca , e n' lio ' neomenia , (2) 
E lo meo (3) male non poria (-1) conlare , (5) 
Ne le pene eli' io sento, 
Li drappi di vestir non mi a' agenza , (6) 



(1) Invece del Sing. in dolore. Bonaggiunta Urbieiani i 

Lo Rio 1 clie Cu in primeri, 
cioè in prima. Amadio d' Esca: 

e'I dolce ni' è tornalo in amaro. E Riccardo di ìjarbciìLle; 
Que de mi no i a reo più., 
Ani vivrai s'i col rcclus, 
Sol ses solati, c'aitala es mos (alani; 
E ma rida m'es enoi et afoni, 
E iois ra'es doli, e plaicns m' cs dolora, 
che di me non v" ì niente più; anzi vivrò come il racchiuso , sola lenta 
sollazzo, chi tale è mio talento; e. la ima vita m'e noia ed affanno , e't 
gaudio ni' è duolo, e'I piacer m'e dolore. Il nostro Folcaccbiero speri- 
mentava il detto del Poeta: 

Princ'pium dulce est, al finis amami Amoris; 
Lieta venire Peniti , tristU abìre salti. 
Onde facetamente il Lippi nel Malmantilc C. IX. St. LXVIII. 

E cosi Amore al primo è un certo imbroglio 
Cbe alleila e pince, ma nel fin ti loglio. 
|2] Vool dire: io credo mancare, e giù comincio a mancare. Incomotza 
dai incomincia, incominciameuto. Giono liaglioni: 
Suo fine non è bon , nè la 'neomenia. 
E Lapo Salterelli Ila coutenza: 

Del complimento sono alla come ma. 
E contentare (>er camind,irc si disse comunemente in antico, al moda 
del Provemali! camerisar. ììviinetlo LaLiui nel Tesorelto C. 1. Lo Tesoro 
tomanza. E Francesco do Barberino ne' Documenti d'Amore : La Pazien- 

rebbe de' Siciliani , chi non consideri cbe veramente è dei Romani che 
dissero meus e non mìui. E siccome da mio si fece mi', come si sente 
in bocca de'Sancsi, così da meo si fece me. I Fiorentini dicono tuttodì 
(7 me' fratello , il me' cugina ec. {4) Poria, in Provenialc poi ri a , e po- 
riano per patria e potriana, si disse in verso e in prosa. Ora non restano 
che al verso scritte con R semplice e non doppia, come usano alenili. (5) 
Conlare ha due significati ; il primo di numerare; il secondo, come qui, 
di narrare , raccontare. E conto, per racconto, si trova frequentemente 
ne'libri antichi. Nelle Storie Pistoiesi : In questa parte dice lo conto che 
ec. Due cose troviamo in funesto verso di Foicaccbiero corrispondenti a un 
passo del Petrarca, il poria e il cantare : 

Contar pori» ec. 
[G) Mi aggrada, mi piace, dal P roventale agcnta. 
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Nè bono (1 ) non mi su (2) lo mnnicarc , (3) 

Cosi vivo in tormento: 

Non so onde fuggirò, (4) 

Né a cui ni' accomandare. (5) 

Convenemi soffrire 

Tutte le pene amare — in dolzori. ((I) 



(t) Sono per tuono t più vicino all' origine loliim bonus. (2) Il 
Provenzale ; non m sap bon, non mi sa bono, cioè non lia per me buon 
sapore, non mi ili buon sapore je figurai, non mi piace, come saper reo 

Vi saprì tanto bono ec. 
(3) Par mangiare, in Provenzale miniar. Blacassctto: 

Ben ns die quo tao no m' a salior 

ben vi dico clic latito non m' ha sapore il manicare, Ponilo di Capodoglio: 
E ieu plaing e sospir, 
E perd soven lo raanior e '1 dormir, 
r io pianto e sospiro, e perdo sovente il mangiare e il dormire. 
V usi anche Dante nel C. XXXIII dell' Inf. 

E quei pensando eli' io '1 fesai per voglia 
Di manicar, di subito lerorai ce. 
Ed è voce ancor riva nel Contado Fiorentino. Amore toglie l'appetito 
ai poveri innamorati. Anche il Vallerà si lamentava in Lorenzo dei Me- 
dici St. (0. del pessimo stato in cui si era ridotto per cagione della so» 
Hencia , e diceva ■ 

La m' ha il concio e in modo governato 

Che più non posso maneggiar marrone, 

Ed h arami dreuto sì avviluppato 

CU' i' non posso inghiottir già più boccone. 
E Cecco da Va ri ungo nel Lamento del Baldorini: 

Io che gii manicavo un pan sì presto, 

Del manicare bo ogni pcnsler smarrito. 
La qnal cosa è detta dalla Tancia nel Bonarroti con questa LunWsca 
•empi ic iti : 

Condotta aon che gnion boccone ingoio 
Se non quando io ho voglia di mangiare. 

(4) Properzio esclamava .- 

Quofugis ? Ahdemens! nulla est fuga: In licci usque 
Ad Tanaim fugias , usque tequehtr Amor. 

(5) Accomandare per raccomandare è frequente nel Boccaccio, il quale disse 
anche comandare: a Dìo vi comando, al modo del Provenzale, a Dieu 
voi coman. (6) Invece del sing. datore. Vuol direi convienimi soffrir con 
gioia tntle le pene; cioè son costretto a mostrare all'eslerno oli che non 
sento nel cuore. Dolzort per dolciore, dolceiia , È familia rissimo agli 
antichi, e mostra ancora il suo vestigio in Romagna , ove dicesì doli 
per dolce. L' usò por Dante nel C. XXX del Patad. 

letizia che trascende ogni dolzore. 



Eo credo bene che l'Amore sia ; (1) 

Altro Deo non ra' lia già s giudicalo (2) 

Così cudelemente. (3) 

Cliè Y Amore è di mie signoria 

Che le due parti e se vuole tirare , (4) 

E '1 torlo è della gente, (jj 

Ed io [icr ben servire 

S' io ragion ritrovassi , 

Non doveria fallire (C) 

A lui cosi eh' i' amassi — per cori. 0) 
Dolce (8) Madonna , (9) poicb/ eo mi morraggio , 00) 

Non troverai chi s' abbia in te servire 

Tutta sua voloutate: (11) 

(l)CÌoc la causarli tutti ì miei mali. (21 Cioè; io non so infili ad ora 
che altra Divinità, fuor di lui, possa co rida ti li armi cos'i. 
(3) Crudeletnente , corporale/nenie , sottdemente ce- scrissero per lo più 
gli antichi per crudelmente ce. perchè composti dell' adiettiTO posto 
avanti alla voce mente, sesto caio del soit. mete, e della stessa voce 
mente. Gli Scrittori Latini pure usarono tali voci separate jicr avverbi. 
Ovidio per dire ohe stari fortemente a cavullo, disse nel lib. 3, El. 2< 

Infittirti fori: niente vehaidiu equo, 
forti mente, cioè fornice. E Cornelio Nipote nella Vita di Eumene: 
qui cani inter re congressi in terram ex ei/nis descendisient , ut facite 
ixttlliei pasta inimici mente conlendiste eo. (4j Cioè il cuore e la men- 
te , che sono le due prti , delle <]uali prende egli sìcooria sopra 
dell'uomo. Onde nelle Rime antiche si legge: 
Che dentro siede Amore, 
Lo quale è in signoria delia min vita. 
(S) Cioè, e il presume™ di torre Amore da questo tuo impero, ch'egli 
tiene tanto sul cuore die sulla mente, c projir-io della gente, cioè della 
moltitudine degli uomini stolti, la quale e sempre infinita] clic vuol 
dire: è una vera sciocebeua . (li] Cioè: so io ritrosassi ancora qualche 
ragione per sottrarmi da questo suo impero, ciò non ostante non man- 
eborei per mio destino. (7| Invece del sinpol, per core , coralmente , come 
dicavano gli antichi, eioè c li rtb ;d„w il i, ■ . di cuore. :.H| Cioè, cara, per 
!.. ima a la maniaca /Ol fili Ini. domina, i Provenzali Le- 



ali' incontro essa dava al suo amanti 
gnore o donno. Dipoi la voce dumo s 
noi Contado, ove anche la donna amata 
morire, morirò. (H) Cioè: non troverà 
■ua volontà e la sua serviti come Io io 
(Ju trobareti mais lan 
oiv troverete mai tinto di Ottona Jc ? 
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Citò unque (1) non volli, nè to', nè Torreggio (2) 

Se non di dillo a fare a piacere 

Alla vostra ambiale. (3) 

Mercè dì me vi prenda , (4) 

Che non mi sfidi (5) amando: 

Vostra grazia discenda , 

Però eh' eo ardo e incendo — (6) di fori . (7) 



(I) Vnqim e. annue «ioè mai, dal lai. unquam . Dante Purg. C. Ili, 
Pon melile se di III mi vedesti unqne . 
(2) Vorrò. [3! Amore, in Provcnialc «mutati. Cioè: se non far di tutu 
lo, per piacervi, e conservare In vostra amiciiio, il vostro amore, AU 
lertaccio della Viola: 

Altra cosa non aggio in volontate 
For del vostro piacere - 
Bernardo da Venladorno: 

Non iivcli Iati corsi amie 
En tot lo mon paobre ni rio, 
Que ia fes do tan boi] talen 
Per vos tot vostre mandamen, 
non avete ionio corale amico in tulio il mondo, povero e ritta , che 
già facesse di tanto buon desiderio per mi ogni vostro comando. Fol- 
chclto da Marsiglia : 

Car [>os la vi non pnee d' antro pensar 
Mas com pogne* far D dir san plaier, 
perdi?, dacché la vidi, non potetti d' altro pensare se non checome po- 
tessi fare e dire il suo piacere . Arnaldo di Marsiglia : 
Si «job mos maiors pc.nomens, 
Tìclha dona, donss' e valens , 
Es tot per far vostre plaicr, 
talmente che il mio pià gran pensiero, beila donna dolce e ralente, c 
tutto per fare il vostro piacere . Rambaldo di Orange : 

l'ois que fas de lot a sas volonlati, 
poiché fa di tutto a sua volontà. E Pier di Bargincco: 

Non fcii ren mais al vostre plaier, 
non feci cosa se non che al rostro piacere . (4) Vi prenda pietà di me. 
Bernardo da Venladorno : 

Quo ns prews merce de me , 
che vi prendesse mercè di me . E Guglielmo di Balaon i 

Qnc de mi merce vos prenda, 
che Hi me merci vi prenda . (5) Mi disfidi , mi disperi . (6) Cioè ardo 
inWrnamcnlc, e al di fuori mi accendo: vale a dire : non solo ardo nel 
mio cuore, ma il mio amore è così veemente che siinanifcsla anche al di 
fuori . Arnaldo da Maniglia : 

Que lot ard e allam , 
donna , mercè vi grido , che lutto ardo e m' infiammo . Incendo rima 
iiui con amando ,■ ed è una delle solile false rime degli antichi. |7] Di 
furi, in Proveniate di for , dal lat. barbaro de foris . Ora meglio si 
dite dì fuori o di fuora. 
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Questi sono i primi agresti vagiti della rozza Blusa Italiana. In 
Sicilia , in quella terra successivamente occupata dai Greci , dai 
Sortemi , dai Normanni , e visitata dai Provenzali , noi la udire- 
mo adesso sciogliere più armonioso il suo canto, e la vedremo com- 
parirci innanzi adorna di più leggiadre spoglie . Colà furono scrit- 
te le prime poesie illustri nel volgare Italiano , alla corte dell' Im- 
peratore Federigo IL, ove concorse il fiore dei gentili intelletti, che 
vi erano richiamati dalla protezione del Principe , tra i quali non 
pochi Toscani , che vi portarono la loro lingua , e principalmen- 
te i Pisani , che erano gli arbitri della navigazione e del commer- 
cio del Mediterraneo . Quella corte divenne il centro dell'eleganza 
e della letteratura d' Italia , anzi d' Europa; cosicché Arrigo da 
Settimello fa dire alla FilosoGa , che la sua abitazione era in Si- 
cilia. Lostesso Imperatore cantava nel nostro nuovo linguaggio 
e facealo fiorire alla sua corte, dove seco lo coltivavano il Re 
Manfredi e il Re Enzo suoi figli, illustri Eroi, e Pier delle Vigne 
suo Segretario e Ministro . Esempio leggiadro, dice il Perticar! , 
che una casa di forti e valenti re sia tutta intesa ad illustrare la 
lingua del suo popolo , e gloria singolare di nostra lingua , che 
ella fosse creduta sì nobil cosa, che i Re medesimi e el' Imperado- 
rì la toglicssero dalla piazza , e la riponessero sovra il trono . (1) 

Il tempo ci ha conservato di Federigo cinque Canzoni: del 
re Enzo tre ed un Sonetto: sei ed un Sonetto di Pier delle Vigne. 
Il Re Manfredi dilettavasi egli pure di poesia , ma niuna cosa ci 
è rimasa di lui. Non solo l'autore del libro della volgare elo- 
quenza (2) ad esso pure, come a Federigo, concede la lode di 
aver chiamati alla sua Corte ed onorali i poeti , c coltivata la poe- 
sia volgare, ma anche Matteo Spinello , scrittore contemporaneo, 
cosi scrive di lui sotto l'anno 1258. Lo re spisso In notte oscena 
per Barletta, cantando strambuntti ,:t canzoni, che iva pigliai*- 
do lafrisco; et con isso ivano dui Musici Italiani , eh' cruna 
gran romanzaturi . 

()) Difesa di Dani* u. Vi. (3j Lib. I. Cup. XII. 
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FEDERIGO II, 
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^^uesto potentissimo Im per adora, Ite di Sicilia, nacque in 
Tesi, nella Marca di intona, ai 2«. Dicembre del 1 194. Egli fud'in- 
gegno nobilissimo, e possedè varie scienze. Dante Io chiama 
cherico grande (1) cioè gran dotto? e Ricordano Mali-spini ci 
narra eh' egli fu uomo ardito e franco e di gran valore, e di scrit- 
ture e dì senno naturale fue savissimo (2) e seppe la lingua 
nostra Ialina e 'l nostro volgare, e Tedesco , Francesco (3) Gre- 
co e Saracino, e di tutte virtudi (4) copioso, largo e cortese. (5) 

Federigo amò le lettere al più allo segno, e le protesse e le 
dilatò ne' suoi Stati : per lo che a lui givano lietamente trovato- 
ri , sonatori , bei parlatori , uomini di arti , di scherma , di gio- 
stra , e genti di ogni eulta e bella maniera. Lo 'mperadore Fede- 
rigo, àlee il Novellino , /«e nobilissimo Signore, e la gente 
che avea bontade venia a lui da tutte parti , perchè V uomo 
donava volentieri , e mostrava belli sembianti (6) a chi avesse 
alcuna speciale bontà. A lui venieno (7) sonatori, trovatori (fi) 
e belli favellatori , uomini a" arti , giostratori, schermitori, 
d' ogni maniera gente. f9) 

Dante mette Federigo nel!' Inferno tra gli eresiarci» , 
■ Qua entro è lo secando Federico , (10) 
ma egli non fu veramente eresiarca (11) ma scomunicato. Tutta- 



(I) Convito, Trai. IV. Gap. X. (2) Bellissimo modo venuto a noi dal 
Pre-veniale: «i et enffgnoi il'cstranz artinmen-, savio ed ingegnoso di 
strane arti. Così Tacito dine ptrilux suine, die noi diremmo savia ili enne. 

(3) Francese. [■!) Per virtudi, donde l'antico wriudioio per virluoio . 
(5) Stor. fior, c, CVII. 

(<J| Bel moda di dire: cioè /«cda buona cer„. [7] Spessissimo fra gli rati- 
rlii si trovano le te™ persone plurali dell' Imperfetto doli' Indicativo fi- 
nite in imo generalmente nei verbi di seconda e tona Conjugiaioae, ma 
ora non resta )' uso di cise che raramente ai poeti , specialmente [ler la 
rima. Il Tasso Gennai, e. II. 

Cominciti poscia , e di sua bocca useicno 

Più che mei dulce A' eloquenza i l'avi . 
[H] Poeti. (01 Nove). XXI. (10) lui', e. X. (Il) In .-pel secolo ernia rea era 
appellato 1' incredulo . 
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via Danto credette e dovette locarlo tra gli cresiarclii 1 , perche mori 
in tale opinione tra gli uomini, e fu tenuto eretico più che per al- 
tro per avere sbandili dal suo regno tutti i Religiosi Domenicani 
e Francescani. 

La storia naturale era uno degli stmlj prediletti di Federigo , 
ed abbiamo dì lui un Trattato , diviso in due libri , sull' arte di 
cacciare con gli uccelli : (1 J nel quale non tratta solo degli uccelli 
a rana estrati per la caccia, ma di tutte le spezie in generale, "degli 
uccelli acquatici , dei terrestri , e di quelli eh' ci chiama mezzani, 
e degli uccelli di passaggio ; della struttura de' loro corpi , e det 
moda di nutrirli . 

Per ciò che spella alla Poesia volgare, scorgesi nelle sua Can- 
zoni la lingua Italiana ancor bambina , mescolata d' idiotismi Si- 
ciliani , e di vocaboli sbocchili appena dal Latino , del quale con-, 
servano ancora 1' impronta. I pensieri sono comuni, ed i senti- 
menti stemperali in uno stile un po' snervato e verboso : tuttavia 
non sono affatto spregevoli , se si abbia riguardo al tempo , e ad 
un He , che in meno a quella sua dura e tempestosa vita ebbe ad 
attendere a tante altre cose più che a far versi. In una di esse egli 
celebra la sua donna , dicendo che nuli' uomo potrebbe contare i, 
suoi pregi , tanto era bella , c di tante virtù fornita . 

/• Poiché ti piace , Amore , 
Gli' co aleggia trovare, (2) 



ft) De arte vena/idi cara avibus . 
(!) Trovare, cioè poetare , compor versi, dal Proveniate trobar , donde 
Trabradours, trovatori, cioè inventori, elio cosi furono detti i Poeti jic- 
come quelli in cui si rieliiedc insegno atto od inventare. Maser Polo; 
La gran nobilitate 
Clic in voi, donna, ho trovata, 
M' inforni ogni fiata — di trovare.. 
E il Barberino ne' Documenti ili Amore: 

Twiar, cantare e soliamo menare. 
Poiché piace ad amore , poiché piace alla mia Donna, poiché mi pregati- 
ci* io canti, io canterò, erano, per dir cosi, forinole comunissimc ai 
primi Poeti ed ai Trovatori, come il quo voii-je, e 1' oit je suis dei Liri- 
ci Francesi. Matteo di Dino Frescobaldii 

Amor, dacché ti piace pur eh' io dica. 

Armido Daniello: 

Farai, c'Amors me comanda, 
llreu chnnton, 

/arò, eh- Amore mi comanda, breve canzone. Bernardo iSn Vontadoriio : 
Poi mi preinli, Senhor, 
(Ju' icu cluni t, eu ckuitcui, 
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Farò onne (1) mia p&ssanza 
Cli eo vegna a compimento. 
Dato aggio (2) lo meo core 
i In voi , Madonna , amare , (3) 



poiché mipreg^le, Signore, ch'io cani, io canterò. G. di Montac.ni.go ni: 

Fu» il' ni man de mi don»' amia , 
leggermente mi sarà a fare una canzonetta, poiché ne ho il 
la mia dolce amica. E Pietro Vidab 

Pueis tornati sui co Proensa, 

Et a ma dona sap bo, 

Ben deu (àr bona clianso, 
poiché tornato sono in Provenza, ed alla mia Janna piace, ben devo 
fare buona cantone . 

~^ (I] Onne, ormi e onne si disse anticamente per ogni, voci bandite: 
ora af&tto dalle buone scritture. Meo Ab li riccia vacca : 
E nassa in belu.de onne 

cioè in ogni beltadc . E Fra Ouittone: ' 

(^Per ho, resta oro frugalmente per i poeti. (3) Pomio di Cano- 

the in lei amare ho meno il core e il senno . I*. Milon: 
Eu tos ai dati per Se e leialmen 

in wi ho dato per fede e lealmente il core e la persona . Il Conta di 



invoiio ho meno il mio cuore e il mio amore, Rambaldo da Vacherà; 



chè in lei si è dato e concaio ti mio aivre ligio. Sac Baldo Fiorentlli 
Una donna valente , 
A cui bo dato vita, core ed alma. 
Dante da nlajano : 

Ed co «mando voi, dolco mia intenda , 
In oui donato bo l'almi e 'I corno e 1 core . 
E fra Guiltonc: 

lu cui lo core e '1 corpo e 1' alma bo dota . 
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E tutta mia speranza 
In Yostro piacimento. (1) 
E non mi partiraggio (2) 
Da voi , donna valente ,(3) 
Cli' eo v' amo dolcemente: (4) 



(t) Rarnhaldo da Vacherà : 

Bel Cavalier, en yos ai m' eaperansa , 
Ufi Cavaliere-, (così cliioma la sua donna) in voi ho mìa sptrwaa . E 
altrove : 

Ai mes en leis mori cor c ma iporansa, 
Jjii messo in là il mio core, e la mia speranza. Bernardo da Venta- 

Car icu ai mps tot mon esuor , 



perchè io ho messo tutta la mia speranza, it mio pensare e la mia in- 
tenzione in amar donna gentile . (2) Partirò . Blactssetto ; 

la da vns no m purtray, 
giammai da voi non mi partirò . Ratnbaldo da Vacherà ; 

E ja per nulha maneira 

No m parimi de vostre loi, 
e gii, per nulla maniera non mi partirò di vostra Ugge . Ponzio di Ca- 
IKidoglio : 

Tatit tu a donai fin cor e lui-in voler 
Lcials amors, quo ia ™ m partra mais 



laido Rornello: 

Mon ferro voler , dona , ai tar, 
^ Quc it non cr deloignati ni di. 

Citiin^mo ni dipartito . E N. Barioll : 

" Mi de VOI no m puesc par 



li posso partire . Dante d 
□ d' amar lei ciami 
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Giammai da lei non farò partimento . 
[3) Cioi virtuosa. Il Provenute ha vaiens nel senso istes 
do da Vtntadorno : 

perchè vi amo più che altra cosa . E Guglielmo Lciicro : 
Car ìa' us un mais ijiic iinllia res ipc sia , 
perchè io v' imo più che. nulla cosa die sia . 



È piace a voi eli" io aggia intendimento. (1) 
Valimento (2) mi date , donna fina , (3) 
Che lo mio core adesso a voi s' inchina. (4) 
S' eo inchino, (5) ragion aggio 
DÌ sì amoroso bene , 
Chè spero , e vo sperando 
Che ancora deggio avere 
Allegro meo coraggio (6) 
E tutta la mia spene . (J) 
i Fui dato in voi amando , (8) 
Ed in vostro volere. (9) 
E vejo (10) li sembianti (11) 



(1) Amadio d'Esca: 

E » us ven d'agradatje , 

Per viyr' ab aìcgratjc, 

G' aiali cntendedor, 
E je vi viene gradilo , (se vi piace) per vivere in allegria , chi: abbiale inten- 
ditore ; cioè amatore. Intendimento per intendenza, nel significato di 
amore, oggetto amalo. Il Boccaccio: Comare, egli non sì vuol dire, 
ma lo 'nlendimento mio è l'Agnolo Gabriello , il quale più che ni m'ama. 
(2) Valore, virtù; voce antica. (3) Di tutta bellona . (<1) Pcirolo: 

Vet liep, 

però il mio cuore i inclinato verso lei . E il Petrarca : 

L'adoro c inchino come cosa santa. 
(5) Cioè m'inchino. (6) Per core, dal Provenzale caratge , usalo da tutti 
gli scrittori antichi e da tutti i Trovatori non solo nel verso, ma ancor 
nella prosa. L'Ariosto pure lo accolse più volto nel suo poema; e il Petrarca : 

Levati al cielo, o stanco mio coraggio. 
[7) Speme, speranza . lì la cassetto ; 

Mas el m teo gai c cti bon esper , 
ma egli mi tien gaio e in buona speranza, (ti) Cioè in amar itti, pre- 
posta la particella fri at gerundio . Il Petrarca : W& 
E se 1' ardor fallace 

Durò molt' anni in aspettando un giorno . 
E li trova eziandio nei Prosatori, come in Pier Crescenzio, in Gin. Vil- 
lani, e più volte nel Commento ài Dante. Talvolta gli diedero onclic la 
particella con . Giov. Villani : con levando ogni dì grandissime predi: . 
Gl' Italiani presero questo modo non, come si crede, dai Provenzali , che 
anch'essi dicevano ex. gr. en castian, in consigliando ce. ma si dal lat. 
in confitendo , cum seribendo co. (f) Raimondo Giordano : 
Tant' ai ossia mon voler finamen 
En vostr' amors ec. 
tanto ho collocala il mio volere fedelmente iti vostro amora ce. [tOJVeggio. 
(11) Por maniere, al modo de' Proveniali . Bernardo da Ventadorno : 
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Di voi chiarita (1) spera , 
Che aspetto gioia intera . (2) 
EJ ho fidanza (3) che lo meo servere (4) 
Aggia (5) a piacere a voi , ciie siete fiore (fi) 
Sor (7) 1' nitro donne, e avete più valore. (8) 
Valor sor 1' altre avete , 



[ì) Cliiarn, risplendente, di raro belici» . Dante da Majano: 
Spera ciurlisi, che 'I moiulo lunule. 

Enzo He ; 

Lungo tempo e non ria (veggia) 
la sua chiarita spera . 
E Ranieri da l'iilcrmn dissi; . hUirila donna. 

E Tassì con su ni an do la misi vita 
Per roi . chiarita — min donna ralente. 
(2] Rinaldo d* Aquino : 

Ancorché mi siale altera, 
Sempre spero arer intera 
D' amor gioia . 

{3) Fiducia, in Provenzale fizansa efianra. (4) Per rervire, come pcnlcre 
per pentire ec. (5) Per abbia, non infrequente Ira ì poeti nuche moder- 
ili. <fi) Il Visconte di Saint-Cyr; 

Qa eli' es la Hors de los meillnrs tra' eu sai, 
ch'ella t il fiore, delle im^Unri ch'io conosca. Dante dsi Majano: 

Voi m'assembrale delle donne il fiore. 
Iacopo ila Lentino; 

Fior delle donne siete. 
E Bona gai unta Urbiciani: 

die m'ha donato a quella clic è fiore 

Di tulle l'altre donne. 
(7) Sor per jryjr.r t.iiMiliarisiiiuo ;is;li Auiii-lii. Oqni ,'. rimasto solamente 
unilo ad alcuni vrrl.i. l'.'liin .>,.>m::mt.,r,- , >,;-,-. l„n- ■ .<. invaiare CO. (8) Virtù, 
nel silfio definito da Danio uni Convita , Trat. IV. C. II. cioè, qumi 
piiUtnt'a ili natura, ii.vivj lumi;, da quella itala. 
fiambaldu da Vacherà: 

perché il suo valore e il .tini presio sr'iwr.-grja su/ira tulle le prodi donne 
che unni vede, Ponzio di Capodoglio: 

Vos fan enteiramen 
Sub re tota.' valen, 
vi fanno inlcrsmcn. sopra tutte valente. Ponzio dalla Guardia! 

sohre totx yssaussn son preti pcn, 
e sopra tulle inalza suo pregia gentile. E (iugliclmo Dcisdier: 
Conosc c' arati cortezin e raion 
Sobrc tolHs Isss siutras contiisscns. 
conosco che avete cortesia e valore, sopra tulle, le olire conoscenti. 
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E luttn conoscenza: (1) 
Nuli' uomo non poria (2) 
Voslro pregio coniare , (3) 
TIÌ Latito bella siete 1 
Secondo mia credenza (4) 
Non è donna die sia 
Alla, (5) sì bella, e pare: ((>) 



(1) Canoscenza cioè conoscenza, -voce di Fra Guittone, di B rem elio , del Bar- 
berino e di altri antichi Toscani, elio dicevano anche canosciniento e ca- 
naicerc ; e canosciuto dicono pure oggi i Siciliani. Qui conoscenza Tale 
sapienza, e cosi Tu detto dai Provengali . Raimondo da Miravallc: pros 

dice il Fcrticari, ci apre la ragione, perchè tra nof il verbo sapere è 
usato in cambio del verbo conoscere, e come Poniio dalla Guardia di- 
cera: am la meiìlor damna qu' i*en lai, amo la miglior donna eh" io sap- 

' Fatti non'fosle a "welcome bruU, ? " 

Ma per seguir yìrtute e conoseenia. 
EJ ecco pur la ragione per cui fra Guittone nsò in un suo Sonetto il 
vocabolo Jcotioiccnle in senso d'ignorante: 

O sconoscente! ma non c il miD qncllo ce. 

(2) Poiria. (3) Gavodano il Vecchio: 

Ni cu no sapria isscrnir • 

Los yostres bos aihs ni comptar, 
nr io non saprei discernere né contare le vostre buone qualità . Ruggiero 
di Vienna : 

Ouni- cn vos naia e comensa 

Mais qu'om non poiria dir, % 
perchè in noi nasce e comincia bellezza e conoscenza pia clic uomo non 
potrebbe dire. E Guido Cavalcanti in una Ballata : 

Tanto adorna parete 

(4] A mio credere, secondo la mia opinione. Il Provcnwile ha: «gora m* 
crezensa.{5) Sublime, eccellcu'j- , c^v^u. (li. IWL rcuiilc. Raimondo da 
Ninnile) 

BenMA' aùtra dotona'tnai?* 
gii non credo eh* con tei sì parcg S i beiti d'altra donna. B. d'AInmanon: 

Qtiar ili non a de bentat par, ' 
perchè ella non ha pari di beltà. E Ruggiero di Vienna : 

Donino tan de «ridia, 

Ni quo de hciitnt vos venia, 



Nè ch'aggia insegnamento (1) 
Di T _: J_ 



La vostra cera (2) umana 
Mi di conforto , e facemi (3) allegrare: 
Allegrare mi posso , (4) donna mia : 
Più conto mi ne legno tuttavia. 

Le altre Canzoni, clie abbiamo, di Federigo, sono assai 
guaste: ne sceglieremo una, che è la meno scorretta. Il Vocabo- 
lario della Crusca , allegando un verso della medesima , 1' attri- 
buisce a Iacono Mostacci da Pisa ; ma il Trissino nella sua Poe- 
tica , citandone la prima strofa , 1' assegna al nostro Poeta. 

Per la fora membranza 
Dello mio gran disio, 



Clic di bellezza al mondo non ba paté. 

E il Petrarca: 

L'alta beltà, elle al mondo non ba pare. 
(I) Educazione, dottrina, dal Provenialc enienhamcn, c 
per addottrinato, costumato. Pistoleta : 
Quc non a |.ar 
De bentat di d' cnsenbamen , 
che non ha pari di beltà né d' insegnamento. Folcbctlo da 
Mas car ili ei sim a rais 
D~ cnsenbamen, 

ma perchè ella è cima c radice d' inscgnanicnlo. E Raimondo di Tolosa: 

La belbn qu' es don c mirai! e lui 

E capa e guiti de tot cnsenbamen , 
la bella che è fiore e specchio e luce e cupo e guida di tulio insegna- 
mento . (2) Il vostra benigno, oflabilc sembiante. Cera jier volto 6 Fa- 
miliarisiimo agli Antichi. Messer Polo: 

Sé non m'aitate voi , cera amorosa. 
E Ranieri da Palermo; 

La vostra beli., cera. 
Gli Spagnuolì dicono, buena caia per lieto ed ilare aspetto, e noi far 
buona o cattiva cera, cioì buono o cattivo viso. [3j Mi face, mi fa ; e 
si usa nel verso anclie scoia bisogno ili rima. Raimondo da Miravalle : 
Qu'el vostre bel seinblan 

che il vostro bel sembiante mi allegra ionio ce. (1) Raimondo di Tolosa: 



m<tper v. 

Alegrar mi voill fort, 

Dona, per coi eban., 
E vau me alegran , 
donna , per cui canto , e vammi allegrando. 



Diaitizod by Google 



Malamente failio, (1) 
Che mi fece partire , 

E dipartire — la gran gin' (2) ci' i' avea . (Z) 
Ma senza dubitanza (4) 

Lo meo Signor senlio, 

Allor che mi parti o , 

Del mio pregio gradire, 

die fallire — non vuole, e non porca. (5) 
li non comporlaria (0) 

La mia pena sapesse, 

Che tanto mi slrignesse , 

Quanto temesse — della vita mìa. [7) 
Perchè si convenia 

Che tal gioia sì desse, 

Che s' altri la prendesse , 

Dir non potesse — che li (8) fosse ria. 
Farà come 1' augello , 

Quand' altre (9) lo dislene, (10) 



(I) Fillio, c pi« sotto 
(fi , che cos'i dissero freqi 
Ditlamoodo C. XVI- lib. in. 

Secondo ch'io udio il nomo prese. 
E nelle Novelle antiche no ritornerò nella mia casa onde io m 
antichi, qua miri iti line d'una voce s'incontrava la / tra di 
solevano troncarla e pronunziarla fino alla sillaba accentala ai 
ed ora la scrivevano interri come gioia ce. ed ora tronca come gìo' , o 
gioì' ce. 1 Provenuti lune dicevano ioi e noi ec. cioè gioia e noin. 
{3] L'Editore Fiorentino L a: 

Clic mi fece partire 
La gran gioia eh' avea, 
non avendo osservato che V ultimo verso d'ogni strofa i endecasillabo, 
ed ha la rima nel meiio . Il Trissino ee ne ba somministrata la cor- 
reli ane . [4) Sonia dubhio. {5) Paria j potria. L' Editor Fiorentina ha 
malamente : 

Che fallir non volea nft non porea. 
(G. Cioì: coiiipuricri.i. supporteria. [7] Cioò che mi stiiencssc mortalmente. 
(8) Li per gli, a lui, fu dei l'roveniali, come deui' Italiani; e viene 
dal lai. Oli : quella g è intra», e non è Ialina, ed i Romani moderni 

favello. (ty^Pef altri , per lo scambio dell'i nelle . Alberlaiio Giudice, 
Tratl. del dire e del Ulcere C. II. E se. olir.: ti dirà ingiurie, dei (sucre. 
(10) Jtitiene, tiene con violenta. Lullo di Scr Dato: 
- Colui che avversila fermo distene. 

E dal lat. distinerc , che uvea unii siiiii ; ;!i.in[i! ii;;i]ifìciiiiinic. Plinio nel 
Panegirico di Trajano: Negatili aliquis , valetudine alias , iiie mari, ittc 
jlumtnibuj diitiacbatur . Ma non s'imiti. 



Che vive nella spene , 

La quale lia nello core, 

E non more — sperando ili campare. 
E aspettando quello, 

Viveraggio (1) con pene, 

Ch'eo non credo over bene: 

Tanl' è lo fino (2) amore, 

E '1 grand' ardore , — eh' aggio di tornare 
A voi, donna d' amare , (3) 

Di tutte gioì' compita , (4) 

Che avete la mia vita 

Da gioja dipartita —(5) e da allegrarla» • 
E mille anni mi pare 

Che fu la dipartita; (6) 

E partiti la reddila .(7) 

Quasi fallita — (8) per la disianza. (9) 



(v) Vivrò. (2) Cioè fedele , al modo de' Propali che dicevano /?>» 
«m*i; fedele amore , e amar fi».mcn^« fcdoUneBte. (3) Per do- 
na amore, ci automa.^ ^po d'ani»™, 

Domandasscr pietania. 
E Bonagginota Urbiciani disse fior if amare ptljlor d amare- 

Tanto avete adorneiie , 

(Jioco, soliamo e ri», 

Che siete fior d'amare. _ 

(4) Perfetta, dolata ,li tutti: -i.iic. lì.inn:^iiiuM Vibiri;. m ; 

Che aracralla di tutte mot compita. 
Al modo de'PrOTenmli che diceva,, , tompHfa de bentatz, compita . &, bel- 
tà, cct.mli.la de to» 6» alb,, compita di tutto }-■ bnnuc qn.I.tó eo. 

(5) Cioi divisa, dal Proverbio parfr nel melarne- «K-»''™ °- . ( b ) D " 
partenia, partenia. [7} Ititornata, ritorno, dall'antica verbo rctliiire, ori 
Binato dal lot. redire. Dante Purgai, C. I. 

Poscia non sia di qua vostra mliltta- 
E Marco Polo nel Milione: quando questi l<.,?t.i A h..t Ju vinta , tutta • 
gente di Naiam fece la reddito al grati Cim.i.H. U.moiM , tornala vana , 
inProyeaiAù/Mir, dal Ut. fallo. (3) Voce antica, per Amo, 
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PIER DELLE VIGNE 



JT edcrigo II. avca per suo Segretario di Stato, o come gli an- 
tichi dicevano , dittatore, Pier delle Vigne. Egli nacque in Ca- 
pila di basso lignaggio , e forse da un vignaiuolo, (1) come indica 
il suo uome , e Li tradizione che campasse in Bologna di elemosi- 
ne, quando era scolare. Guido Bonatli , autore contemporaneo , 
dice di lui, che dopo avere studialo in Bologna, fu prima Nolajo e 
poscia Prolonotajo appresso Federigo. Studiate allora le leggi, di- 
ventò Giudice della gran Curia, e si acquistò grandi ricchezze per 
la (lurida sua dettatura e la perizia del diritto civile. Egli entrò 
talmente nella grazia di Federigo, che era consapevole di lutti i 
segreti di lui, e gli faceva o abbracciare o abbandonare un partito 
come più gli piacesse , ed ogni cosa reggeva a suo talento. Dante 
perciò gli mette in bocca queste parole: 

Io son colui die tenni ambo le chiavi (2) 

Del cor di Federico , c che le volsi , (3) 

Serrando e disserrando , (4) sì soavi , 
Che dal segreto suo (5) quasi ogn' uom tolsi. (G) 

Ma la sua troppa felicità eccitò contro lui l'invidia di molti ; per- 
ciocché gli altri Cortigiani e Consiglieri, veggendosi tanto più ab- 



itai Gigli, dice, all' opposto die egli fu di no- 
dali» Citta di Padova. Vedi 1» Vita di S. C- 
(2ì Tenere , portare , aver it chiavi dei core , è 
. Arnaldo di Maniglia: 
yue no mi puesc partir ni ao.9 , 
C Amori a pres de mi las claus, 
che io non mi posso partire ni oso, che Amore ha preso di me le chiavi. 
E Berengario di Palasol : 

Sui cu ben que mi dons tcti las claus 
De Ioli Ite hes qu' leu atcn ni esper, 
io so bene che la mia donna tiene le chimi di tutti i beni , clic io atten- 
do c spero. Questa bella figura cui non sa quanto Tu cara al Petrarca? 
Ma egli la riproduce tante Tolte in isccna quasi sempre colle stesso pa- 
role, clic divien triviale e cessa di essere interessante. (3) Dice metafur. 
volgerle chiavi del cnort: ycr siigli liei lo Inibitrici eli muoverlo ad amo- 
re o ad odio. (■(;■ Il IVovcniilc : 'etreinrr c dcjsu-rrar las claus, serrare 
e disserrare la chiavi. (5j Dalla sua t-unfiduiAi, iloudu poi fcli altri per 
invidia, gli si nimicarono, (fi) lui. c. X1H. 



(1)11 Pianori.,! 
bilirima famiglia o. 
terina. Lettera al L 
modo preso dal Pro 



sa 

bassali , ijuanto più ci levavasi m alto , cominciarono ad apporgli 
falsi delitti. Altri dicevano ch'egli era diventalo più ricco dell' Im- 
peradorc; altri , die arrogavasi la gloria di tutto che faccvasi da 
Federigo ; altri , che svolava i segreti della Corte al Romano Pon- 
tefice ; altri , altre cose. Federigo ingannalo dalla meretrice delle 
Corti , l' invidia , lo privò di tulli gli onori e gli ullicj , e fecelo 
accecare ; e a vivere il costringeva miscrissima vita ; sicché il Cor- 
tigiano prescelse morire , uccidendosi disperato ; ei diò del capa 
contro un muro con tanta violenza , che si spaccò il cranio e mori 
dono brevi istanti nel 1249. (1) Egli mori incolpabile ; e lo giuro, 
egli dice a Dante nel cerchio dei suicidalo giuro per le radici di 
questo tronco eh' io abito : io non mancai in alcun tempo alla 
fi'dc , eh' io dovea al mio Signore. Se alcuno di voi risale alla ter- 
ra , lo scongiuro di prender cura della mia memoria , ancora ahi 
battuta dai colpi che le inflisse 1' invidia . 

Fede prestai al glorioso uffizio 

Tanto , eh' io ne perdei lo sonno e Ì polsi- (2) 

La meretrice (3) che mai dall' ospizi» (4) 
Di Cesare (5) non torse gli occhi putti , (G) 
Morte comune , e delle Corti vizio, 

Infiammò cantra me gli animi Lutti , 

E gì' infiammati infiammai' si Augusto , (7) 
Clie i lieti onor tornerò in tristi lutti . (8) 

ti' animo mìo per disdegnoso gusto , 
Credendo col morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me cantra me giusto. (9) 

Per le nuove radici d' està legno (10) 

Vi giuro , che giammai non ruppi fede (11) 
Al mio Signor , che fu d' onor sì degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede , 

Conforti la memoria mia, che giace (12) 
Ancor del colpo , che invidia le diede. (13) 



fi) ì*t noliiic, per altra, rispetto alla sua disgrazia e morie, sono di 
mollo incerte e contraddittorie. (2) Cine la Iraniiuillita della vita, e pa- 
scli In vita stessa. (3) L' Invidia. (•!} Dalla Corte. [5] Di Federigo (li; Ciou 
sfacciati e seducenti. (7] Federigo (8) 5i convertirono, in tristi piami- (9) 
Spingendomi a darmi non ineritala morie. (IO, I suicidi soffrivano net l'In- 
tèrni la pena di essere tramutati in alberi. (11} Bella espressione, dal 
lat. rumpcre fiderà . ()2)Ch*c vilipesa ancora per la calunnia clic mi mh 
lio*ero B r invidiosi. (13) Inf. c. XIII. 
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Pier delle Vigne compose in latino nn trattato della podestà im- 
periale , e sei libri di lettere , che sono uno da' più bei monumen- 
ti del Secolo XIII. Esse sono pregevoli per la storia , e vi si vede 
come in un quadro gli ostacoli continui suscitati contro Federigo 
dalla Corte di Roma , e la sua istancabile attività nel superarli. Vi 
si scorge poi con maggior diletto la protezione conceduta alle let- 
tere dall' Imper adoro , e dal suo Cancelliere. 

Come poeta , dice Lorenzo dei Medici , er.ro non è senza 
gravità o dottrina alcuna, avvegnaché piccole opre compose. (1) 
Le sue Canzoni sono tutte d' Amore j e la donna, in lode della 
quale egli cantava i suoi versi , era la fedele e sventurata Fiori- 
monda , il cui marito , furente di gelosia , appose al poeta con 
mentilo carattere uno scritto di ribellione per farlo cadere nella 
ira di Federigo. £2) Esse sono dettate in polito volgare , e distinte 
per alcune belle comparazioni. In una dì esse egli sì paragona ad un 
uomo che È in mare , e che ha speranza di gire , quando vede il 
tempo propizio. Vorrebbe dipoi condursi dalla sua amante come 
un ladrone ascoso , e se potesse parlarle a sua posta , le direbbe 
come l'ama da lungo tempo più teneramente che Piramo non 
amò Tishe. Neil' ultima strofa poi volgesi alla stessa Canzone , 
come facevano i Trovatori, e come i poeti Italiani bau quasi sem- 
pre fatto dipoi . 

Amore , in cui i' vivo , (3) ed ho fidanza , (4) 
DÌ voi , bella, m' ha dato guiderdono. (5) 
Guardomi infin che venga la speranza , 
Pure aspettando buon tempo e stagione , 
Coni' uom eli' è in mare , ed ha speme di gire , 



(\]EpiitoU al Sig. Federigo. Questa lettera è nttrihuiU comnnemer.le 
al Poliiinuo, e per tale è stata sempre stampala Tra le sue opere. Ma 
Apertolo Zeno, nello annotaiioni alla Biblioteca tlelf Stufa»» Italioti* 
del Fontanili*! , 1' assegna a Lorenzo da' Mettici ; e che manifestamente ap- 
partengo a questo Principe, stremo luogo di dimostrarlo in altra occa- 
sione. (2] "Vedi la Proposti del Monti, Voi. III. Parte II. Florimonda si 
lamenta dette sue sciagure in una Ode di Odo delle Colonne, che inco- 
lli lassa innamorata ! 

(3) Il Petrarca : 

Del eoi amor vivo, e senio il qua! morrei. 
(1) Fidacia , in Provenzale jìzanza o ficaia. Poleherto da Marsiglia i 

Per qu' es Ibis qui ses l'ansa 

Met en Amori su sperarne , 
perchè è folte chi senza fidanza mette in amore la sua speranza. (5) Pre- 
mio, ricompensai Proveniate guierdja o guizcrdvn. 



co 

Quando vale lo tempo, (1) ed elio (2) spanna , (3) 
E giammai la speranza non lo 'nganna: 
Così farà, Madonna , il mio venire.- 
Oh poless' io venire a vo', amorosa , 

Come '1 ladrone (4) ascoso , e non paresse! 



(1) Pietra SpagDnoloi 

Pus qu' el nauchier, can ve lo liei lenta dar, 

Que s codi' e cor tro iju cs en autz mar, 
poi che il nocchiero , quando vale il bel tempo chiaro , che si affretta e 
corre fino a che egli è ih allo mare. L'Editor fiorentino spiega lo tempo 
per mal tem/io, temporale ; ma Pier del le Vig ne atea» , come ben otterrà 
il Monti nella Ina Proposta, aisai chiaramente ci arrisa di avere inteso 
il contrario, poithè il concetto si spiega cosi; attendo il momento oppor- 
tuno a porre ail elicilo il mio desiderio, come 1' no motel le è in mare, 
opre le vdec si mette in cammino, quando vede il buon tempo. (2) Voce 
antica per egli. Dante [ni. e. XVIII. 

Elio misìò per l'isola dì lenno. 
(3) Errò l'Editore fiorentino, chiosando spanna per calale vele , ammai- 
na; ed errò il Monti, dicendo nello sua Proposta, che il poeta usò cfui 

spanne invece di spanile cuti uHIn-i; Siciliana e homanesca ; e ciò, 

dice il Bellotti, per due ragioni, f. Perchè dal costrutto richiedendosi 
ninni lestamente la terza persona dell'indicativo e non del soggiuntivo, e 
per l'uso di quei dialetti cambiandosi solamente il P in un raddoppia- 
mento di jV, no sarebbe uscito spanne in luogo di spande, e non gin. 
spanna, ( Questa prima ragiono non ci sembra aver piena fona , poten- 
dosi rispondere non cssrro improbabile die gli antichi, come diccano 
spegnere e spegnare , affercre e offèrare te. dicessero in egual modo 
spandere e spandare ; e da quest' ultima desinenza ne uscirebbe ol- 
iera naluralmentc spanna, terza persona dell' indicativo. La seconda ra- 
gione il quella che ci persuade appieno.] 2. Perdi* il iole spandere sen- 
za l'accusalivo di con , non panni clic mai jiossi prenderai per aprir te 
vele o checchessia ;iltio. ^c imn rspi'rssatnrnlc significato. Infatti nei ver- 
si piò avanti delta stessa Canzone sta scritto distesamente — r spando te 

in movimenta la im.'ji . a me pne ih riunivi dei-i v.i/inrui ilutla parola pan- 
na, eh' è termine marinaresco, usato nella frase essere in panna a met- 
tere in panna, e vale essere o disporre le vele di una nave in manicrn 
ch'essa stia ferma ne 1 luogo dov'è; e quindi spannare, cioè uscir ili 
panna, mettere in movimento la nave ; del qua] veri» sarei d'avviso che 
dovesse porsi nel Vocabolario anche questo significato. Quanto alla voce 
panna, vedila nell'Alberti, /Jcmnun'i) Universale , e meglio ancor nello 
Stratico, Focab. di Marina; dov'è notato che anche il dialetto Veneto 
dice essere in pana ; e l'uso di quell'antico popolo navigatore mi sem- 
bra molto autorevole per dichiarare die tal locuzione sia anch' essa di 
antica origine Italica, e quindi Pier delle Vigne abbia potuto dedurre 
il verbo spannare, [i] Pcrdigone: 

Ben fai Amori l'usatge de latron, 
ben fa Amore l' uso di ladrone ■ Jacopo da Lentino bramava di andare 
a trovare la tua donna come Romeo, cioè come pellegrino; 

Or poless' cu, 
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Gì 

Boti mi tcrria in gioia avventurosa , 
So Amor tanto di bene mi Tacesse . 
F ben parlante , (1) donna , con voi fora , 
li direi tome v' amai dolcemente 
Più clie Piramo Tìsbe , (2) e lungamente 
F v' nnicraggio, (3J in sin eli' i' vivo , ancora. ('!) 
Vostro amore mi tiene in tal disire (5) 
E donami speranza e sì gran gioì' , (6) 
Clic non curo , sia doglia , o sia martire , 
Memorando 1' ora eh' io veglio da voi. 
Che s' io troppo dimoro , aulente cera , (7) 
Sarà eh' io pera , (8) e voi mi perderete. 



Carne Piomeo 
Venire ascoso, 
E disioso ce. 

()) Termine composto, comò ben volente, ben nolo ce. Il Curo Eri. lìb. IX. 

clii pensa sic 
Di trovar qui? quei profumati Atrìdi, 
O il ben parlante Ulisse? 
Il Proveninlc pure lia ben parlans . (2j Rambaldo dn Yacliern: 
Entcnd en leis c 1' sin a son conscilli 
Mas quo Tisbcs non unici Firamus, 
intornio in lei, ( cioè sono Innamorato ) e f omo tuonilo il «io consiglio 
più che Tisbe'non amo Piramo. (3) Amerù. Un Trovatore: 
leu l'am e l'amai de boi! cor, 
E l'amarai, 

1*0 l'amo e l'amai di buon cuore, e l'amerò. [4j O. Faidit: 
De «os cui ani e amarai 

di voi, cui amo e amerò Tanfo quanto 'vini . E il Petrarca: 
lo non fui d'amar mi lassato iinmianco, 
Madonna , né sarò mentre di' io mi . 
(5j Desiderio, in Provenialc dezir . G. Faidit: 
Delba domna , de T04 ai 
Tal dciir ec. 

bella donna, di .'oi' ho lai desire ce. (G) Per gioia, scritto cosi perclie 
rima eoi voi del (piarlo verso della strofa. Anelic IngbilTredi Siciliano: 
1? il ir: *"* S B locoll "° " icra 6'°'' 



Ci ti 



a fi"".' 



(7) Olente, odoroso viso. (&) A-verrà oh' io perisca, sarò per .perire ; 
è modo Proveniale. Arnaldo di Maniglia: lem i/uf m'tr a morir, te; 
cbe mi sarà a morire. Jacopo da Lentìno: 

E fammi trangoaciare 

Si lo core : morraggio, 

Se più faccio tardali**. 
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Adunque, bella, sii ben mi volete, 
Guardale eh' io non mora in vostra spero. (1) 

Già 1" ora (arda mi pare che sia, 
E fino amore al vostro cor dimando. 
I' guardo tempo (2) che mi sia piacente , 
E spando le mie velo in ver voi , rosa , (3) 
E piando porto là , u' (■!) sì riposa 
Lo mio core allo vosiro magnamente. 
Mia Canzonetta , porta i tui compianti 

A quella , che in Lalla ha lo mio core : (il) 

Tu le mie pene coniale davanti, 

E dille com io moro per su' amore : (G) 



Emo Re: 

Se troppa l min «Umani , 
Eo vhcr non porla. 

Rinaldo U' Aquino ; 

Beo monò certamente 
S' io più faccio tardania. 

E Saladino da Pavia: 

E se lardale più, tacciate, eo pero. 
!l) Speranza, in Proveniate eipe r , de spera, sinonimo di tXpectatìo, e 
de sperei , invece di ipes. Amerigo di Bellino! ; 

Adoncs m e» meills qu' cu mar cn bon esper, 
adunque ni i meglio ch'io mora in buona spera. Fra Gulttone; 

Glie voi fa ■»<») piace cli'co niora in vostra spene. 
(2) '1 Provcnuilc : garbar temi. [■!) Non v' è poeta del primo secolo dell» 
lingua die non appelli la sua donna col nome delta rosa. [4) Per ove, 
■roncato dall'ut de' Latini. Adesso è rimasto solo ui Poeti; ma molte 
cute clic ora non snno in uso se non in verso , e die ti credono licerne 
poetiche . anticamente erano comuni anche alla prosa, ed u' si ha nelle 
Lettera di Fra Guittone e nei Trattati di Albertano Giudice. (5) Un Trc- 

Ccleis que len del mon cor la bailia, 
colei che tiene de! mio cuore la balìa. [6) P. Milon : 

Cita njon età 

Va tea tot! a la bciha de cui sta, 
E dig li ben qu'cu mucr de l'amor sos, 
Canzonella, vaicene rotto alla bella ili cui sono , e ditte bene che io moro 
dell'amor ™o. Giraldo Bornelio.v 

Chansot, càn «crai lai, 
Mon cosjir lì reirai , 
E dis ti per que. m fai 
Morir cu tei carnai . 
Con;one , quando sarai la , narrale il mio affanno , e dille perchè mi 
fa morire in tale imago. E G. Faidit: 
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E mandami per suo messaggio (1) n dire 
Com' io conlorli I' amor die le porlo. (2) 
E s' io ver lui feci alcuno Iorio , (3) 
Donimi penitenza al suo volere. (-1) 



Poi (5) tarile canoscenza , (6) 

A. compimento di lanlo bellore , (7) 
Senza mancare Natura le ha dato , (8) 
Non è mai increscenza 



A mi dona qui lan in gucrreini 

E poi leis lau dir 

Qu' ieu muer da ileiir, 
Canzone, di le fa messaggio , e vai tosto alla mia donna che tanto mi 
guerreggia , e. puoi a lei ionio din che io moro di delire, (fj Dal i'ro- 
teowle menade. G. Faidit: 

E a mandai per un cortes messatge, 
e ha mondalo per un corine messaggio. (2) Guglielmo Adema.ro ! 

S' an breu de tema no h §e que in cooort , 
poiché ne ho il male, donde penso che avrò la morie, ir. in breve di tempo 
ella non fa di che io mi con/orti. (3J IL Conte di Poilieri : 

5'anc li lì lori T quo lo m perdo, 
te unqua le Jeci torto, che me lo perdoni. Pier di Bnrgiaceo: 

E s'iinc voj Iti re quo us dcja doler, 

Perdo nei mi, 

e se unqua io vi feci tota che vi deggia dolere, perdonatemi . Poniio 
di Capodoglio: 

E s' anc fia tri vo5 falhimen, 
Merce vos clam , 

e te unqua feci verta voi fallimenti , mercè vi chiamo. E Giraldo Borncllo: 

E b 'anc iis tort , ben me 'l podets ear vendre, 
e te unqua vi feci Iorio , ben me 'l potete vender caro . (1) Dovrebbe 

ni ni jirimi Poeti! (5] Per poiché. (6) Per conoscenza , cioè jrnno, sa- 
pienza. (7) Per bellezza, voce antica. Cioè: poiché Natura le lui dato tanto 
senno a perfezione di tanta bel lena. (8) Bernardo da Vnnladorno ; 

Qo' clh ci, Dieia , sene* fallida, 

La l'eli de sa ci(sa bcutat , 
cA' ella nuutesima Dio senza mancamento la fece di sua propria belle-.:a. 



Penare lungamente (1) per su' amore: 
Quonl' io più peno , più sarò inalzalo , 
In sì gran sicwanza Amor m' Ila miso (2) 
Dello suo gran valore, 
A cui Bon Ulto dato , (3) 
Ed infiammato — ili sì bon amore, 
Goni' albero , che il' oliera è sorpriso . (4) 
Lo veder mi sottrasse (5) 

Siccome il ferro fa la calamita. (G) 

Così panni die Amor mi sottraesse: 

Parve che mi furasse (7) 

Subitamente core corpo e vita , (8) 

di' io non son mio qu»nlo un ago pungesse: (9) 



(1) Per lungamente, clic cosi dissero sovente gli antichi ; e Fin liuit- 
lone La toagiare ]>cr allontanare ■ 

Ver di ciò clic al presente 

Ovralo avete , si d esso longiando. 
[2] Ter meno, tisitatissimo a tutti i primi Poeti. Arnaldo Daniello; 

Qnc riicos m'en don bon aceri 

De licys, 

che Dìo me ne doni buona ncuranza di lei. fì) Il V ro venia le ; me >oi 
del tot a vas donai:, ini sono del tutto n voi donato. (I) Per lorpreso, 
"ut rinvengale miifirii. E Dante nel C. 1. del Purg. 

Clic non si convcrria 1' oceliio sorjiriso ce. 
(5] Corrisponde al me mihi surnpuit di Virgilio. (6) Bernardo da Ve.t- 

Aissi i[uo'l far Io peira d'ariman. 



che egualmente comi 

""Zfun 

m """" Qn' «1 cor e\ cors m' a saìtit , 
che il cuore e il corpo m'ha colpito . (!>) Ciuf: io non son 
nitna parte di me «leso . Saladino da Pavia: 
Glie mi avete si tolto , 

CI»* eo non son mio in ciò clic far potesse 
Quanto un ng» pungesse. 
E Bernardo da Venl.idurno : 

Anu pois non aie ile ini poder , 
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In Amor miso lio tutto mio pensare, (1) 
Ed in sua soggezione , 
Gli' io sono innamorato , 
Ed alterato — di mia opinione , 
Oh' eo vo al morire , e parmene ben fare. 
Son menalo al morire 

Per forza , ed co medesmo mi c' invio , 

E la mia morte me farà vedere . 

Non ho tanto d' ardire 

Che io possa isforzar lo mio disio ; 

Così di' ha tolto Amore ogni podere. 

A ciò mi dona gran confortamenlo (2) 

Ch' co son da lei amato , (3) 

E cominciato — m' uve a meritare: (4) 

Bon fine aspetta bon cominciamento. (5) 

Ni non fui micus do lor eri ca, 
Can mi laisset sos Dilla vezer , . 
■i di me podere , e non fui mio d' a" 0™ "> 

in Amar* sono firmali tulli ì miei pensieri . Pietro ViJal : 
E pus cu podcr me sui mes 
D' Amors , ... 
e poichi in podere mi sono messo d'Amore. Amerigo ài Peguillano; 
Qu'cn Amors ai lo cor e '1 scn 

Fermai, , „ 

che in Amore ho il core t il senno fermalo E Bernardo &k VcnUdorno 
Cor e cora e saborcscii 

E force e podcr i ai ine», . . 

core e corpo e sapere e senno e fona e podere vi ho messo ; cioè 
Amore. I2j Giraldo Itiquicro: 

Mas d'aissu m conort almens, 
ma di ciò mi conforto almem. (3} Elacassello : 

Am fori e sui jicr lei» amati, 
amo forte e sono per lei amato. Giraldo Bornello : 
Qui ben am es ben nmntz, 
chi ben ama è bene amalo. li lagbilfredi Siciliano: 

Saccio eli' io amo e sono amato bene. 
(4) Rimeritare, guiderdonarti. (5) Galletto Pisano: 

Duon cominciare ajpctta compimento. 

G. Magre): 



Deu uver metUor fonimeli, 

perchè in ogni /-non commcUmento lieve avere (essere) miglior fine . 

UcruarJo da Vouladoino; 

E sul quo bona fos la fius, 
Bos teine, qu'es lo comciisamcn , 

c sol che buona fosse la fina, buono tengo che à il comincj,wii.iic<'- 



A si alta incominciaglia (1) 

Amore m' ba inorato (2) di venire , 

Perchè più acquisto che non ho mertato. 

Non ho giucato (3) a faglia. (4) 

Che ben sovente vedemo (5) avvenire 

Amare fortemente , e non amato, (tì) 

Ma in lei è tanto di conoscimento (7) 

D' Amore , che la'ntenza (8) 

Pur mi fa rallegrare , 

Come de' fare — chi si ben comenza, (9) 

Quant' ha più delle donne insegnamento. (10) 



Assai cretti (11) celare 
Ciò clic mi convicn dire, 
CS (12) lo troppo lacere 
Noce mania stagione , (13) 



(1)11 Vocabolario : Tale [nu pria metile imperfetto e tedioso incoili me lamento, e 
molti di questi nomi Irnienti in uqd'.i sempre ilmu'lmu. j mpcr lenone . 
Qui p L .,-;, ,,1^ srei/k-mo,:,- ina^mcUmenta , ed k dal Provenzale co- 
mensalha . (2) /«orare e innorare si disse anticamente por onorare. Danto 
da Majano: 

Glie non alfrcna ili voler grandirc, 
Ed inuarare il vostro gentil core. 

E Biodo Bonicbi : 

L' onor non è in poter di clii 'I riceve, 

Ma è nella balìa dell' innorante. 
(3) Giocare per .doc.ire ur>n !• iiiliTiiiii-ni;! ciotti «nliclii. f. si ode tut- 
todi nel contado fiorentino. Brunetto T*tiui nel Tesorelto Cap. XVI. 

{4) Fallo; io fallo, in Proveiiwle Affo. (5) 'vtdemo, memo, fonano e 
simili, sono dcsinenio originali degli antichi, e ne abbiamo copiosissimi 
esempi. Ora questa desinenia non si pennellerebbe che raramente e per 
buona ragione ai podi, usandosi comunemente l altra io iamo. I Proven- 
zali pure dicevano votem , pcrdtns , dizem ce. {6) Sottintendi il verbo 
essere. [7) Per nramraiira/ii, 5;i[iir:ii/.i, senno. [H] Voce antica per inten- 
zione, dal lat. intenda. (9j Comincia, al modo del Provenzale comensa ; 
ed e voeo di Brunello , del Barberino e di nlln . (I») Esperienza . 
(HI Credi, erette, cnttcro , per crotali , credette, credettero, origi- 
nate dall' antico verbo crai per creilo, "me voci tutte proscritte. Dante 
disse cren per credetti V>'<-- perdi,:. 'IT' Pian-- >"ÌH" '"<"«■< tagline, cioè 
molte volte come tntt.i studine si «sa per sempre, dal francese antico 
laainte saiiotl. 1 Provenzali pure dicevano muntili m;o» , mante stagioni . 
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E di troppo parlare 
Può danno addivenire, (1) 
Perchè m avven (2) temere 
L' una e 1' altra cagiono. 
Quando 1' uomo ha temenza 
DÌ dir ciò die convene, 
Lievemente (3) addi vene 
Clie'n suo dire b fallenza : 
Uom temente non è ben suo signore ; (4) 
Però , s' eo fallo , el mi perdoni Amore . 
Certo ben son temente 
Ci mia voglia mostrare ; (5) 
E quando creo (C) posare t 
Meo cor prende arditanza ; 
E fa similmente 
Come chi va a furare , (7) 
Che pur veder li pare 
L'ombra di chi ha dotlanza , (8) 
E poi prende ardimento 
Quant'ha maggior paura: 
Così Amor m' assicura , 
Quando più mi spavento, 
Chiamar mercè a quella a cui son dato ; 
Ma, poi (9) la veo., (1 0) oblio ciò eh' ho pensato. (11) 

(1) Cadenet; 

E de Irop parlar vtn mais, 
t di troppo parlare uWi.' mate, (i, Avviane , convieni:. (3) Leggermente, 
facilmente, in Provenwle leu. {1} Padrone di ic stesso. (5) Bario! I : 

Pus non us a US roon talau dir , 
poiché non ni oso dire In mìa voglia. £ G. Faidit : 

A cui non aus descubrir ni mostrar 
L' umori ec. 

= cai non oso diieuopnre ni mostrare f amor.: ec. (Gj Ctgffo, crcio, 
creo, per credo. [1] Rubare. [8) Timore, dal Provenzale i/optansa. 
(0) Poicbè. ]t0) Peggio, vt/o, veo. (H) Arnaldo dì Murviglia: 
Mas tan soì d'omors enlrepres, 

Tot m' oblida quant m'ai peuaat, 
ma tanto sono d' amore intrapreso, quando rimiro la vostra betta , che 
tutto m oblio quanto m'ho pensato. Arnaldo Daniello; 

C ades ses lieis die a licis cocliot moti; 

Pois, quan la vei , no sai, tan l'uni, quo dire, 
che adesso senza lei ( cioè lontano de lei j dico a lai cupidi molti ; /mi 
quando la vedo, non so, tanto t'amo, clic dire. ('•■ Milon: 

Aissi m' avcii , can vei voslras "faissos , 

La lenga in fhill , e 'I cor n' ai temorot , 
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Dolce m' è l' ohlianza , 
Ancor (1) mi sia nocenle, 
Cli'eo vivo dolcemente , 
Mentre mia donna miro. (2) 
Ed or m' è gran pesanza , (3) 
Poi eh' oo son conoscente (4) 
Oh' ella non cura niente 
Di ciò , dond' eo sospiro. (5) 
E piango per usaggio (C) 
Come fa lo malato , 
Che si sente gravato , 



■Oltre fazioni, ( dot forme ) che la Un- 
ii folta e il cuore n' Ito timoroso. Giraldo Boraello . 

Quo can In tei, no li ans qncrcr socors, 
che quando lo. vedo, non le 010 dimandar soccorso. E Ugo di Penna: 
Que enn In vei, torti oblidos 
De prciar, tnn sai lomoros, 
(ti, quando la vedo, tomo oblioso (ciak oblio) di pregare , tanto sono 
timoroso. Il Petrarca: 

E noi cV V aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tanto le ho a dir elio incominciar non oso. 
E in altro luogo : 

Più volto giù ilsl bel sembiante umano 
Ho preso ordir con le mie fide scorie 
D'assalir con parole oneste, accorte, 
La mia nemica in alto rimile c piano. 
Fanno poi gli occhi suoi mio pensicr vano ce- 
li) Ter ancore}»). 12} Cadenct; 

Qnan vei vostra fresca color, 
E lustre gen*cors remìr, 
Soi tan jnuien ce. 
o vedo li vostro fresco colore, e il vostro gentil corpo rimiro, sono 



ce. P. Vidal : 

l'orar, 



al cor tal donssor e 
quando io la sguardo , n' ho al cuore tal dolcezza ci 
Maniglia : 

Mas, rpian se pot esdevenir 



bella donna. Pio penso vedere, quando il vostro bel corpo rimiro. (ì) Peso, 
fastidio, dal Provenzale pezansa. (4) San conoscente, cioè conosco. (5) Il 
l'roienmlc : Don cu sospir. fi} Uso , in Provenzale usatge . 



E dotta (1) in suo coraggio : (2) 



Clic per lamento li par spesse finte 
Li passi parte di ria volonlnle. 
Cosi pianto c lamento 
Mi di gran bcncnaiiw , (3) 
CU' co senio mia gravatila (4) 
Per sospiri cimentare , (j) 
E dammi insegnamento 
Nave , eh' ha tempestane , 
Che torna in allegranza 
Per suo peso alleggiare, (fi) 
E quando aggio alleggiato 
Dello gravor (7) eh' co porlo , 
Eo credo essere in porto 
Di riposo arrivato. 

Cosi m' avven , come alla cominciagli.-) , (8) 
Che creo aver vinto , c ancor sono a 1>;iU;i-Iiì!. (f>) 
Come a fenice avvene 
Vorria m' addivenisse , 
S' Amor lo consentisse , 
Poi (10) tal vita m*È dura, 
Che s' arde e poi rivene. (11) 



[() Teme, dal frane, (ionici-, c in Protesale Copiar . 12< Cuore. (Jl Ben 

.n. J<IP«» n <.l.l V li... ,ir,V:_i , 



anzi tomo nella siesta ballanti, d'Amore, che m'uccida e tnvoA't (40) Poi- 
ché. (H) Risorse. R. di Bnrbczill: 

I. ; il-.i |iu|;u<*i i in : i . mi 





'■• /<-«■■■■■, ■ >>< 

u " t cr.lrrti. lieo;-, du hcillioii.- 
I.'augrl fenice s'ardo vcianienlo 
IVr ritornare a "oiel iMSL-i:uonrn. 



ard» 



Paganino da Sanami:. 



tasi , com' nomo dice , 
Della fumee che si rinnovclla 
In foco: co cosi Cuccio, 

Cheti fiamma c 'n pene e 'n ghiaccio mi rinnoto. 
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Che , forse s' co m' ardesse, (1) 
E di nuovo surgesse , 
di' eo muterìa ventura: 
0 eh' co mi rinnovasse 
Come cervo in vecchiezza , 
Che toma in sua bellezza : 
Cosi , se m' incontrasse , 
Forse che rinnovato piacerla , 
Onde ogni ben sol mercede saria. 

Toccheremo un' altra composizione di Pier delle Vigne , me- 
diocre, dice il Ginguené , rispetto al merito poetico , ma la cui 
forma vuol' essere osservata . Quattordici versi sono divisi in due 
quadernari c ^ uc terzine , e formano un vero sonetto costruito , 
tranne alcuna lieve differenza , come quelli del Petrarca ; il che 
prova che siffatta forma di poesia , ignorala dai Provenzali , come 
che ne conoscessero il nome , è d' origine Siciliana , e risale al Se- 
colo XIII. Questo sonetto , malgrado la mediocrità delle idee, e 
la rozzezza dello stile , è un documento prezioso nella storia della 
Poesia. 

Però eh' Amore non si può vedere , 
E non si tratta corporalcmente, (2) 
Manti (3) vi son di sì folle sapere 
Che credono che Amore sia neiente. (■!) 



Mcsscr Giovanni d' Aceaa: 

Mìa fenice, clic moro cantando, 
E moren' {marmilo) di se stesso si rifare. 
Ingli il frali Siciliano: 

E rinnovcllo com' fenice foce. 

E Fra Guitlone: 

S' io risorgesse com' fenice foce- 
Intorno atta fenice così Plinio lib. 10. c. 2. Sacnim in Arabia Soli eSie, 
vivrrt annoi DCLX. srnescenlem casia thurìsque surculii caminiere ni- 
dum , replere odoribus et super einori. Ex ossibus deinde et medullis 
ejus nasci primo età vcrmiculum, inde fieri pulitini. (1) Per ardessi, 
come jiifi sotto surgesse e riniiui'tisse per mr-i-ssi e rinnovassi. (2) Cor- 
poralcmente e. più sotto visibilcmente , per rorporalmentc e visibil- 
mente. Perlo più presso gli antichi simili avverbi crono scritti cosi. /3) Per 
nitifti , iti Pnìvaiuilu niant: montai ivfcL , inulle veci . ciuù volle. E voce 
ancor vita nel popolo di noma ; omV i n credersi de' rustici Latini. Fra 
Guitlone ha tamanta, cioè tanto molta. (-1) Per niente. 
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Ma poi eh' Amore si Face scnicrc (1) 

Dentro del cor signoreggiar la gente, 

Molto maggiore pregio de' avere 

Che se '1 vedesse visibilcmenle . 
Per la virlulc della calamita 

Como (2) lo ferro attrae non si vede , 

Ma sì lo tira signore voi mente. (3) 
E questa cosa a credere m' invita 

Glie Amore sia , e dammi grande fede 

Clic tuttor sia creduto fra la gente. 

La sola differenza che vi lui , rispetto alla forma , Ira queste 
terzine e quelle de' sonelli più regolari , si e che qui b conservala 
la rima ente dei quadernarj , e la voce gente è ripetuta alla fine 
di due versi ; il che i contro la regola , la quale vieta che una me- 
desima parola venga ripetuta nel medesimo significalo. 

(I) Sentire, desineni* antico. (2) Come, dal lai. quomodo. Lo spa- 
linolo pure lia conto. (3) In modo signorile , cioè grandemente, a BUI»" 
Tifili*. 



GUIDO GUIMCELLI 



VTuìdo Guinicelli, il padre della Italica letteratura , fu il 
massimo fra' Poeti che prima di Dante scrissero in lìngua volgare. 
Oscurissiiue c vaglie sono le notizie della sua vita; c nuli' altro 
sappiamo , se non ch'egli era uscito da nobilissima famiglia di 
Bologna , detta dei Principi , la quale seguiva il parlilo imperia- 
le . Egli fu legato in matrimonio con una donna , dì nome Bealri- 
ee , discesa dalla chiara ed illustra famiglia delia Fratta , che più 
anni avanti ave» dato un Vescovo a Bologna. L' anno 1274 riuscì 
assai travaglioso ella famiglia Guinicelli , per la cacciala della 
parte dei Lam boriassi , eli' era quella eh' essi seguivano . Il no- 
stro Guido fu mandati, ni confinì fuori del territorio , ma non ci 
è nolo in qual parte si ricoverasse. Egli però non visse troppo lun- 
go tempo nel suo esilio, e mori di fresca età nei 1276; ed ai 13 
Novembre di queir anno Beatrice sua moglie prese la tutela dell' 
unico figlio che dì lui restava , nominato esso pure Guido , fan- 
ciullo allora di poca età, trovandosi clic era ancor pupillo 1' an- 
no 1287. 

Guido, dice Benvenuto da Imola", elio insegnava lettere uma- 
ne in Bologna 1' anno 1370 , fu uomo saggio e facondo , d' inge- 
gno ardente , ma di focosa lussuria™(1) Danio lo ritrova nel 



ragiona da prima senza scoprirsi, e gli dice per quali peccati egli 
ed altri si stessero ivi penando; poscia se gli d;'i a conoscere: 

Son Guido Guinicelli , e già mi purgo (2) 

Per ben dolermi (3) prima eh' allo stremo. (4) 



luto. (4) Cini' |u-itmi din venissi all' ci ini l'i di min vita - H Latino 
ifc'hasai tempri < ha ilrcmit» jicr extreaùtat , 




Guido gli 
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Dnnie si rallegra al sommo di averlo inconlralo , e lo saluta per 
patire suo e degli altri migliori clic mai avesser usato dolci c leggia- 
dre rime d' amore. 

Quanò" 1* udì' nomar se stesso il padre 

Mio, e degli altri miei (1) miglior, che mai 
Rime d' amore usar dolci c leggiadre. 

Guido maraviglialo gli domanda perchè egli e nel parlare e nel 
guardare dimostri di averlo sì caro ; e Dante gli risponde clic a 
lui caro il rendevano le sue dolci rime, che sarebbero per essere 

Ed io a lui : li dolci detti vostri 

Che , quanto durerà 1' uso moderno, (2) 
Faranno cari ancora i loro inchiostri . (3) 

Col nome di Nobile lo appellò poi lo stesso Alighieri nel Convito; 
(4) e con quello dì Massimo l Autore del libro della volgare 
eloquenza . (5) iSè Guido erra indegno di queste lodi , poiché egli 
si sollevò sopra tutti gli altri poeti del tempo suo: e di filosofia 
omathsìmo , grave a sentenzioso, lucida soave ed ornalo Io 
appella Lorenzo de' Medici, dicendo eh' egli certamente fu il 
primo , da cui la bella forma del nostro idioma fu dolcemen- 
te colorita , quale appena da quel rozzo pretino (C) era slata 
adombrata, (7) Ed avvegnaché Guido cantasse solo d'amore, 
secondo il cosLume dì quei tempi , non esulava però secondo la 
maniera dcgl' idioti , ma eon alte e morali sentenze al modo dei 
Platonici . Onde Bonagyiunla Urbiciani da Lucca seco lui ralli'gra- 
vasi , [lercbè avesse mutata' la maniera dei piacevoli del ti d' amore, 
e la l'orma e 1' essere , sì che aveu con quell' arte avanzalo ogni 
altro poela : notando per altro una certa oscurità ne' suoi scritti. 

Voi che avete mutata Li mancra (8) 
Delli plagenli (9) detti dell' amore. 



(i) Miti, dice il Casta, eleo qui valere a nie cari, o ili mia rtu- 

creilnlu . (2) L' ilio dèli' [lalie'a lingmi^ (3) I enumeri die Icn^i.i.li rq;i- 
(tmtì . "muit. a XXVI. ( I) T,„U. IV. €.,[,. XX. (5) Uh. 1. Ciri. \V. 
(ti) dui (luillune d' Arcua). {') Epislvts. ,il .ii e . palsri-ju .JtJ) Stane™ c |>iù 
sullo Itim-Tn per iH.iaii-rn c tu:nii:r,i , lugiiLila l'i, binile usavano nomile 
gli alitigli! . ;:>) PUspiiti: v /lìjgcnli; dissero i uoslri vecchi |ier piaceri' 
le , : e i l'rovuunili pluzciu . 
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Della forma e dell' esser là dov'era , 
Per avanzare ogni altro trovatore , (1) 
Avete fatto come la lumera , 

Clic alle scure parti dà splendore , (2) 
Ma non quivi ove luce la sua spera , 

E voi passate ogn' ùom di sotùgl'ianza , 

Che non si trova già obi ben vi spogna , (5) 
Cotanto è scura vostra parlatura. (•!) 

Ed è tenuta n gran dissimi;;) ianza , 
Tutto che il senno vegna da lìologna , 
Traier (5) canzon per forza dì scrittura. 

A cui il nostro Guido così rispose : 

Uomo eli' è saggio non corre leggiero , 
Ma pensa e guarda come vuol misura: 
Poi eh' ha pensato, rilien suo pensiero. 
In (ino a tanto che 1 ver 1' assicura . 

Non si debb' uomo tener troppo altero, 
Ma dee guardar suo stalo e sua natura ; 
Foli' 6 chi crede sol veder lo vero , 
F, non evede elio altrui vi pogna cura. 

Volan per 1' aer augei di strane guise , 
Ed hanno in lor diversi opcramcnli , 
Hè lutti d' un volar , nò d' un ardire. 

E fa' dispari senni e intendimenti ; 

E perù ciò eli' noni pensa non dee dire. 

L' autore del libro delltt volture l'iot/ucu^i {(\) scjiia eomc e.senv-. 
pio dello stile di questo fluido una Can/.one la quale incomincia 

Madonna , il fermo core , 

pia essa non ci è rimasa: abbiamo però 1' altra, che ò citala "nel 



trarre. Lo stesso Ikjiiuggiiiiit^ in un ultrc 
Cosi Y(kftL<t vulciua il si: 
(6) Lib. HI. C].. X\. 
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secondo libro al capitolo quinto , ove si discorrono le qualità dei 
versi tirile Canzoni ■ Essa è U' amore, e parla della natura ili lui ; 
anzi di quel principio elio poi fu cantato dall'Alighieri, ove disse: 

Amore e 'I cor gentil sono una cosa , (1) 

Siuconie il saggio (2) in suo dittato (3) pone: 
E così esser 1' un snn/.a 1' altro osa 
Coni' alma razionai senza ragione . 

Quel saggio , che qui si cita da Dante , è appunto quel Guido di 
cui parliamo , il quale cosi ne avea già spiegato il nobile concetto 
in questa sua , chiamata dal Monti , sublime Canzone . 

Al cor gentil ripara (4) sempre Amore , 
Siccome augello in selva alla verdura. (5) 
Né fc' Amore anti (li) che gentil core , 
Kir gentil core, anti clic Amor , Natura. (7) 
Che adesso (8) com' fu il Sole , 



(2) Saggio e mm in .iamueato d, Poti» fu usai" più volle da Uomo . 
Nel C. I. dell'In', filando d. Virgilio! 

F. nel C VII. J " IC '' ,em0S0 5n ' ^,l "'' 

E linci mi ili coitil, clic tuli" seppi; 
Vedi „ ne |.e nc l Concio Tn.ll. IV. C. XIII. E.1 m gì Italiani .rn.ta- 
roi«) i ("ireci clic clnnraavanu i poeti -.(.., sopitali. ;ÌJ IVmtnr.-i , cioè 
«crillo. compOJÌliona. (4) Si rin.ini , il diottra . (5] [j Pnlninno li''. 2. 
oi. 13 Jclla Celio di Cullano de Malici ; 

E !.. pur «uni. al cor acnlilc. .\inorc. 
.parar come autell.. alla verdura. 



Poi lo d il ira com« riva l'»jie 
[6) Prima, asariti. dal lai. on(r , couin avvili Ja ab aule . E tocc an- 
timi aia , ma in Cu m posino no ai Irava anebe oggi mwniw io molte pa- 
role, rome in antivtdcrt, antteamtra, anticipare, a-iupnrrt ce. (7) Il Pi>- 
luiano nelle Rime : 

Amor ooo meo «e non ila nenlileua, 

Ne gcnlilcua regna seni' Amora . 
(fi) Adrua, , D l' roventa le adrs , tiene da ad <pmm fnuniu.c i-ile jirciso 
gli antichi fw/o , tubilo. Dame nel Canto XXTV. del Purgai. 

E noi venimmo ni erand' albero ndeasu , 
cioè immantinente , come annota U Eliti . 
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SI losto fue lo splendor lucente , 
Nò i'u daranti al Sole. 
V. prende Amore in penlilezza loco (1) 
Cosi proptamente, (2) 
Come il calore in chiarità di foco . 
Foco d' Amore in gentil cor s' apprende ,(3) 
, Como virtute in pietra preziosa ; 
Clic dalla stella valor non discende , 
Anzi che 'i Sol la faccia gentil cosa. 
Poi clie n' ha trotto fuore 
Per sua forza lo Sol ciò clic li (4) è vile , 
Ln stella i (5) uh valore: (6) 



(2) Propio e propiamrnie di nero assai nomile gli antichi, e il dicono 
pure oggidì ^ T 

E il Petrarca : 
E in altro luogo; 

•A) Cioè a là ; adoperandolo oggi, si peccherebbe di grammatica, dovendosi 
dire It . Ma il fallo si il eli e ji trova con frequcnia negli antichi , i quali 
in jirindjiio s r oi;i;i rollo I' imi ilcdi nllissi , j k ii ediiiiiiciyroTio ad niiirli mol- 
to più acconciamente dir- non li usi inno di presente ; il clic 1 prodiiccva 
brevità, ina ctnviiiio iiltn-si ìicll' oscuro . V. questo sia iloti" per rintii7.ni- 
re, dice il Dollari, l'orgoglio dei finn mi unici , clic d'ogni cosa voglio- 
no formar querele, por lenire dipoi jiel ti . ititi In cresta conlro obi non 
Varia secondo olio paro a loro. (5) Dal lai. :((,', già accorciato in (f, ne 
venne quest'ultimi) tninciiini ulo [ier li, a Ini, e U , a lei , die gli an- 
tichi nostri ebbero comune eoi Trovatori . Francesca Ismene 

Che ti corródi secondo clic i sembra, 
cioè aconito che /e sembra ■ ' t: Pilliti; nel C. XP. del Purgai, alla vista 
di un Angelo i'u dirsi da Virgilio: 

Di riverei™ gti atti e 'I viso adorna, 

Si die i diletti lo inviarci suso . 
Cioè « che gti diletti . (li; Paulo nel Constiti Tr.it. IV. Gap. XX. accen- 
nando o questo luogo di fiui.lo , dice > Le cose convengono essere di- 
siaste alli loro agenti e ricercare li loro alti; onde se l'anima è imjicr- 
l'ettameiite posta, non I: disposta n ricevere questa benedetta o divina 
infusione; siccome se nini pietra in a l'olii' ri b ; firn'- pn-Josa ) è mole di- 
ipi».t;i, iuvrm im]icr1'etl;i , la virtù celcili.de ricevere non pufi, siccome 
disse quel nobile finido fin iiiu-elli in mu sua fiii afone che cominciai 
Al cor gentil ripara sempre Amore * 
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Così lo cor , eh' è l'alto da natura 
Schietto , puro , e gentile , 
Don tra , ii gnisa di si ci la , lo innamora. (1) 
Amor per tal ragion sta in cor grillile. 

l'vr ijuiil lo foco in cima del doppiere». (2) 
Sponde allo suo diletto rhiar, sottile; 
ISun li staria altrimenti ; lant' è fero. 

Rincontra Amor, come fa 1' acqua il Foco 
Caldo per la freddura. (3) 

Amore in gentil cor prende rivera (4) • 
Per suo consimìl loco, 
Coni" diamante del ferro in la (5) miniera. 
Fere (ti) lo Sol lo fango tutto '1 giorno : 
Vile rìman: ne il Sol perde calore. 
Dice nom altieri gentil per schiatta torno: 



E Cecco d'Ascoli neiY Acerba lib. 3 cap. 1. 

Virtù s'acquista per ragion ili stellai 
Non dico che e' non sia naturalo, 
Ma io quanto si dupon rumina bulla 

A cnn«ceuirc il » irido» bene 

Ab.liu.ia I -..mata e diluwhi 
^ Da i|nn|i cieli, elegge 11 ben perfetto. ^ 

liv l-.-.v ,., w ,\r V ì, «■ !.. I.. . .' Tur. i. ■!. (.-ra. ùncillutlu S.c.Uo»: 
Sim.lemcnle i™. rial tlojr-.rn» 
Si parte, quand' all' »nk . lo splendore . 

(3) Lo stesso che fredda ; ma pare , dice il Yocab. che abbia alquanto 
più forra c dinoti più rigore . Meo Abbraccia vacca : 

Como calore incontra la freddura, 
Cnsì le pene l'amoroso alfe-Ito. 

(4) Riviera, stallia, magione. Dante: 

Fagli Satura, (piano" è amorosa, 
Amor per Sire, e T cor per sua magione. 
(3) In la, in Pro?eniule rn la, per nella , come in lo per nello, e ne 
nbbinmo parecchi esempi in Dante e in altri Scrittali . Il Ruscelli vor- 
rebbe the in le, in lo ce. fosse errore di lingus. e che dir si (leb- 
1)0 nella, m'Ho eo. L'uso, egli È vero, ama meglio .pietà seconda ma- 



la, [6) Perete, e fierere , voci poetiche per ferire, percuotere. Il Poeta 

perde qui di vista l'amore, e si solleva con altre c : 

celli morali di diversa natura. 



Lui sembra il fango; (1) e '1 Sol gentil valore. 
Clic non dee dare uom fé 
Clie gentilezza sia fuor di coraggio 
In diluii! di re , 
Seda virtute non ha gentil core; 
Coni' acqua ci porla raggio , 
E il Ciel rilien la sitila (2) e lo splendore. 
Splendei» la inlelligcnzia (3) dello Cielo 
Dio creator più eh* a noslr' occhi '1 Sole. 
Ella intende 'l suo (attor oltrn '1 velo : 
E 'I cielo a lui Togliendo (4) obbedir , cole 
E consegue al priracro (5) 
lh:.ì ^ j usto Dio beato compimento ■ 
Cosi dar dovria '1 vero 
La bella donna , che negli occhi splende , 
Del suo gentil talento 
A ciii amar da lei mai non disprende . (G) 



(i)Cioè il fango sembra quel nobile, uil gentil vaino; sembra quid 
Sole, ebe [>er quanto splenda nel faunn, il fango si rimali sempre vili 1 . 
Vuol diro il poeta che il patriilo senti viri" sjilriulv (Irli' altrui raggio 
nun già del suo, e pare non come Sole, ma coi»' acqua nel fango che 
luce al Sole. Fuor di ivraggio , cioè Lime del emiro, dell' anima. {i\ Cin.\ 
il Sole nominato di sopra, h Dante pura nel C. II. dell'Ini', chiamò il Solo 
col nomedella nella per modo autonoma slieo , all'uso dei Greci che il 
diccTnno Sttfc; astro; 

Lucerai-, gli occhi suoi jiiù clic In stella. 
Ed in una Consone lo chiama il prìncipe delle Helle; 

Che al prence delle stelle s'assomiglia . 
:.!. hih-W^ai-Jii, Mfi/rlia',1, uditn;i,i c simili, siimi mei antiquate, e 

• i scrivono mWfen:, ; tj r„l,;. lo. Ai veri» voù'rr .dolere, ifl/fre c 

Scrittori: ma ora vùgtiendo , sagliemlo re. pei''™Ieiifin , intendo 'ce. noil 
ai udirebbero che con disgusto. ">i Al. primwni, avverbio per primiera- 
mente . Il Petrarca disse solamente primiero : 

Qual mi fec'io, quando 1 1 1 i rn Le; i- in' accorsi oc. 
E Dante da Maj.no, 

Primier eh' eo vidi, gentil criatura ce. 
[6] Disprendere, in Provenzale dr.wpn-udrr , cioè ,1 U apprendere , di- 
simparare; formato dalla paili.ella .//. e mvndere, clic per „ n ,re,,d,-re 
fu usalo da] Barberino nei Documenti d' Amore : 

Se vai con due, or prendi 

Ch'ai maggior tueca 'I meno e'I uir innanzi . 
fc II Boccaccio nel Ubenutn uso nel scuso .unirei ino il verhn pigliar?. 
■ Kon solamente da questo si può e div pirjiaiv clic solamente nd alcuni 
eccellenti uomini cosi ampio privilegio di nobiltà sia conceduto ce. • 
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Donna , ( Dio mi dirà ) elle presumigli ? (1) 

( Scndo 1' anima mia a lui (lavante ; ) 

Lo dui passasti, e lino a me veniali, 

E desti in vano amor me per sembianti). (2) 

A me convicn la laude , (3) 

E alla reina del reami: degno , 

Per cui cessa ogni franile . 

Dir gli potrò: lenea il' angol sembianza 

Clic fosse del tuo regno; 

Non mi sic (4) fallo , s' io le posi amanw . (5) 

Non disgiungeremo da questa un'altra Canzone del nostro Guido, 
la quale traila parimente di amore , e vi si delinisue che cosa es- 
so sia , e d' onde e come prende movimento . 

Con gran disio pensando lungamente 

Amor ohe cosa sia , (ti) 4 
E d' onde , c come prende movimento , 
Deliberar mi pare infra la mente 
Per una eotal via , 

Che per tre cose 0) sente compimento . 



(I) Per presumesti , dall' antico verbo pretumire , donde il Villani {eco 
il participio jiH-ìit»iili> , elio malnmi-nlu ò sialo (ulto vi» in alcune Edi- 
zioni itcllii sua Cronaai . fi) Cioè : o nuu ponesti amore in me , ma in 
colei eh' io feci al mio seminante ; ii.ui-iasti la ligura coi lìgumto, in 




(■1) Sia. (5) Anumz.i, anlk-a, vale donna ornala, ci anche amore, 

di iiueila Cimane, ove al Poeta entra nel V immagine ili volani al Ciclo 
c di vedervi Di» <■!«■ ^Ii eliiedi; va-io»e |inrchè , invece di amar Ini, 
amane quaggiù la fanciulla. E il rispondere elio esso j-oetii fa ivi a Dio, È 
molto urdita cil amorosa cosa a.l udire . (G) Degna di osnervaiione è la 
delmiiione clic Danio dà dell'Ai mire nel Ci>m-itti, Tra». III. Gin. II. ■ Amo- 
re, vcraiuciilo pi:;li.i i»li> o willil "lo ani.idoiando, non ò alt™ olle uni- 

lacnto spirituale dell' anima c della cosa amala; nel linaio linimento, 
di propria sua natura I' ani. uà corra toslo, o lardi, Kcnnila ohe è libera 
o i in ned ita . n (7) Cioè per gli occhi e pel cuore. Onde 11 1 «cassetto : 

]"ei- lo gnil c i»l coinan 

Dels trois , o per lor plajflr 

Noli Amor, 

per lo grato c p?l comando dei [re, ( cioè gli occhi e il coro ) c per torà 
piacere , nasce umore , 



Ancorch' e fallimento (1) 
Volendo ragionare 
DÌ così grande affare : 
Ma scusami (2) che io sì fortemente 
Sento li suoi tormente , — (3) onJ' io mi doglio. 
E' par che da verace piacimento 
Lo lino amor discenda , 

Guardando quel eh' al cor torni piacente . (4) 

Clic poi eli' uom guarda cosa di talento , (5) 

AI cor pensieri abbonda , (ti) 

E cresce con disio immantinente ; 

E poi dirittamente 

(1) Sebbene fulln, erra chi vuol ragionare ec. Il Provenirle; . 
himrn. (2) Ma quello mi serve ili sema, che io ec. (3) l'or (or. 
clic gii aulici] i uiaron sovente terminare in e i nomi elio nel pjur. 
iiisconu in t. Guido Giudice: 

E fanno vista di lor («riamente , 
t-ial' portiuiir.iitì . :-!,. Uiuè guardando persona o cosa ebe riesca piac 
Giraldo Borncllo : 

E los oills van «ar 

So qu'al cor piai retcner . 

li cari son ben acordan 

E ferra tueh trei d'un semblan , 



ciò ohe gli occhi fanno al core aggraffare. E Ainer 
Mas so, qn'als oills piati e a! cor ag 
Voil fin Amors, 

ma ciò, che agli occhi piace e al cuore «genia, (aggrada), «lui /ino 
Amore. Via Guiltonei 

Che di co&a piacente 

Superno, ed e vcrtA, eli' e nato Amore . 
E Gino da Pistoia ; 

Amore È uno spirilo che mucide , 

Che nasce di piacere, e vicn per guardo. 
E io altro luogo. 

Amor con rpiel principi", onde si cria, 

Sempre 1 Jnto e luce. 

E quel per gli ooebJ innamorai, wne , 

Pei lur n poi-se quella tede iu pria 

Dall'una gl'altra luce 

Che nel cui e |. ■■ ducuta ipene. 

D, lutto quarto ben son gì. occhi «..ri-, 
'ì; Com cl.e jjl. talenti, gli piaccia. (0; Ta.e che voglia din- circonda, 
avviluppo d. pensieri il cuore. Oioero; k£*i r p>*>i ifffM tu-, dolore 
i.nuiùo intorno lo niente 
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Fiorisco c moni) frutto: (1) 
Puro mi scoto isdullo; (2) 
L' Amor crescendo fiori e foglie ha messe , (3) 
E vitti la messe, — e '1 frutto non ricoglio. 
Dì ciò prender dolora deve e pianto 
Lo core innamorato , 
E lamentar (-1) di sua disavventura . 
Perocché nulla cosa all' uomo è tanto 
Gravoso riputalo , (5) 
Clic sostenevi.' affannò e gran tortura , (fi) 
Servendo per calura (7) 
Di esser meritalo ; (8) 
E poi lo suo pensalo (9) 
Non ho compita la sua disianza , ■ 
E per pietanza — trova pur (10) orgoglio. 



(1) Produce, genera frullo. Giraldo Bornel lo : 

Per que tuìt li fin oman 

Suehan , c' Amore e 

Que iiiiis del cor . 

Qae I' Imds la fon 
perché miti li jini amanti sappiano, che amore è fina benvoglienza , che 
nasce dal core c dagli occhi serici dollari: ; [ cioè senza dubbio ] che 
gii occhi lo /anno fiorire e il core granare. (2; Il Salvini spiega; cioè 
sdutto , da sdurrc , doriarc. Forse iato quanto ingannato ■ (3) Raimondo 
da Miravallc : 

Mara Amori e brot' e ruma , 
nasce amore c cresce e manda fuori i rami . (4) Cioè lamentarsi. J,} Nulla 

usavanTBl^autìchi 1 , percb* lo parole cosa, gente e persona buono forca 
ancor d'altro genera ebe di lincilo ebo mostrano. ^Boec^cei,, :^ /<r 

lanente amlaro diijnsi al vescovo , siccome persona, desideroso di po- 
vertà temporale. Onci perù si vuol essere assai parchi noli' adoperarle co- 
sì . (15) l'cr tormento , cosi ha anche il lW.iB.Le . (7) Calura , caldura , 
cioè calore ; voce antica, ebe si adoperi, ancor nella prosa . Qui vulc 
ardore , desiderio. L' Editore liorcntìno ha con bruttissimo a villosissimo 

Servendo per calar' d' esser merlato, 
non essendosi aixinlu die (jm-slo verso deve, come abbiamo fallo, esser 
diviso in due, cos'i richiedendo la rimo e la strofa che aver dee, come 
le altre, undici versi .Altri poi, riflcltcudu clic enfimi voce feinminiiia 
non animelle ti elicameli lo , credette, malamente egli pule , provvedere allo 



mi,, pi: 



isthii 



ii |H'usiit;i , il suo pensici o. 
{\b)Òpuraii'ieiue cioè solamente, dal lal.iiure ; epuro , cioè pretto. In luogo 
ili pietà e compassione trova solo orgoglio. 
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Orgoglio mi mostrate , (1) donila fina , (2) 
Ed io pietanza chero (3) 
A voi , cui tutte cose al mio parvente (4) 
Dimorano a piacere : (5) a voi s' inchina 
Vostro servente, o spero 
Bis tauro aver da voi , donna valente ; 
Clic a v vene spessamente 
Che '1 ben servire a erato (G) 
Non è rimeritato; (7) 
Allotta (8) che 1 1 servente aspetta bene , 
Tempo rivene (9) — die merla ogni scoglio. (1 0) 

L' autore del libro della volgare eloquenza (1 1) cita del no- 
stro Guido un'altra Canzone , la quale h sparsa di non poche bel- 
lezze , e adorna di vaglie e ridenti immagini . Il Poeta dichiara in 
essa gli effetti che in lui produsse lo sguardare ch'egli fece la 
donna sua : dice che ha ben ragione di tenersi alta , avvegnaché- 
ella sia la più bella donna che mai si trovi : che in mezzo allo 
altre sembra un sole lucente; e che tutta la natura sì allegra dio* 
torno a lei. 

Tegno (12) di l'olle impresa, allo ver dire, 
Chi s abbandona ver (13) troppo possente , 

(1) Poniio di Capodoglio: 

/tutore, tulio tempi [ciak scucii:; mi avete maitralo orgoglio. (2) Per- 
fetta, di tulle bellone. (3) Giraldo di Spagna: 

En luce d'orguclii cn licj-a , 
jnn se pietà fosse in lei in luogo il' orgoglio . Chero, chiedo, dall'antico 
rerlra chertre , in Proveniate querer , originato dal lat. quaererc . (4) In 
Proveniate al mori parw.ii , al mio parere ; c nasce dal verbo parere in 
senso di giudicare, stimare. Fra Jacoponc disse ed mio porviso. 15] Cioè 
a voi, clie di lutto cine [miele fare ciò che vi piace. Pier delle Vigne; 

Fanno soggiorno, ed ballo a suo talento. 
(6) Con piaceli!, volentieri . in l'rovemalc grnt , originalo dal lat. gra- 
tuli». (7j RimiiiicuLn. (iallo IViiino .ill'qiiH.sto: 

Che ben conosco, ed angiolo provato, 

Che ogni ben servire è meritato, 
(fi) Allotta per alluni, come Otta per ora, sono voci ancor vive nclln 
piche e nel Contado fiorentino. :<l. llivicne . ritorna. ((0j Poniio di Ca- 
podoglio: 

Quo venir don Io giiiierdos e 'l grati, 
che venir dee lo guiderdone c il grato. (I I. l.ili. II. Cap. VI. (12) Stimo, 
reputo. In questo suiso lo usarono pine i l'ioveo/jli , e dorilo dal lui. 
teucre de' bassi tempi adoperato per Iutiere , cxiitiman . (13) Verso . 
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Siccome gH occhi mici che Ter rismire (1) 
In ver (2) di quelli della più avvenente , (3) 
Glie sol per loro en (4) vinti 
Senza eh' aluv hellczxi.' kir dico forza , 
Che a ciù far sono spinti. 
Siccome gran baronìa (fi) di signore , 
Quando vuole usar forza, 
Totlo s' appresta in donarli valore. 
Di si forte valor lo colpo venne 

Che gli occhi noi rilenner di neente , (G) 
Ma passò dentro a! cor , (1) che io sostenne , 

(1) V Ab. Finteli i, nelln sua Scelta di Rime antiche, a qncsto luogo annota: 
• Siccome abbiamo riguardare e riguardare, cosi gli antichi avranno 
aiuto rimirare e rìsmirare . Gli antiphi non avranno matto, ma ebbero 
di fallo i Terbi smirare, reimirare, o risnàrare , aggiuntali In » per 
maggior fona. Mcltefuoco Pisana : 

Non ne potrò campare 

Se non m aiuta il viso granoso, 

Per cui piango e sospiro 

Tuttor quando la smiro. 
E Cene dalla Chitarra; 

E resmirando quel suo liso adorno. 
I nostri vecchi dicevano io. prega, la ditta ee. per il prego , il disio ee. 
Cosi ovran forse pur detto riunirà e rismiro : del primo non ne ho tro- 
vato alcun esempio: il secondo e in Cino da Pittoju, tolta però la »: 
Donna, 'I beato punto che m'avvenne 
Al vostro buon remiro. 
Qui dunque risalire o A femm. plur. di risalirà, ovvero sta invece di 
ritmiri, usando solente gli antichi di terminare in e siffatti nomi. Cosi 
Guido Giudice disse sospirò e portamente per taspiri e fior lamen- 
ti . Ondo Jer rismire vale fecer risguardi, cioè risptardarouo. (2) la 
verso, verso. (3) Gentile, di maniera graiiosa , dui verbo avvenire in si- 
gnificato di convenirci, affarsi, star bene. Brunetto nel Tesoro lib. 6. 

vengono a h&tFSStoo tutvenire è antouimo di 'convenire ,'a col non 
sì nega il senso di esser propria, confucevole, proporzionalo. E avvenire 
e awnimcnia per av,vi:en-e. , gentilezza , grazia , fu détto da Fra Gui Itone 
e da Dante da Majano. (4) Enne ed en per Jono, hanno molti esempi 
di antichi. Danio Inf. e. V. 

Enno dannati i pcccator carnali. 
E nel XVI del Paradiso: 

Ben v* en tre vecchi ancora ce. 
Tutti i villani in Toscana l' usano frequentemente, e in bocca della ple- 
be e dei raaaiii si sente ORni dì; e ciò addiviene, perchè « piò facile 
io sono. (5) Per nobiltà, signoria, 
oce antica. [7] Il Petrarca: 
aimiiemenie il colpo de' voalr' occh i , 
Donna, sentiste alle mie parli interne 
Dritto passare. 
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E sentissi piagalo duramente ; 
E poi gli rendi- pace, 
Si eco ni e troppo aggravato cosa 
Glie ponsi in letto e giace; 

Ma vassnn disdegnosa , 
Che sì vede alla e bella ed avvenente. (2) 
Ben si può tener (3) alta quanto vuole , 
Che la più bella donna è che sì Irò ve , (4) 
Ed infra V altre par lucente sole , (5) 
E falle (G) disparere (7) a tutte prove : 



())In questa strofa la voce ncenle è ripetuta in rima ; il elio i? in- 
contra non di rado ne' poeti antiebì ; orrì sarebbe, ciò facendo, un pec- 
care contro le regole dell'arte. {2/ Rambuldo dn Vacherà: 

Et ni orgoilh, car en tan lieiha e pros, 
ed ha orgoglio , perchè c tanto bella e prode. E MaiMuRicco da Messina: 

Tanto siete alta e paia ed avvenente. 
(3) Tenerli allo, savio, bello e simili , vale riputarsi tale. (1) Guido 

à' DUmI: 

C om genser non poi trobar, 
che uomo non può trovar la pià gentile. Amerigo di Peguillano: 

Puois es del mon la bella ire, 
poiché del mondo r la più bella. E Rambaldo da Vacbera: 

Per qu'cs del mon la plus prelati 

E la plns belhn, 

perchè f del mondo la pià da pregiarsi e la pili bella. (5) Perpetua nei 
poeti antichi e la metafora del Sole applicato alle belle donne; od ognun 
sa quanto ne abusasse lo stesso gentilissimo Peti-arco, che I' appi i cu ad 
ogni passo e indistinta mente agli occhi, ni capelli, al volto e a tutta la 
persona di Laura, e fece giungere I" alienazione lino a distinguere il 
sole destro dal sole sinistro, come si dislingue un occhio dall'altro: 
Che dal destr' occhio, ami dal destro sole 
Della mia donna ce. 
Cosicché a ragione disse Salvator Rota nelle sue Satire: 
' 1 n consumato. 



Le donne belle, quand'ella vi appare. 

E in altro luogo: 

Ln beiti clic moritene 

Se pare in nullo parte, 

Ogni beltà dispare, 

Membrando il suo visaggio 

Che ammorta ogn' altro viso e fa sparere ec. 

Dante: 

Che come par ohe fugga 
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Cliè in lei enno adornezze , 
Gentilezze , savere , c boi parlare , 
li compiute bellezze :(1) 



Il Peli-arca: 

Come sparisce e fagge 

Ogn' altro lume dote il vostro splende. 

E in altro luogo ; 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, eli' al mondo non ha prc, 
Col suo liei iìeo uno! dell' altre lare 
Quel che fa il Sol delle minori stello. 
E il Polivano: 

Cos'i spegne costei latte le belle. 
Come il lume del Sol tutte le stelle. 
Questo nobile concetto di Guido ci richiama alla monte quella sublime 
immagine di Pindaro nella prima Ode Olimpica, cior'i. che all'apparir 
del Sole il Cielo si fa deserto di stelle. (I) Arnaldo di Marsiglia: 
Pro» domna couoissens, 
En cui cs preti e sen, - 
E tentati fina e pura, 
prode donna conoscente, (cioè sapiente) in cui i pregio e tenne e belli 

die in lei ì pngìa , onore. , senno e beiti. Arnaldo Daniello : 
Quc Ioli lini aibs, preti e saber e sena 
Reignon ab leis, 

che tutte le buone qualità , pregio e severe e senno legnano con lei. G. 

Ttnt es en lei* saber c conoissensa, 

Gens acuilliers e solati 

E vaìors e gran beutati, 
tanto 1} in lei savere e conoscenza, gentile accadimento c iollaaa e udo- 
re e gran belli. E Raimondo Bistorti: 

Preti e 

in. voi è valore c cortesia 
giani. Pier delle Vigne: 



Cino daPiitoja: 
E il Petrarca: 



In cai le graiic non tutte compiute . 

Vedrà., s' arriva a tempo, ogni vii-tute, 
Ogni lri-llc/va , ogni rcal costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 



Tulio valore in lei par che si metta; (1) 
Posso in breve contaro: 
Madonna è delle donne gioia eletta. 
Bene è gioia eletta da vedere 

Quando apparisce i;esni:H;i (2) c adorna , 
Che tutta la rivera (3) fa lucere , (•]) 



ia collocata in lei ogni virtù , ogni bontii . Ponilo di Capir- 
si tote los gang* c 'Is hcs 

E'is fagi c'If disti cortes 
Do totas las meillore 
Pogues Dieus tolicomplir 
En una solamen. 



?i'a ben mais per iti 
Se tulli i gatdj al i beni , le fina laudi i 
le migliori poteste Dio tutti compire in u 
mente che quella, cui desidero, n'ha ben pià per un cento, E Gugliel- 
mo d'Allopolo: 

Quar cn ros soti totas plazcro boritati, 
perciò in voi sano tulle piacenti bontà. Dante Par. C. XXXI li. 

in te >' aduna 
Quantunque in creatura * di toniate. 

E il Poliziano: 

In lei sola raccolto 

Eni quanto d'onesto e bello ba il mondo. 
(2) L'Editore Fiorentino ed alcuni altri leggono: 

Quando appare in fin l'altro più adorna. 
Ma carnata hanno due Codici Pucciimi, quello di t'icr del Nero esisten- 
te nella Libreria Fiiccardiana , ed uno Strettili no pini» nella Magliabc- 
chiana . In due di essi sia scritto difesamente nomala . ed in altri due 

ce Anche un Codice del fu 1>. Ab. Alessandri di lladio, di cui fn 

raeniione l'Ali. Fiacchi nella sua Sedi» di liirne Amiche, portava ce- 
rniate; sulla quul voce questo Editore così annoiò: » Non saprei dire 
che voglia significare questa voce cesinola . Il Codice t ' 



Quando appare infra l'altre più odor 
Tciione ò troppo lontana. Non saprei iin 
Stendo gemmala ■ Ha il Sic. Abate avrei 



indo degli Etimologisti 
I) Splendor " ' 



11 Petrarca: 

E fiorir co' begli occhi la campagna. 
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E ciò clic 1' è d' incerchio (1) allegro toma. (2) 
La notte, se apparisce , 
Come di giorno il Sol , rende splendore ; (3) 
Cosi 1' acre sclariscc , (4) 
Onde il giorno ne porta grande inveggi.i , (5) 
CU' ci solo uvea '1 claroni , 
Ed or la notte egualmente il pareggia. 
Amor m' lia dato a Madonna servire, 
0 voglia io o non voglia , cosi ente; (6) 
Nè saccio certo ben ragion vedere (3) 
Di come sia caduto a ste ($) tempeste . 



(!) Cioè d'intorno. (2) Ciao ita Pistoia: 

Ridendo par che s'allegri ogni loco 
Per via passando angelico diporto, 
Nobil negli atti, ed uinil ne' sembianti. 

E il Petrarca. 

E il cicl di vaghe e lucide faville 
S'accende intorno, e in vista si rallegra 
D'esser l'otto aerea da si begli ocelli. 
(3) Demando da Vcntadorno: 

Quar de sa lieutate elugora 
Bel ioni, e clarsis imiti nigra, 
perche della sua belletta illumina bel giorno , e rende 



Lai qii ilb es aqui resplen , 
quando tulio il mondo s'oscura, là owr ella <>, quivi risplende. E nel 
Poema sopra Booiio : 

Lo mas 0 entra , ini rs gran ciarliate, 
la dimora oo' ella ritti;, , quivi !■ dentro gran chiarezza. Ciao da Pittoja: 

Che II si vede il Sule ov' ella appare. 

Il Petrarca; 

E un non so olia negli occhi cha 'n un punto 
Può far chiara la notte. 
E il Polivano: 

E fa di nicira notte apparir giorno . 

(1] Per schiarisce, come più sotto dorare per chiarore . Il Poliziano nella 

Gioii™ di G.ulìa,,,, de' III, 1. st. 55. 

Poi con occhi più lieti c più ridenti , 
Tal che il Cicl tutto asserenò d'intorno ce. 

E .1 Petrarca! 

Che fa d'intorno a- »c l'aere sereno. 
;j; Voce mitica per invidi*. Il l'elmo» : 

Quo' begli «celli die t',.imo invidia al Sole, 
(ti) E , dui lai. est, comimi^imo ;ig!i antichi . ~> Durr<-hl>r<i legger vedirc 
per rimar con servirei uia è una delle solite false rime degli antichi . 
(Si Sto e. sia per (ilo ed ala. ossia questo o questa . Il it. Jaeonoiic, 
Lio. 3. Ode 8. 



Da Ini non lio sembiante , (1) 

Ed ella non mi fa vista amorosa (2) 

Perdi' io divenga amante , 

Se non per dritta forza di valore 

Gite la rende gioiosa ; 

Onde mi piace morir per su' amore . 

V Editore fiorentino ed alcuni altri attribuiscono a Guido una 
Canzone che comincia: 

Avvegnaché io m' oggia più per tempo , 

nella quale il Poeta vuole scusarsi presso ad un suo amico di re- 
cargli troppo tarde consolazioni per la morte della sua donna: 
Canzone, dice il Monti nella Proposta, tutta delicata e tutta 
ricca di <[uci celesti concetti , co' quali prima il Guinicehi , poi 
Dante e il Petrarca, portaodo in Cielo la fantasia , divinizzarono 
l'idea della bellezza terrena. Ma essa non è del nostro Guido, pe- 
rocché l'autore del Libro della volgare l'Ior/it-n-n, (3) riportando 
il primo verso della medesima , l'assegna manifesta mente a Cino 
da Pisloja. Opera pure del nostro poeta stima il citato Editore che 
sia un' altra Canzone egualmente bellissima , attribuita falsamente- 
da alcuni a Dante Alighieri , clic comincia : 

La bella stella che '1 tempo misura , 

Del figliuolo essa figlili, 

Sta Tergi» sì Leila. 
N' ò rimasi! press» ili noi un vestigio nella Toci stamani, stasera, itano*- 

Ib. ((] Soglio, dimostraiiouc , il:il I'mvCTialc si nihlan nello 

liuto . Da lui , cioè ila Amore . (2) Non mi dà alcuni! din) 
segno d amore, lìiraldo il Russo: 

^ ^ Ni ma dompna no fai seinblfln i[u' ieu'l P'^f"^ 



per amore di Dio 
Peirolo: 



Per amor llicii mi (mi 
Ma clona 



Al l igo Tesln d 
>J] Lib. IL Gap. VI. 
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annotando che l'antico Codice Valicano 4823 , che s'intitola rico- 
piato dall' antichissimo Codice 3793, 1' attribuisce a Guido Gui- 
nicelli . Il Professor Ciampi la credette di Citio da Pisloja , e dì 
Cino la crede pure il Fraticelli , fondandosi più fortemente nella 
sua opinione, com'egli dice, in quanto che i versi della Stanza II. 

S' io fossi U dond' io mi son partito 
Dolente sbigottito , 
e gli altri del Commiato 

Com' io non spero mai 

Dì più vederla anzi la mia finita, 

sembrano accennare le dolorose circostanze dell'esilio (volonta- 
rio o coalto che fosse) del cantore dì Madonna Selvaggia. Ma le 
dolorose circostanze dell' esilio militerebbero egualmente por far- 
ne credere autore il noslro Guido, che cacciato da Bologna morì 
fuori di patria. Un' altra ragione addotta dal suddetto Fraticelli ci 
sembra la più vera ; ed è , che paragonato lo stile a quel dell'uno 
e a quel dell' altro , vi si vede maggior conformità collo stile del 
Pistojcse che collo siile del Bolognese; e non v' ha dubbio infatti 
die quello della suddetta Cannone è più polito e più terso , più 
sciolto e più franco di quello che si scorge ne' versi di Guido . 

Non vuoisi tacere , per la gloria del nostro poela , che gli an- 
tichi e i moderni Editori delle «accolte di llime antiche gli hanno 
altbbiaU una Canzone , la cui prima strofa e la seguente : 

Lo Gn pregio avanzato 
Ch' allo mio cor sarrea , 
Aeciò comp sarrea 
Ch' eli' ha ogni valore 
In ver me eh' ho provalo 
Per fino Amor sarrea , 
Che a dire non sarrea 
Tutto quanto valore. 
Perdi' io non vorrea dire, 
Perchè m' incresce dire , 
Che non posso '1 meo core 
Dimostrare ti nero , 
Acciocché non tìnero la mia vita ce. 

Siffatti bisticci non polcan usmt nini puri orili iblhi niente àA Nobi- 
le , del Massimo Guido; ed è, il diremo liberamente, un man- 
car di senso connine , attribuendogli questi 
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Versi da fare spiritare i cani . 

£ per giunta alla derrata un Salvini li chiosava! 

Oltre ad un buon numero di Canzoni , il Guinicelli ci ha la- 
scialo pure parecchi Sonetti. In quasi tutti , osserva il Ginguené , 
l' idea principale è una comparazione, e sovente vi sono più con- 
par azioni di seguito ; dal che vedesi che 1' una fece nascere 1' idea 
dell' allra nella mente del poeta, senza però che siavi gran relazio- 
ne fra di esse. Hell 1 uno è il dardo d'Amore che, per giungere al 
suo cuore , passa per gli occhi come fa il tuono, che ferisce per 
la finestra della torre, e spacca tutto ciò che dentro vi trova. 

1.0 vostro bel saluto e gentil guardo 

Che fate , quando v' incontro , m' anoide ; (1) 
Amor m'assale, e già non ha riguardo 
S' egli face peccato , ovver mercide ; (2) 

Che per mezzo lo cor mi lancia ut) dardo 
Che d' oltre in partì lo taglia e divide; 
Parlar non posso , che io gran pena io ardo 
SI come quello che sua morte vide . 

Per gli occhi passa , come fa lo trono (3) 
Che fer (A) per la finestra della torre, 
E ciò , clic dentro trova , spezza e fende . 

Itiroagno come statua d' ottono , (5) 
Ove spirto uè vita non ricorre , 
Se non che la figura d' uomo rende. (6) 

Hell' altro è parimente colpito ed abbattuto dall' incontro d'Amo- 
re a guisa del tuono che percuote un muro , o come il vento che 
con raddoppiati colpi gli alberi atterra. Il medesimo quadernario 
ha nei primi due versi queste due comparazioni , e negli altri due 
una contesa fra il cuore e gli occhi. 



(1) Uccide . (2) Per mercede, par la scambio detta e nella t , Cosi 
disse pare Guida delle Colonne: 

Ma voi, Madonna, della mia travaglia 
Che il mi squaglia, — prendavi mercido. 
Far mercede vale dar guiderdono, conceder premio. (3) Tuono, fulmine, 
dal Provenule tran, e trottare per tuonare, donde intronalo; luci ancor 
vive nella plebe e nel Contado Fiorentino. (4) Fere, ferisce, percuote. 
(5) Cioè ottone, come crino per crine, giulebbo per giulebbe, interrilo 
per intercise e simili, che s'odono tuttodì in Toscana . (6) Rentier figura 
vaio porgere figura, aijKitto, immpginc di checchessìa . Dante ; 
La parie, dov' oi son, rende figura. 



Dolente, lasso, già non m' assicuro, (1) 
Che tu m' assali , Amore , e mi combatti : 
Diritto al tuo riscontro in piè non duro , (2) 
Che immantinente a terra mi dibatti, 

Come lo trono che rompe lo muro , 

E '1 vento gli arbor per li forti tratti . (3) 
Dice lo core agli occhi : per voi moro . (4) 
Gli occhi dicono al cor: tu n' hai disfatti . (5) 

Apparve luce che rendè splendore 

Che , passato per gli occhi , il cor ferio , 
Ond' io ne godo a tal condizione. 

Ciò furon ((>) li occhi vostri pien d' amore, 
Che mi feriron lo cor d' un disio , 
Come si fere augello di bolzone . (7) 

Ed in un terzo , dopo aver paragonata la sua donna all' astro di 
Diana , che prese umana forma , la vaghezza del suo colorito gli 
desta l' idea d' un viso di neve colorato in grana . 




Non altrimenti folto clic d'un Tento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la sella, e seni' alcun rattenlo 

Li rami schianta, abbatte, e porta 1 fiori ce. 

(4) Dovrebbe leggersi muro per la rima; è un» delle solile assonante. 

(5) Gli ultimi due versi di questa quartina non saranno certamente in- 
colpati nò di pochezza né di prolissità. Da essi il Petrarca cavò il seme 
di quel suo Sonetto, nel quale muove la questione a chi sì dehba attri- 
buire la colpa e la cagione del suo amore, se al cuore o agli occhi. 

Il Poeta. Occhi piaocetei accompagnalo il core 

Cbe di vostro fallir morie sostane; 
di occhi. Cosi sempre facciamo, e ne convene 

Lamentar più l'altrui cbe '1 nostra errore. 
Jl Poeta. Già prima ebbe per -voi l'entrata Amore; 

Laonde ancor com' in suo albergo vene. 
di occhi. Boi gli aprimmo la via per quella apeno 

Che mosse dentro da colui che more. 

(6) Il ciò per quegli o questi, nei nostri Classici, non solo come oggidì 
risponde ad è, ma risponderà ancora a quasi lutti ■ tempi finiti e per- 
sone del verbo essere . Nel Volgarizzamento dall' Epistole di Seneca lib. 6. 
ep. 51. Alquanti grandi uomini di Soma, db furono Mario e Pompeo 
e Giulio Celare te. (7) Sorta di freccia. 



Vcil ut' Ito la lucente stella Diana , (1) 

Ch' appare anzi che (2) '1 giorno renda albore , (3) 

Che ha preso forma di figura umana ; 

Sovra ogni altra mi par die dea (4) splendore. 
Viso di neve coloralo in grana , (5) 

Occhi lucenti, (0) gai c picn d' amore; 

Non credo che al mondo sia Cristiana (7) 

SI piena di beltade e di valore. (8) 
Ed io dallo suo amor sono assalito 

Con s) fera battaglia di sospiri , 

Che avanti a lei di gir non saria ardilo. (9) 
Cosi conoscess' ella i miei desiri , 

Che senza dir di lei sarei servito (10) 

Per la pietà che avrebbe de' martiri. 

(1) Lo steiso che Lucifero , o «folla mattutina , nitida e 
eh' esce dal mar d' Oriente a far pompa di sua belle™ . (ili antichi 
usavano questa voce a significo™ unn cosa carissima, c appellavano col 
nome di Diana le loro innamorate. To-nmnso Buiiuola da Faenza: 
Come le stelle sopra, la Diana 

Rende splendor con grande ciarliate. 

Così la mia donna par sovrana 

Di lutle le donne ch'aggio trovate. 
(2) Prima clic. (31 Rendere libare cio£ alleggiare, come render Jìamma 
osato da Dante vale fiammeggiare , far fiamma. (1) Dea per dia come 
Meo per tlia. usili ihpli umidii. Il liwwiccio : farmene nude che. Dio 
li dea. Onde Cecco Anciolìcri, in quel luogo dove molleggia i vnlgnri 
di Toscana, dice di Fircnie : 

Del, che ti dea'l mala», fi della putta. 
[5} In ro.no: le.int rn graìne. ha il Proveniate. Grana e coccola che linge 
in rosso. Pare che Fra t'iuittontf alludesse a questo c ad alcuni alil i luoghi 
di Guido, quando disse in un suo Sonetto ; 



e i begli ticchi" lucenti del Petrarca? Ed Ornr.io: 

on si oserebbe se non nelle scritture familiari. Con 
j più degli aliri i Contadini chiamar la moglie c ti 



riamalo , dal Proveniate *■ 
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In due altri sonetti la sua donna non ha clii la pareggi in 
idlezza ed in virtù : col fulgore degli ocelli suoi ella oscura tutte 
le altre belle : splende uarimi-nl!! più della «fella Diana , e riunisce 
in se tutto ciò ebe di hello v' ha sulla terra e nel Ciclo, 

Cenili donzella , di pregio nomata, (1) 

Degna di laude e di tulio 1 onore , 

Che par (2) di voi non lue nncora nata , 

Kè si compita di Lullo valore, (3) 
Pare clic in voi dimori ogni fiata 

La deità dell' allo Dio d' amore; (4) 

Di (ulto compimento sele ornala , (5) 

E d' adornanza (ti) e di lutto bellore. (7) 



e I. plus guava, 
conosco e creilo che U D 
iiotanni Stefano: 

Ouar no sai mellior 
Ni t lia 

El nion bellnar, 

perchè non ne conosco una migliore, ni ci > 

(3j R. di Berliciill: de ioli valori compiiti 

i'I] Graziola da Fioroni»: 

Cbe parete verace Dea d'amore. 
Tanto siete piacente, adorna e bella. 

Cino da Pijtoja: 

Con lei va Amore, c con lei nato pare. 

Dante : 

Voi le vedete Amor pioto nel vi». 

E il Poliziano: 

Negli ocelli porta la mia donna Amore. 
(5j Orniiolo da Fiore nxa : 

Poi lotto complimento in voi si trova 
Ornala ili nulo compimento, cioè per l'elione , vale quella die noi diciuno (to- 
ma compila. IProvpii7:il;. a/ire:a ih- lui: betiestars, nppvesii ili tutti i benestari, 
cioè compita di tulle le acculici.-. \: Ain.ilik. .li Marvigliii : rfe loto bos aibi 
computili , compila di ditte le buone <|ii;ilitti II) Voce ìiiiIìim per atlornamrnlo. 
(7) Voce aoliea per bellezza. Tommaso Biuf.uuU da Faenza : 

Mi pare ornala di tutta beliate. 
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Che '1 vostro viso dà ai gran lumera, (1) 
Clie non è donna ch'aggio in se beliate, 
Cbe a voi davanti non s'oscuri in cera. (Z) 

Per voi tutte beltà sono affinate, (3) 
E ciascuna fiorisce in sua maniera 
Lo giorno , quando voi vi dimostrate. 

Io vo' del ver (4) la mia donna laudare , 

E ras sembro ria (5) alla rosa ed al giglio; (li) 
Più elio stella Diana splende e pare , (7) 
E ciii , clic lassù è bello , a lei somiglio. 

Verdi rivere a lei rassembro e l' a're , (8) 
Tutti i color di fior giallo e vermiglio , 
Oro ed argento , e ricebe gio' preclare ; (9) 
Medesmo Amor per lei raffina (10) miglio. (11) 



(1) Lume, splendore. Dante: 

Dagli occhi suoi gittava una lumiera. 

E in altro luogo: 

Col lume che nel liso te dimora. 

E il Petrarca: 

Si dolce lume ascili dagli ocelli suoi. 
[2) In Tolto. Wcl Poema sopra Boeiio: 

Btillia'i In iì. limili: et vi* a tnn predir, 
Davan son vi) nuli ora no a pot celar , 
bella c la donna : ella ha il viio tanto riiptcntlentc che davanti al tuo 
v'ho nuli' uomo non li pub celare. E il Petrarca i 

I' vidi Amor, die i begli ocelli volgou 
Snave ti, eh' ogn' altra vista oscura 
Dh indi in ijua ini cominciò a parere, 
(ì) Ridotta a jierfeiione. Pietro Vidal : fu' tn Ueyt i' a/ina battati , che 
"' ' ' "Juitlone disse di vero*- 

■o Vidal : 



roia di primavera icmbra pel colore, e giglio per l 
è appariicente. Ser Monaldo da Sottèna: 

Angelica ligura 

D'ogni piacer sovrana, 

Sembra stella Diana 

Vostro bel viso chiaro, lauto splende. 
(8) Gl'ere, atre, a're, aìra , a'ra e a'ro si disse anticamente per ■ 
aria; voci or tutte dismesse, ;D) Preclaro, al modo de' Latini, per ; 
chiaro, malto riiplendente . I Provenialì pure dicevano nel senso t 
predar. E Dante Par. o. IX. 

Preclara cosa mi ai fece in vista. 

(10) Invece di ji raffina , cioè si affina, si perfeiiona , divien perf 

(11) Per meglio -, da non imitarli. 
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a [iti- via sì adorna e si gentile , 



a (1 ) orgoglio ; e cui dona salute ; (2) 
E fai (3) di nostra Fé se non la crede. 
E non le può appressar (4) uom elle sia vile : (5) 
Ancor ve ne dirci maggior virtute : 
Nuli' uom può mal pensar finché la vede. (6) 

Non sarà discaro al lettore , prima di abbandonare il nostro 
Guido , che noi qui rechiamo altri Ire suoi Sonetti , i quali eì 
pajono ben condotti e spedili , e spogli di quelle trivialità e di 
quegli accessori cbe per lo più s' incontrano nei Poeti di quel- 
Sì son io angoscioso e pien di doglia , 
E di molli sospiri e dì rancura , (7) 
Che non posso saper quel che mi voglia , 
£iè qual possa esser mai la mia ventura. 
Disnaturato son come la foglia 

Quand' è caduta dalla sua verdura : 
E tanto più eli" e in me secca la scoglia (8) 
E la radice delhi sua natura. 
Sì eh' io non credo mai poter gioire , 
Nè convertire mia disconfortanza 
In atlegranza di nessun conforto. 

(<) Abbassa . (2) Per saluto, al modo de' Provai tali che dicevano 

lasialulz, le sue saluti, cioè i suoi saluti. Dante: 
A chi era degno poi dnis salute 
Con gli ocelli suoi quella benigna, e piana. 

E Lotto di Ser Dato: 

Quando pana per ria, 

La rngi per miraglio al viso porta ì 

Se salute gli è porta, 

Soavemente la rende. 
Ruga, strada, dal frane, rii'e; l'ulano anche i Greci moderni: i ii 
ntll* tirala. Miraglio, specchio, dal Provenzale mireUh. Vuol dira: 
tiene gli occhi bassi in sulla via. (3) Folto, lo fa. (4) Cini apprettarli. 
[5] 11 Poliziano usile Stanze per la Giostra di Giuliano de' Medici, St. 46. 
lìb. 1. 

Non può mirarla in vi» alma villana. 

(6) Dante: 



che vale altro, cioè oaia cruccioso ; e rancura 
lat. cura per dolori. (8) Qui vale icona , t 
ipj nelle scritture antiche . 
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Soletto come tortora vo' gire , 

Sol partire mia vita in disperanza 
Per arroganza di cosi gran Iorio. 

Fra l' allrc pene maggior credo sia 

Por la sua libertade io altrui' voglia ; 

Lo saggio , dico , pensa prima via (1) 

Di gir che vada che non trovi scoglia ■ (2) 
Uomo , eli' è preso , noti è in sua balia ; 

Con vendi ubbidir , poi ■ 3) n' aggia doglia : 

di' a augel tacciato dibattuta (4) & ria , 

Clic più lo siringe e ili Iona lo spoglia . 
In pace dunque porti (5) vita serva : 

Chi da Signore alcun merito vuole, 

A Dio via più che volontale oliere, (fi) 
A voi , Messer , dì regola ciò serva: 

Pensale allo proverbio clic dir suole: 

A buon servente guiderdon non pere . (") 

Che core avessi mi polea laudare (8) 

Avanti che dì voi fossi amoroso ; 

Ed or son Tatto , per troppo adaslare , (9) 

Di voi e di me fero ed orgoglioso . 
Che sovenl' ore (10) mi la svari are (11) 

Di ghiaccio in fuoco , e d* ardente geloso ; (1 2) 

E tanto mi profonda nel pensare 

Che sembro vivo, e morto vo ascoso. 

[() Cini anzi inaio. (2) Ver scoglia, dm eli antichi usarono di dire scoglia 
e scoglia. Pandollo Collcnuccio nello sua Olinone alla Morie: 
A Titu più tranquilla 

E nel ninfale Fiuolano:' * ' 

Mi feci dietro alquanto a certe scoglie. 
(3) Benché . (4) Dibattimento. Vuol dire: perchè all'augello, preso di 
laccio, il dibattersi fn danno, e lo stringe e gli toglie le ione. (5) Sop- 
porto . (6j Cioè : cliiede a Dio assai nvù altro coso che liberti . |7] Pie- 
tro Vidal : 

Cab servir e ab onrar 

Conquer om de bon Senbor 

Don e ben fai! e bonor, 
dir col s-rvire e coli' onorare acquista l'uomo di ùuon Signore dono e 
merci ed onore . (tì) Cini vantare . (0) Trattenermi ; voce antica . {10) Spes- 
io, come (udore . per tuttora . ' I l ■ Can-iare . (12, Qui vale gelido da geio, 
ed e contrapposto d'ardente. Il Petrarca: 

Chi io un punto m' aggb iaccia e mi riscalda. 
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Ascosa morie porto in mia possanza , 

E lale in imi sta te aggio col cuore 

Che sempre di battaglia mi minaccia . 
E chi ne vuole aver ferma certanza , 

Riguardi «.1 , se sa legger a" amore , 

Cn' i' porto morte scritto nella faccia ■ (1) 

Dai saggi che abbiam riportati si fa manifesto che, malgrado una 
certa oscurità ed ii troppo ammassamento delle figure e delle com- 
parazioni , si rinvengono nelle rime di Guido nobili concetti , im- 
magini vivaci , ed una elevatezza ed un vigore che non sono mai 
comuni in verun secolo, e che espressi in versi abbastanza armo- 
niosi , ed in uno stile ben dirozzato , devono parere straordinarj 
in un Poeta del Secolo XIII. Stortamente adunque giudicano co- 
loro che dicono che al giorno d" oggi le sue rime appena si po- 
trebbero leggere (2) (e ben mostrano con ciò di non averle mai 
lette ) : e che la causa delle lodi , profuse da Dante al nostro poe- 
ta, si cerca invano nei suoi versi ; e eh' egli lo chiama suo padre 
e maestro e si rallegra tanto a vederne 1' ombra , perchè probabil- 
mente al tocco benché debole delle sue corde 1' anima poetica di 
Dante ancor tenera si era desta , ed avea cominciato a battere la 
carriera di Parnaso; e une dolce venerazione , talora anche sover- 
chia, si conserva ai primi nostri maestri (3). Ma no, non credasi, 
grida qui a ragione il Perticari , (4) che [' Alighieri chiamasse il 
poeta da Bologna col nome di padre per vile consiglio di adula- 
zione , perchè nò i morti s' adulano , nè si bassa voglia poteva 
entrare nel sacro petto di Dante. Credasi eh' egli tale i! chiamò , 
perchè si fece imitatore del grave stile di lui . E se più versi ce 
ne fossero rimasti, (5) più scopriremmo di quelle parti che lo 
fecero maraviglioso ad un tant' uomo quanto fu Dante. Percioc- 
ché anche da quei rarissimi versi che sono avanzati, appare 
com' eì l'imitasse. Dante, a significare la leggiadrìa della Beatrice, 
cantò che di tanto era bella , che era un miracolo visibile; del 



E il cor ring'' "idii o nella front* ho scritto. 

Quando «arai ilei mio colore accorto 

Dirai: s'i' guardo b giudico ben dritto, 

Questi uvea [meo andare ad esser morto. 
[2}Co,idiee il Cardctls nella sua .ttuHa della bella Letterali™ ec. (3) Tale 
e il giudizio del Pignotti . Vedi la sua Storia della Toscana . {4} Difisa 
ili Dante C. XXXV1H- [5] Gran danno, dice il Perticar!, k per I. ,lo- 
iia della lingua die Ifl opere di Guido siensi uiiicramcntc smarrite, e 
che quel jioco clic ne rimaoo lisi anclie più miseramente sformata • In- 
cero per la ignoranti de' Copia tu ri . 
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quale gli occhi degli uomini polendo avere sperienza , facea loro 
possibili i miracoli non vcduli , e quindi potea dirsi che col suo 
aspetto ajutasse la nostra Fede . 

E puQssi dire die '1 sua aspetto giova 
A consentir (1) ciò die par maraviglia, 
Onde la nostra Fede È aiutata . 
Ma questo bello e peregrino concetto , come abbiamo veduto , « 
di Guido, che prima di Dante lo trovò e diesa: 
Passa per via si adorna e sì gentile , 
Cui bassa orgoglio , e cui dona salute, 
E fai di nostra Fe, so non la credo. 
Guido avea detto di Amore: 

E' par che da verace piacimento 
Lo fino Amor discenda , 

Guardando quel eli' al cor torni piacente , (2) 

Dante; 

Bel t ade appare in bella donna poi 

Che piace agli occhi, sì che denlr' al core 
Nasce un disio della cosa piacente. 

E altrove: 

Vostra apprensiva da esser verace 

Traggo intenzione , e dentro a voi la spiega, 
Sì che V anima ad essa volger face , - 
E se rivolto inveì- di Iti si piega , 

Quel piegare è amor , quella è natura 
Che per piacer di nuovo in voi s| lega. 

Guido i 

Amore in gentil cor prende rivera , 

Dante: 

Fàgli Natura , quand' è amorosa , 

Amor pur Sire , e '1 cor per sua magione. 

Guido: 

Foco d' Amore in gentil cor s' apprende. 
Dante , quasi copiando questo verso : 

Amor , eh' al cor gentil ratto s' apprende. 



MlCioi: è «assentii a farci cratere ciò che pare Maravigliino e in- 
credibile. 12] AiTig.. 'IV-tn .li. Umilia: 

Ma lo liti piacimento, 
Da cui l'Amor distende, 
Siila vista lo niellile. 
Eli il cor lo nutrisce. 
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Dante : 

Guido : 
Dante: 
Guido: 
Danle: 

Dante 
Guido 
Dante 

Dante: 
Guido: 



Ed infra 1' altre par lucente Sole , 
E falle disparere a tutte prove. 

Clie come par clie fugga e vada via 

Dinanzi al Sol ciascuna altra chiarezza , 
Così costei 1' altre bellezze sface. 

Che '1 vostro viso dà sì gran lumera . 

Dagli occhi suoi giltava una lumiera . 

Cui bassa orgoglio , e cui dona salute. 

A chi era degno poi dava salute 
Con gli occhi suoi quella benigna e piana. 

Se non che la figura d' uomo rende . 

La parte , dov' ei son , rende Ggura . 

Tutto valore in lei par che si metta . 

In te s' aduna 
Quantunque in creatura è di bontate . 

Pare che in voi dimori ogni Piata 
La deità dell' alto Dio d'Amore. 

Voi le vedete Amor pinto nel viso. 

Ancor ve ne dirò maggior virlule: 
Nuli' uom può mal pensar finché la vede. 

Dante : 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato , 
^ Che non può mal finir chi le ha parlalo. 

Come lo trono che rompe lo muro , 
E '1 vento gli arbor perii forti tratti . 
Dante , estendendo il concetto : 

Non altrimenti fatto che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 



100 

Che fier la sulva, e senz' alcun rutenio 
Li rami schianta , abbatte , e porta i fiorì . 
Ma dove Dante mostrò bene di avere Guido a maestro , si è in 
quella sua grave Canzone della Nobiltà, che ò la terza del Convi- 
to . In cui ne insegna che la verace nobiltà non istà nel sangue e 
nell' oro , ma nella virtù della mano e del senno ; riprovando il 
giudizio falso e vile di quei che voleano che le sole antiche 
schiatte con ricchezze grandi bastassero a far grandi gli uomini . 
Ora quella Canzone di Dante può dirsi commento a quella Strofa 
di Guido che incomincia 

Fere lo Sol lo fango tutto '1 giorno. (1) 



(<) Perticali, della Difesa di Dante, Gap. XXVIII. 



DlTtCO'J tv Gì) 



SER NOFFO IVOTAJO D'OLTRARNO 



, cioè Arnolfo, fu Notajo fiorentino, e prese il cogno- 
me da quella parte della Città , che per essere di là dall' Arno , fu 
detta dagli antichi Oltrarno , ov' egli uvea la sua abitazione. Gli 
Storici non ci hanno tramandati! notizia alcuna particolare dell» 
sua vita . Fra quelli che diedero opera alla volgar poesia , egli non 
fu certamente degli ultimi; imperocché le sue rime , quantunque 
oieno del semplice gusto di quella rozza età , hanno nondimeno 
assai del gemile nei pensieri , ed un colorito vivace ; e sono , ol- 
tre a ciò, di scelta locuzione, più di quello che portavano gli anni, 
ne 1 quali egli fiorì, cioè circa il 1240. Ci restano di lui cinque 
componimenti, de' quali recheremo, od esempio del suo poetare, i 
seguenti. 

Volendo dimostrare (1) 

Novellamente Amore, p 
Per rallegrare ciascun gentil core , 
Nella mia donna degna fe' riposo . 
E perchè senza pare 
Fosse lo suo valore, 
Interamente le donò riccore (2) 
Dì lutto piacimento dilettoso , 
Che (3) l' anima gentile , che la mira , 

In ciascun membro Amor vedesse scorto, 
E di pielnde sempre accompagnata (4) . 
E d' umiltà , che mai non 1' abbandona . (5) 
E infra le donne pare 
Lumera di splendore, (C) 
Ch' a ciascun' altra sempre rende onore ; 
Tant' è il suo portamento grazioso . 
Chi lapuote affisare, (7) 

(1) Cioè dimostrarsi, far mostra di se. (2) Vote antica per rieeliraa , 
dal Proveniate litor. (3) Cioè: così che. (<t) Sottintendi il vedeste del 
terso di sopra . (5) Il nostro poeta in altro luogo: 

Scorto lei (o lei) vede in riso 

Umiliate, che mai non l'abbandona. 
(6) Cioè splendida lumiera. (7) Gnarda fiso. 
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Pinger (1) si seme Core 
Subitamente ciascliedur 



dolore , 



E di tormento (2) ritornar gioioso . 
Ma non concede questo Amor nenlile , 
Tant'è la. sua possanza, 
Al cor che villan sia , 
In nulla guisa sua gran signoria, 
Sè : 1 suo valore immaginar ueente . 
Cbè 'n In dimora (3 , un allo signorile 
Glie sempre la pirianr.a (4) 
Parcl.eaggia in oblia ; (5) 
Sè fere ((i) ciascun , eh' altro non disia 
die gentilezza nella pura mente . 



V edete s' è pietoso 
Lo meo Signore Amore (7) 
A clii'l vuole ubbidirti, 
E s' egli è grazioso 
A ciascun gentil cure 
Oltre all' unum desire. 

Oli' ogn' uom diceva : el (8) muore , 

Per Io meo lontan gire 

Da quella in cui io poso (9) 

Piacer lutto e valore 

Dello mio fin (10) gioire. 
E stando ili tal maniera, 

Amor m 1 appaivi- scorto, 

K 'n suo dolce parlare 

Mi disse umilemenle: 
Prendi d'amore spera (11) 

DÌ ritornare a porlo : 





Nt per lontano stare 
Non dispiegar (1) unente. 
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e Masino (2) fosse o 



(lite per temenza ascoso 
lo porto i lenirò al con;. 
Ascondo per temenza 
La gioia e lo valore 
Che di piacer ni' alihunda ; 
E Yefleaii Toglìenza 
Assai sovente al core 
Di dir mia «io gioconda . 

Ma come ai vento li Onda (3) 
Mi trema ì cor, le membra (4) 
CU' io non fosse (5) blasrnalo 
Di ciò eh' aggio acquistato, 
Sforzandomi 1' Amore. 
Forza d' Amor mi vinse , 
Contro di cui podere 
Npn vai cui ((») stretto lene ; (1) 

(I) Non ti smarrire, non ti perder d' animo. Smagare , verbo anche Pro- 
geniale, dicono alcuni , è imaginem perdere ,formam oc tpeciem mutare. 
Altri : e prima imagine Irahi , eszìmagìnure , exinagare , tmagare .' tra- 
sferito quindi iill'aninio, animo tùupti ; naia qui animo dejìciunt, jacicia 
et colvrem , sive imaginem mutant. Al Galvani sembra dei ilare dal nerbo 

contrariam parìem. Chi dice finalmente ; smagare è minorare; e questa, 
ne semhra la più vera interpretai io ne ; ctiè smagare i dal lat. mugii . 
cioè perdere la maggioranza si delle fune come dell' animo. (2} fl/aimo • 
più sotto blasmato , bla/manti, c o/ilalmare per biasimo, biasimalo , bia- 
simanti, biasimare. 11 Provenuta pure ba blasmar. (3) Questo verso man- 
ca nell'Editore fiorentino: abbiamo soccorso al difetto col Codice Pucoia- 
no. [A) Bernardo da Veatadorno: 

Qu' autressi tremblo do paur 
Com fai la foiba coni™ 'I ven , 
che coti tremi di paura come fa la foglia contro H vento . (5) Fn*i . 
[tìj Cioè a colui, cui ec. (7j liiordauo Bonella: 

Mas vas Aiuora no vai forsa ni toni, 
dforz. 



Ed in lai loco pinse (1) 
Lo meo cor per piacere 
Clic certo mi muntene. 
Dell' amoroso bene 
Chi prende lo diletto , 
li hi sino me ne dada , 
Chi non sentisse pria 

Se amorosa possanza 

Stringesse alli blnsmanti 
E lo core e la mente , 
Non avrien tal dotlanza (2) 
Di far vista c sembianti 
Di gio' che ho spessamente. 
Ma io veggio sovenle 
Chi non prova ablasmarc. (i) 
l'ero dobblo (-1) parvente 
In far dimoslramenLe (5) 



r mia salute 

soffrensa ec. 

Ma eh' essa non appartenga al nostro poeta , ma si a Cino da Pi- 
sLoja , si dimostra per più ragioni . In primo luogo 1' autore del 
libro della volgare eloquenza ((i) la cita precisamente col nome 
di Cino , e come tale trovasi in tutte 1' Edizioni del suo Canzo- 
niere: In secondo luogo , tutti i Codici che abbiamo riscontrati 
P assegnano al Pistoiese; finalmente lo stile apparisce essere senza 
dubbio di lui. 



Nasconder, nè fuggir, ni far difesa. 
(1) Spinse. (2) Timore. (3) Bernardo ri» Venladorno: 
Amor biasimiti per non saher 
Fola gens, 

Amore blaimano per non sapere folle gente. (4) Doppio , raddoppio. Dub- 
biare , doblare, adottare e dobbrare per doppiare e addoppiare, come 
pure dobto per doppio, sodo tulle voci antictio, al modo del Proveniate 
doblar, originali! il.il Int. ilup'.nrr per duplicare; donde il Barberino teca 
iloplo e Dante da Mniano doplaix. N' r rimasto presso di noi un Testilo nella 
tocc doblone, moneta d'oro spagnola. L'Editore fiorentino ha seni' alcun 

Perii delib' io parvente. 
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Ijnzo , figlio naturale del Re Federigo II. di Sicilia, nacque 
in Palermo peli' anno 1225. Non toccava ancora 1" anno vigesi- 
nio quinlo di sua età , e il padre gli avea data per moglie un'Ade- 
lasia o Adelaide , Marchesana di Massa , ed erede della Giudica- 
tura dì Gallura e delle Torri in Sardegna , già vedova di Ubaldo 
della Pisana famiglia de Visconti. Emo fu involto da giovinetto 
insieme col padre fra i turbini delle guerre , die devastavano al- 
lora l'Italia. Sci fiore dell' età", nel 1239, soggiogò 1' Isola di Sar- 
degna , della quale fu da Federigo dichiarato Re ; il die di- 
spiacque a Gregorio IX , che pretendeva clic la Sardegna fosse di 
diritto della Chiesa . Anzi , perchè Enzo con forte animo difende- 
va i diritti del padre , e con bellico furore travagliava il patrimo- 
nio della Cliiesa , lo scomunicò . Neil' anno 1240. Enzo , assalta- 
te le navi de' Genovesi , pugnò da forte, e vinse e ridusse in suo 
potere sopra trenta galee, e prese due Cardinali e altri Prelati della 
Chiesa . Allorché Federigo si ritirò nella Puglia , abbandonando la 
Lombardia , con la quale era in guerra , vi lasciò Enzo per suo vi- 
cario. Il giovine Principe fu vinto a Modena alla Fossaìta , e fat- 
to prigioniero in una battaglia che avea voluto dare ai Bolognesi. 
Condotto in Bologna vi destò un giocondo ed insieme tristo spet- 
tacolo di se . His obviam effusa Civita* , dice il Sigonio , vieto- 
riam egregiam gratulari, ac nubUiwn citptivoriuii ingente in nu- 
merum admirari . Inter quos eminebat ilex llencius , qmppe 
maximi ac potentissimi ca tempestate m%is atque imperato™ 
filius , et cam dignitate sua , tum astate ac forma cotispicien- 
das . Nani nondam vigesimiim quintina adatti aiutimi attmgc- 
bat , et specie oris ac pulckritudine corporis omiies ea tempe- 
state longe homines superabat . Ex quo , in maxima civitath 
laetitia , misericordia quoque plcrosqite «//tictac praccellcntis 
fitvenis fortunati tf lutatimi <in%c.htit. Inutili lurono Lulle le olici - 
te , tutte le minaccie falle ai Bolognesi dal Padre, perché il rimet- 
tessero in libertà. Fo per ventiline anni, nove mesi c venti giorni, 
11 
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tenuto nelle carceri di Bologna , ove finir dovette i suoi giorni ai 
14. Marea dol 1272. (1) 

la mezzo alle continue agitazioni delle sue bellicose vicende, 
Enzo seppe trovare il tempo dì dar opera anche a' gentili studi, 
e viene annoverato tra ! primi padri della poesia Italiana, e rieor* 
dato con lode dal Bembo e dal Trissino, il quale cita una sua Can- 
none che incomincia : 

X S' io trovasse pietanza . 
Quantunque lo stile di Enzo si risenta della rozzezza di quei ten»^ 
pi , e vi s' incontrino di tanto in tanto parole Siciliane , pure ( 
suoi versi alcuna volta si accostano alla forma degli eccellenti. 
Amor mi fa sovente 

Lo meo core pensare. (2) 

Dammi pene e sospiri , (3) 

E son forte temente (4) 

Per lungo addimorare 

Ciò die poria avveniri. (3) 

Non eh' aggia dubitanza 

Che la doloe speranza 

In ver di me fallanzn ne facesse; (G) 

Ma n>i tene in dottanza (7) 

(I) Fu sepolto in Itotoens nella Chiesa dì S. Domenico, avo eli fu 
posto il seguente Epitaffio: 

Tempora currebant Chrìsti nativa potenti* 
Tane duo cura decies septem cum mille ducenti!, 
Dum pia Cassarci protei cìneratur in area 
Ista federici, malati quam sternere Perca. 
Rex eroi, et comptos pressi! diademate crlnes 

io cuore, la inette in pensieri. IW. 

... f ••. ( u jiuiors qui in ileiacoin , 
fto pensamento d'amore che mi disaccoglie. E G. di Cabestano; 



Que m dona Amori soven , 
il dolce pensiero, che mi dona Amore sovente. La Tancia nel Buoiiarroli i 
(1! H t u A«w m'ha mtiio in un gran pensatoio. 
(3) Kambaldo da Vacherà : 

Amor, per cui plano e sospir e velli, 
Amore, per cui pianse, sospiro e veglio. [4) Son temente , cioè tema. 
Il Proveniate: soy duptans , sono dottante, cioè temente . [5) Siciliano, 
per avvenire, accadere. Il Proyciiialo: iu »,„■ p:.iri* ava, ir , ciò elio po- 
rla avvenire. (6) Facesse faU^nza ossia fallo, cioè mi mancasse ; ed « 
iroso pur Provenmle . Giraldo Riquicro; 

Toia, faitt hi craii falhe.isa, 
Tosa (orai fanciulla) ci fate S raa falteaza . (7) Doltanza o dW, voci 
antiche significami timore e dubbio, dal Proventale doptens* . 
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La lunga dlrtioranza, 
E ciò clic addivenire mi potesse. 
Però n' aggio paura , 
E penso [ulta vìa 
Allo sito gran valore ; 
Se troppo è mia dimora (1) 
Eo viver non pnria. 
Cosi mi stringe Amore, (ì) 
Ed hammì così priso, (3) 
E in tal guisa conquìso , (4) 
Che in altra parte non ho pensamento. (5) 

(ij ijovrebbe leggersi ilimnni,r 
alisi m dtilreing Antan ,eosì mi distri 

(rarissimo agli antichi ; Din or lai 

vuoisi intenilrre che In rima non dee giuvrificarc le stravagante . Ancho 
il Latina de' bussi tempi ha primi ■ Nei Capitoli ad teges Alamann. riportati 
iì«l Muratori si legge i Si in dilla min non futrit, et prisa ti lemptatn 
fiterit ec. (4) Oppresso, vinto, ucciso, in Proveniale cani/uts. (5) Corri- 
sponde n quel ili Claudinno mrns omnis aberrata In vulnus i/uail Jtjcit 
Amor. Forchetto da Marsiglia; 

Tan m'abeiliis l'nmoros pessamens 
Que s'es venguli en mon fin cor assira, 
Qne no i pot nntlls autre pcns caber, 
lento m'albelliice (cioè m'aggrado) (' amoroso pensamento, ch'i- venula 
a collocarli nei mio fino cuore, che non vi può nessun altro peniieroca- 
pirt. Ponzio da Capodoglio : 

Qn' eu non pucsc de ren als pensar, 
the in non pollo ili nessun' altra cosa pensare. Giraldo Itornelloi 
Qu'el cor non vir cn Dulra part, 
Qu'eu non ai d'als pcoiaman ni tnlan , 
eie l'i more non valgo in altra parte, che io non ho d'atro pensamento 
né foglia. E BlocsSKttol 

Que tant fort m'ha s'amorlaiat e prcs. 
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t ho sovvenenza . Set Monaldo da 
Ogni altro pensamento aggio in oblio, 
SI coralmente ini distrigne e tene . 
Sasso da Messina! 

E uscito m'è di mente 
Già lungamente ogni altro 

J da Lentino: 

. Così m'ave distretto il suo coraggio. 
E lo suo bel visaggio, 
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Ma tuttora m' avviso (1) 
Di veder lo bel viso, (2) 
E legnomelo in gran co ri so lamento . (3) 
Conforto (-1) c non ho bene; 
Timi' è lo meo penare 
di' io gio' non posso avirq. (5) 

E fammi confortare , 

Che spero tosto gire 

Là ov' è la più avvenente , 

L' amorosa piacente , 

Quella die m' ave e tene in sua balia. 

Non falserà (GJ risente 



Ch'6 (Tonni belli raggio, m'nnfuimmo 
E tutti gli nitri pemier mi levno. 
Dante da Maja un : 

Che to' ha levato ogni altro pensamento . 

E il Petrarca; 

Per mia donna ho messo 

Egualmente in non cale ogni pensiero. 

(1) M'immagino, penso. (2) Virgilio En. Uh. 4. Ilaerent infili pectore vtil~ 

tua. Bernardo da Vcntadorno: 

Qoe m reco ni a boi belhs je miliari!, 
Il mìo pensiero clic mi rimembra i inai belli sembianti . (3| Rinaldo d'A- 

E leiicolonii in gran consolamento. 
(■1) Cioè mì conforto. L'Ali. Fiacchi nella Snella ili Siine anliciie legge : 

Contorto ni' 4, e por non aggio bene, 
nò si accorse che il ver» dev' esser settenario e non endecasillabo. (5) Per 
avere . Arnaldo di Maniglia: 

Joi ni deport non puesc aver, 
gioia ni diporto non posso avere. L Bernardo da Ventadomo .- 

Gel qui se» vos non pot aver 

En ci aegle ioi ni plaier , 
quegli che senza voi non può avere nel mondo gioia ni piacere. E in al- 
tro luogo; 

Que ia ses vos ioi non avrai, 
che mai, senza mi, moia non avrà, (li) Hou le manoherò di fede, non 
I' alihandonerò per un'altra. Jacopo Pugliesi: 

E non litigassi per cosa ohe sia. 
Fallare 4 del latino do' bossi tempi , e volevo decipere , adulterare , scriptum 
corrumperc. 
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Per allra .-il meo vivente, (1) 

Ch' io la terrò per donna (2) in vita mia f!ì> 
Nella Scelta ili /{ime natiche pubblicale dall' \b riattili , 
e nel Codice Pucci» no , la Consone termina qui . L* Editore Fio- 
rentino ba di più le due Strofe segnenli ; 

Ancora eli' io dimore ('1) 

Lungo tempo , c non via (li) 

La .sua chiarita spera ((•) 

E lo suo gran valore, 

Ispesso mi verria (7) 

Ch i' penso ogni mancra 

Che lei (8) deggia piacere. 

Y. sono al suo volere 

Islaio, (9) e sevò (10) senza fallane. 

llcn va' fare a savere (11) 

E amare e non vedere, (12) 

SI mette fin* (13) Amore in ohlionia. 

(1) In Prorenialn a mon vivea, cioè nel tono ili min vita, e corri- 
spoodc al Int. me vivo. Jacopo do Lenti no: 

E disse: io l' amoreggio 
E non ti fai lira jjgio 
Per tutto il mìo vivente. 
E Guido delle Colonne. 

Non ho talento di far mista ni» 
Ch'io In cangi per altra al tnio vivente. 
(21 Cioè padrona, Gii-urdu ti n|W:o . [urliimlii della ma donna: 

rie tengo e voglio peTiilnnn . 3; < h<vL, mi™ ni.uìcn neH'Kditore fiorentino. 
(«I) Dimori , stia. (5) l'eia , ''Cgcia. Il Provenzale ha veya. (fi; IJ^suo cW 

oif™re, P accadere, (lìf Cioè a tei. (9] Pel st.no , come più sopra ispesw 
per spesso. Essen- al volere , al piacere d' uno , vale esser suo scultore, 
suo ligio. Guglielma Delalor: 

M'a tot al seu piacer. 
m' hit tutto al suo piacere. E il Lippi nel Malraanlile <:. VI. St. 3X111. 

Dunque ti lascio c suini al Imi [lineere. 
()fl] Le roei^ irti, , icrai , lerà , come osserva il Maslrofini , adoperate 



I > 1 1 1 1 1 1 L < : hi limi scritto 
>i. lamini»! in Autori 



(12) liumardo da Vcutailoruo: 
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V» , Canzonetta mia , 
E saluta Messere; (1) 
Dilli lo mal eh' i' aggio. (2) 
Quella che ni' lia in balla, 
Sì distrutto mi lune 
CI»' eo viver non poraggio. (3) 
Salutanti Toscana , 
Quella chea* (4) è sovrana , 
In cui regna tutta cortesia ; (5) 
E vanne in Puglia piana , (fi) 
l a magna Capitana , (7) 
La dove e lo mio core notte e dia. (8) 



O' eo trovasse (9) pietanza 
In carnata (1(1) figura , 

[1) Nttttr* , mio Sere, cioè mio Signore; che gli antichi nsavat» 
"Ila loro donna il litolo di Signore, al modo da' Fruttatali . L'n 



Va, Batadeta, tojl de cora ten via, 
E saluda me ma dousa' amia, 
\*< Ballateti* , litui il tuo cammino lotto correndo , c salutami la mia 
doler n mi ct ,. E Bernardo da Vcntadorno i 
Balnda, vai ades, 
E saluda m lcis de cui so!, 
Ballai» , va torto , e salutami lei , di cui tono . [2) Le pena ode in no , 
ehe in soffro. (3) Polraggio, potrò- (4) Iteli' antica favella, e spesso »n- 
rhe urlla moderna, le particelle a, 0, jc, chi-, e l'avv. Iienchr avanti a vo- 
cale, ricevono j 1C r fuggir l'iato e acquistar dolcetta di suono la lettera 
il, e. diecsi ad, od , itd, clied, benchtd. Cos'i adoperarono anctie i Lati- 
ni. Pianto, Amph. Tu nega» mtd ei/e?E Bacch. Toltala ego led in col- 
/j.m.ove med e led stanno per me e le. (5) Giraldo Bornelloi 
Ab cui eslai 
Preti e cortcìia, 

con cui ila pregio e cortetia. (6) Anche Fra Jncoponc dà alla Puglia l'ag- 
giunto di piana: 

Mia è la terra Ciciliana , 
_ _ La Calaliria e Puglia pinna. 

Pi C,oè la Capitanata nella Puglia. (8) Peirolo : 

Don no m puesc ni aus mover 
Mon consir nuit ni dia, 
donde non pano ni ola allontanare il mio pensiero notte ne dì . Z Ame- 
rigo di Belli noi: 

E car de voi no 9 part nuelg ni dia, 
r perche da voi non si parie notte ni dì. 

(f) Trovassi picii . (10) Che lia carne, fatta di carne, cioè vita. 
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Merzè le chedcria , (1) 
Ch' allo meo male desse alleggiamene . (2) 
E ben faria accordane (3) 
Infra la mente pura , 
Che '] pregar mi varria , (4) 
Veggendo '1 meo umile grechimeli lo . (5) 
E dico, uhi ■ lasso , spero 
Di ritrovar mercede. 
Cerio '1 meo cor noi erede: 
Ch 1 eo sono isventuralo 
Più eh' uomo innamoralo ; ((i) 
Solo per me pietà verri» (7) crudele. 
Crudele e di spietata 
Verria per me pictnLc, 
Incontro a sua natura , 

Secondo ciò che mosso ha meo dislino , (8) 
E mercede adirata 
Ripiena d' impietate. (9) 
l' lio colai ventura 

Che pur diservo (10) a cui servir non fino. (11) 

Per mio servir non veo (12) 

Clie gio' mi se n' accresca ; 

Anzi mi si rinfresca (13) 

Pena e dogliosa morto 

Ciascun giorno più forte; 

Ond' eo perir sento lo meo sanare. (1-1) 



(I) Cbiederia , chiederci . {2} Alleggerimento, sollievo , (3) In Prono. 
»le/=r oconUns*. (-1) Varrebbe, cioè gioverebbe. [5] Geechimento e agfiee- 
chimento, rio* abbasso menici, umilili, e pecchila o aggeech'to , in Provenuta 
pei:';, cioè abbassalo, umile. Il Salvini vuole che derivino dal lai. barbaro 
ab/Ktitut , ma è loro radice il verbo /'acro, [lì) Questu verso manca 
nell'Editore Fiorentino, e co lo ha somministrato un Codice Straluno, 
P) Per diverria, diverrebbe. (8} La Raccolta del Giunti ha; 

Secondo ciò ch'era oltre al mio dislino, 
E un Codice Straniano: 

Secondo ciò che mostra ci suo distino. 
(^Latinismo, per impietate. (10) Dittrvire è contrario ili servire , siccome 
molli altri verbi composti con la particella di, che prendono fona del 
contrario. Qui vale mal servire , recar no/a 0 incomoda. [Il] San cesso. 
Il Proveniate no /ino, non cessa . (12) fi/o, m , veggio . (13) Mi si fin- 
nuoia. (Hi Cioì la mia sanila, la mia salute. Malica Ricco i 
Che l'uomo ch'è molato, 
Poi ohe torna in sanare. 
E Dante iti una sua Gamonc dinp comn/nrf per consotaiiane : 
E d'ogni consolar 1' anima ■spoglia. 
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Ecco pena dogliosa 

Olio nello cor m'abbonda (1) 
E spande (2) per ii membri , 
Si che a ciascun ne ven soverchio parie. 
Giorno non lio di posa , (3) 
Como nel mare l' onda : (4) 
Core , che non li smembri ? (5) 
Esci di pene , c ila! corpo ti parte; (ti) 
Ch' assai vai meglio un ora 
Morir , che ognor penare , (7) 

Pralina ÌUeminisse iacet, laneuett/ue sapore. 
E Viroli,, En. lilì. 2. Memimsse twrrel , luc'u./uc n-jU s it. E i Greci di- 

Tanfèl fuoco e Ih fiamma 

Clic nei meo core, abbonda. 
(2) Ciin> si spande. (3, Bernardo ila Ventndornoi 

Lo cors no [musa ni lina, 
il cuor non paia né casta. (I] Pnnr.ur.cin dui ilngno: 

Glie, siccome in mar l'onda 

{jj Dìtidi, separi dui membri.' Jacopo da Le [iti no; 

Oi tu, meo cure, 

Perchè min ti more, 
cioè non li tauri* (fi) Per li parli, partiti. (7) Cornelio Gallo: 
Marta inori melivi quam vitam ducere inorili. 

Qu' assali vus mais morir ni man scmbluu 

Qnc loti tempi viyre a pene et a afàn, 
die issai vai più morire ai mìo imito die sempre vivere con pena e con 
affanna. J'crdignne: 



dir vi¥re es Iroii pieti ile mori, 

Pus e om „on » joi m deport, 
perche vivert è molto pese'" clic unite , dopoché uno non ha gioia ni- di- 
porto. Amerigo di Iiellinoi : 



Que lonjamen en duijise languir, 
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Dacché non puoi campare. 
Uomo che vive in pene 
Ne gaudio nullo invene, (1) 
Ne ha pensamento che dì ben s'apprenda. (2) 
Qui termina questa Canzone in tutte le Raccolte fin qui pub- 
blicate . Le due strofe seguenti sono inedite, e le abbiamo tra- 
scritte da un Codice Strozziano esiliente nella Libreria Maglia- 
hechiana. Deesi notare però clie quel Codice assegna la Canzone 
non al Re Enzo, ma a Semprebene da Bologna. Tuttavia non 
pare che debba togliersi al nostro poeta , e per essere di stile per- 
fettamente con fornii: al suo , e perchè come sua è riportata dagli 
altri Codici , e citata eziandio dai T rissino . 
Tutti quei pensamenti 

Che miei spirti dirisa, (3) 
Sono pene e dolore 
fin i Seni' allegrar, che non li s' accompagna; 
Ed in tanti tormenti 
Abbondo in mala guisa , 
Che '1 naturai colore 
Tutto perdo , sì '1 cor si sbatte e lagna. 
Or si può dir da manti : (4) 
Che è ciò che non ai muore 
Poich' è segnato (5) al core 1 
Risponde chi lo segna , 
E quel momento istagna: (G) 
Non per mio ben ; per nova sua virlule. 

perchè medio mi vale lutto * un colpa morire che lungamente in disagio 
languire. Il Petrarca : 

Che ben muor chi morendo esce di doglia. 
E il Poliiiano: 

Meglio è morir che sempre il cor diaciorra 
Come al Sol noe, come ori» ■] foce, 
H) Tran, dal Ut. iWl, disusato. Abbiamo in sue luogo il «>1» 
ne moire, ritrovare. % Perdigsua : 

Qa'assatz « morti tot ora qua viv' irati, 
A cut non es ioi ni plaier donali; 

Et ìeu sai bea tjue negus jauuaian ..." '.i i . , 
No m pot donar ioi per qu' leu sia jatsen , 
che aliai i mono tolti uomo eie vive afflitto,* cui no* i gieàe ne piacer 
donato ; ed io io bena che vuun godimento non mi putì donar gioia , 
par cui io, iU gamdcnte. (3) 11 terbo singolare accordato còl nome pia- 
tale. Vedi le iVoiioni preliminari. H) Molti. (5) Segnare, dal Fiancasi jai- 
gnrr , cover sangue. Qui insta furi carneo le , è ferito, (fi) Si ferma, 
■« »ersa naguc • Nota istagna rimato con segna, pei la rugioue della 
aline rolla. 

12 
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La virtutc , ch'i V ave , 

D' uccidermi e guarire , (1) 

A lingua (2; dir non V oso , 

Per gran temenza eh' aggio non lo sdegni. (3) 

Ond io prego soave (4) 

Pietà che mova a gire 

E faccia in lei riposo, 

E mercè umilemenle se li alligni, (5) 

Sicché sic pia tosa (C) 

Ver me , che (7) non c noja 

Morir, s' ella n' ha gioia; 

Chè sol viver mi piace 

Per suo servir verace, (Ó) 

E non per altro gioco (9) che m' avvegna. 
11 Uai'hierj nel suo Libro dell' origine della Poesia rimata 
riporta la prima strofa di una Canzone in dialetto Siciliano del 
nostro Enzo che dice: 

Allegru cori plenu 

DÌ tutta heninanza , 

Su v vegliavi , s' eu pcnu 

Per vostra ina muratila , 

Chi! non vi sia in placiri 

Di lassarmi muriri — tahmenli ; 

Chiù v' amo di buon curi e li dimenìi. (10) 

(l; Giraldo Bomello. 

Caucir m poi e guerir. 
Che uccidere mi nuore r guarire. (2) Con lingua. [3) li Conti dì Poitiera: 

Tal paor ai qu'ades « n.ir, 
lai paura ho che subilo li sdegni . Arnaldo di Maniglia; 

Tal por sì no uh desplnguc», 
lai pourJho non vi dispiaceste. E P. Vidal: 

if di me. (4) Cioè 

soavemente . (5J Ancbe qui nota alligni rimilo con sdegni . (6) Così in 
antico per pinosa.. Il PintenialDi pioto* e piotai. (7) Cioè a mi. (H| Cìnó 
per servirla vera cementi!, di cuore. (9) Gioco qui vale giocondità, dittila, 
come il Provenute i oc. Dante nel C. XX. del Parodilo: 

Fn degna di venire a questo gioco, 
cioè a questa giocondità del Paradiso. E Cino da Pistoia: 

Tutt' amorosa di Bollano e gineo. 
(40) Ed un'altra lnnga Gin «me , in lingua parimente Siciliani!, di .Sir- 
iano Protonolaro , trascrive il medesimo Barbieri par esempio ili quel 
vulgate. Ln lingua propria della Sicilia adunque non era quella nella 
i(ualc tono scritti i veni di Pier delle Vigne, ili Knio, di Guido delle 
t<olomie e degli altri. E se la lingua delle loro Caimani non era la lui- 
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Abbiamo di Eneo un Sonetto, che gii Editori delle rime an- 
tiche ci hanno trasmesso più mal concio e più lacero del Virgi- 
liano Dei folio ; cosicché Mimiamo opera pietosa il ripubblicarlo 
sanato delle tante piaghe delle quali va guasto . L'Allacci e 1' Edi- 
tore Fiorentino leggono cosi le quartine : 

Tempo vien di salire e di scendere, 
E tempo è di parlare c di lacere: 
E tempo È d' ascoltare e d' imprendere ; 
Tempo di molte cose provvedere. 
E tempo è di vegghiare e d' offendere , 
E tempo di minacce non iemere , 
E tempo è d' ubbidire e riprendere , 
E tempo è d' infinger non vedere. 
Ognun vede quanto sia brutta cosa quella continua rima in 
ere. Noi abbiamo provveduto allo sconcio con un Codice Stroz- 
zano , con quello di Pier del Nero , e col Codice Pucci. (1) 
Tempo viene a chi sale ed a chi scende , ^2) 
E tempo è da parlare e da tacere; 
E tempo è d' aspettare e da imprende, (3) 
Tempo da minacciare c non temere. (4) 



fina Siciliani, era dunque lingua forestiera , «dottai» nella Corte di Fe- 
derigo; e questa era la lingua Toscana. Il ebe abbiamo voluti cosi di 
passaggio notare, pereti è ai conosca qua n lo sia mal fondala la sentenza del 
Perticar!, il quale intestalo a rapire ai Toscani il primato della lingoa, 
volle sostenere che questa fu la prima Tolta fondala in Sicilia. (\) Anche 
il Crcscimbeni lo ba colla stessa lezione ebe il diamo noi, ma scorretta 
in molle parli. (2| Cos\ ba il Codice di Pier del Nero. Lo Straniano ed 
il Facciano leggono! 

Tempo viene a chi sale e cni discende. 
(3) Per imprendere. Di siffatti troncamenti degl'infiniti ne abbiamo esempi 
ancor noi, come va' a pelea per va' a pescare, va' a darmi per va' a 
dormire ce. I Senesi pare dicono ci. gr. vitteJa a magna per vaitela a 
magnare; e nella Romagna questi troncamenti sono comunissimi. La Rac- 
colta stampata in Vernai» per Simone Occhi (740 ha : 

Tempo e d'ascoltare e d'appicode, 

Il Codie* Straziano : 

Tempo è d'ascoltare e da imprendere. 
Ma così intero non può aver luogo. (4) Il Codice Facciano a quello di 
Pier del Nero: 

E tempo da minaci* non temere. 
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Tempo è da ubbidir ohi ti riprende ; 
Tempo è di molte cose prò vede re : 
Tempo è di vengiare (1 ; obi t' offende ; (2) 
Tempo da infinger , e di non vedere. (3) 

Però io tegno saggio e conoscente 
Quegli che fa suoi fatti con ragione, 
E con il tempo sì sa comportare ; 

E metlesi in piacere della gente, (4) 
Che non si trovi nessuna cagione 
Che lo suo fatto possa biasimare. (5) 

(I) Pei' vendicare dal Frane, vender. Dante Inf. C. IX. 
Mal non ventammo in Teseo l'ansito. 

(2) 11 Codice Pucciano e quello di Pier del Nero.- 

Tempo è da vengiar chiunque t'offende. 

(3) 1 ittddetti Codici : . 

E tempo da infinger di ledere 

(4) Metterti in piacere, cioè farsi grato . (5} Amadio d' Bica : 

Dea on coloni r tan 
, l'araulas ab parlar, 

C'om no'l [mesca repiar, 
dira uno co/omr tanto le sue parole con parlare, che uomo non lo poti* 
riprende™. E Peirolo : 

Adonia dey miols gardar i|iic no mesprenda, 
Mi diga re don savi» me «prenda, 
adunque davo meglio guardare che non dispregi, uè dica cola per CHI il 
savio mi rìprenda.U seme di questo Sonetto diEnxo t preso i.i un luogo 
di ti. Faidil, che dice: 

Ses misura, sens ni obera 
Non lai, ni gran manenti a. 

JJana Ui>j> gardars e retenent. 

Loia « ifn'um deu oulra passar, 

Loca de parlar, loca do taira, 

Locs de luir, loca do stiline. 

Loia de seni, Ima de falciar, 
suina misura , «uno ni sapere non vate , ni gran valsente, [cioè ricebeai*] 
J"oie/i= tempo è che tarebbe danno troppo guardare e ritenere . Tempo è 
ehe uno deve oltre passare , tempo di parlare , tempo di tacere , temflù 
ili fiifltre , tempo di stare , tempo di senno , loop» di folleggiare. E Gi- 
raldo fìnrneJJo ; 

Loci es q"' uhi uhaut e qu'eoa ae biga , 
E locs e* de taire e de parlar, . 
E de tot deu om loci gardar, 
(empo r che uno canti e che uno si inani , e temila è di lacera a di parlanti 
e di lutto deve uno tempo guardare . -Ma prima di tatti F Ecclesiaste al C. 
3. Omnia tempus h alien! , et suis spali il transumi universa sub cai*. Tempus 
nascendoti tempus morieadu Tenufu* pianto* iti et tmnpanveltendi quod pian- 
tatala est . Tempus ocsideudi rt tempus sanandi. Tempus deitiuendi et lempms 
•sdijìcandi. Tempus jlendi et tempus ridendì. Tempus plangemtli et tempus 
sattandi re. Vrdi tutta ipjsl. passo. 
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GUIDO DELLE COLOAWE 



Guido delle Colonne nacque aì tempi di Federigo II, e fiorì 
Terso il 1 2jII ; e Tu appellalo Giudice , perchè tal vocabolo a quei 
tempi valutalo stesso che ai dì nostri quello di Dottore Egli viaggiò 
cou Eduardo I. di Sicilia in Inghilterra^ scrissedellecose Inglesi. (1) 
Traduss» dal Greco in Latino , ed ampliò la Storia delia guerra di 
Troja ili Ditti e ili Darete. (2) Coltivò pure la poesia volgare, ed 
è riputalo dal Muratori rimalore assai terso. L Autore del Libro 
della volgare eloquenza cita due Canzoni ili Guido , 1' una delle 

Amor che longiamenle m' hai menalo, 

c l'altra; 

Ancor che V aigua per Io foco lassi , 
e le colloca fra quelle che egli appella tragicfie , cioè grandi ed 

Nelle rime di Guido c' incontriamo ad alcuni concetti e fan- 
tasie, che vogliono aversi in miglior conto dell' assoluta mancan- 
za di sentimenti e dì pensieri ; e nel suo stile e nel suo verseggia- 
re si scorgono alcuni progressi della poesia Italiana . 71 Pertica- 
ri afferma che le Canzoni del nostro poeta sono di quell' oro vec- 
chio diesi stima il più fino . (3) Ma I' eleganza del suo stile è 
secondo che portava quella prima età . 



|4) Autori* oV Ikgìòtt* et rrlnt» ^ngtiae.^ffirtarid daestmetìanU Trejae. 
Oltre ad un vo Isa ri Ha mento, elio abbinino di ««cita o|«rn in un., Edizione di 
Veneri» del l'irti, aleni altri ne esiile-nf- m antichi Codici tuUixtia ino- 
diti. L'Aiilolnjind. Firen» J lìiiipmi ifiìe M*™ 1«3i)ci hil Anto no 
tizia di un'assai antica versione di un Hindnceio drlln Scelto , d'una di 
Filippo Ceni dell'anno f 32-1, e di una di Matteo Bellebuoni det 13*3 - 
Guido Krisie pure in l utino un'altri Opera Intitolati Chronicum magnimi 

ab. xxxvi. (3> ,u D<mt» c. \. 
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Amar, che mogiamente ni hai menato 
A freno stretto (1 ) senza riposanza , (2) 
Allarga le tue redini (3) in pietanza , 
GliÈ soverchiane — m' ha vinto e stancalo : (4) ' 
Ch' ho più durato — (5) eh' io non ho possanza, 
Per voi , Madonna , a cui porlo lian/.a , (fi) 
Più che non fa Assassino (7) in suo cullato , (8) 
Che si lascia morir per sua creda nza . (9) 

[i)À accenno tslru mento e tale con . Cos'i Dante disse afede per con 
fide nel C. XI. del Paradiso: 

E comandò die l'amassero a fede: 
E il Petrarca a parole per con panie: 

Qual ingegno a parole 

Potrin agguagliare il mio doglioso stalo? 
Vogliono alcuni che gli Italiani arguissero in ciò ì l'iuvcniali clic dice' 
■ano a e ni, come ab afan, con nf l'anno, a /ii'in con pena ce. Ma '[unto 
modo derivo a noi dai Latini, presso i quali s'incontra ab in servigio di 
«un. Ovidio Amor. 4. 30. 

Et lenerum molli lorquet ab arti: latus . 
E Properzio 3. 9. 24. 

Ne posstnl latin strìngere ab axe tatui . 
(2) Voce antica per ripeto. |3; Propr. quelle strisce di cnojo o simili, at- 
taccate al morso ite' cavalli, colte quali ai regge e guida. Qui in senio me- 
taforico . (4| Itiacnsselio; 

Lonhamen m'a Irabaillat e m'a mes 
Scs nul repaus Amor en son poder, 
Si que del tot m'n vencut e conquel, 
lungamente m'ha travaglialo e m'ha tatuo tenia nessun riposo Amore in 
suo podere , si che dei lutto m' ha violo e com/uiso . [5| Durare per sof- 
i'Brire, sostenere, in Proveniate durar, originato del lai. durare, ha uinl- 
lisaimi esempi dei buon secolo. |6] Lealtà, fede . Questo verso manca 
nell'Editore Fiorentino. [7) Intende uno dei Forti che guardavano il Ve- 
glio della Montagna. Vedi il Milione ili Marco Polo. <3j In suo credere, 
in suo pensiero, in Proveniate en toy cuidad; e lo Spagnuolo, cuidado . 
Bai l»t- cogitare gli antichi t'ormoroiio il verbo coiMr*. pensare, e coitalo 
a coitala, cosa pensata , cioè pensiero, e colloso pensieroso, ... 
ceitOI. Fra Jacopune disse cuitanta dal lai. cogilanlia de' bassi ti 

S'io pur non fallo nella mia cuitauin. 
L' Editore Fiorentino legge i 

Che voglia significare quel!' aiiorre/nlo , ce lo dica chi pui, che noi 
non ci poniamo arrivare . Parole o spauracchi son nuesli . Hi-"* *■ *"'-" 
«ridava Eschiue « Demostene , o come dicea Cucco di Valfreduiio a Cecco 

Io non intendo il tuo parlar Tedesco. 
(f>) Voce aulica per credete . Amorouo da Firenze : 
SI come l Assassino 

a {che) per ubbidir suo Signor un Ima) tallo, 
Va, prendo morte, e non «inde (ie ne) cura, 
fi irhso di qa«to verso di Guido si lari chiaro dal passo seguente di 
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Ben esle (1) affanno dilettoso amare, 
E dolce pena ben si può chiamare. 
Ma voi , Madonna , della mia travaglia, (2) 
Che sì mi squaglia , — f3) prendavi mercide, (4) 
Chè bene è dolce il mal (5) se non m' ancide. (tì) 
O dolce cera (7) con guardo soave, ■'■ " 
Più bella d' allra che sia'n vostra terra , 
Traete lo mio core ormai di guerra , 
Che per voi erra — e gran travaglia n'ave. (B) 
Che se gran trave — poco ferro serra , 
E poca pioggia grande Tento atterra , (9) 
Però, Madonna, non v' incresca e grave (10) 
Se Amor mi vince , che ogni cosa inferra. (11 ) 
Chè certo non è troppo disonore 

Quand' uomo (12) è vinto da uno suo migliore; (15) 
E tanto più da Amor, che vince lutto! (14) 



Marco Polo « E qnando il Viglio vuilc fere Decidere n Icona per"" 1 " > egli 
fa torre quello, lo quale sia pie vigoroso, e fagli uccidere quello, cui 
egli vuole; e coloro lo fanno volentieri per ritornare noi Parodilo. Sa 
scampano, ritornano al loro Signoro; te ee (è) preso, Tuoi morire, cre- 
dendo ritornare al Paradiso. > \ij È. [2] Per travaglio , eoo desineoa doppia 
comune coi Trovatori, che dicevano la trrbalha. (3) Mi liquefa, mi distrug- 
ge . [i) Per mercede : preodavi pietà. Bernardo da Vantadomo: '/ut ut 
puri merce di me , che vi prendesse mercè di me. [5; Peiroltr: 

Boa ro'ei lo mais qu'ieu trai, 
iuono m'i il male ch'io traggo. (6] Uccide. G. Faidil: 

Lo mais qu' ieu trai mi fora bela e boa, 

Belila damila, ini qu'el pngues sufrir. 
ìl male che, io traggo mi fora beilo e buono , bella donna , iol eh' io la 
potetti soffrire. (7) Viso. (8] Ne ha. Bernardo da Ventadorno: 

Per qu' ieu en ai gran pena e gran trebalha , 
per cui io ne ho gran pena e gran travaglia. (9) Qoesto verso inane* 
nell'Editore Fiorentino. ;40) Non vi gravi, non vi pesi. (11) Mette in ferri, 
in calane. (12) Uomo per uno, alcuno, disse Dante in più luoghi, il Boc- 
caccio ed altri;ed om dissero pure i Pro-veniali nel senso stesso ;original«j 
dall' Aoa» do' Latini, usato a prooome, come fecero Taremio ed altri'. 
(13) Ci ricorda quel del Bo< caccio: ninna gloria i ad un'aquila avt< vinta 
una colomba. Fra Guidone : 

Vii pregio è vincer vii combattitore. 

E Ovidio: 

Gloria pugnanlei vincere major eroi. 
[s4) Virgilio: Omnia vincii Amor. Arnaldo di Marti glia: Antan que UtMI 
causn venti, Amore che tutte cose vince. Il Petrarca: 
Questo Signor che tutto il mondo sfona . 

E il Poliziano: 

Patto costretto, poiché vuole Amore, 
Clic vince c sfora lutto l'universo ce. 



Perciò non dutlo — (1) eli Amor non mi miuva : 
Saggio guerriero vince guerra e prova. 
Hon dico eli' alla vostra gran bellezza 

Orgoglio non convegni), c strale bene; (2) 
CUe a bella donna orgoglio. ben convene , (3) 
Glie la muntene — in pregio ed in grandezza. (4) 
Troppa alterezza — è quella che sconvoue. (5) 
Di grande orgoglio mai ùen non avvene. ((i) 
Dunque , Madonna , la vostra durezza 
Convertasi in pietanza, e si ralfrene; 
Non si distenda Unto di' io mi pera. (7) 
Lo Sol sta alta , e sì tace (8) lumcra 

(t) Per dalla, da doliate, temere, dubitare. Il Pttraroa: 
Non è si duro cor chr lagrimando, 
Pregando, amando, talor non ai smuova. 

(2j G. Faidìt; 

Non die cn gel c'a domna desconveigna, ce. 
non dico io punto che a donni disconvenga ec. Jacopo da Lcntiuo : 
li te alcun tuitu far voi mi vedete, 
l'onete niente a 



c orgoglio iiod 
, cnil bella liei 



E tutto quanto veggio a voi sia beuu. 
Abbiamo corretti questi versi, ube ueli' Editore Fiorentino abiuri 
Inai conci i 

E se alcun torto mi vedete, 

Che bella più clic per orgoglio sielu ; 
Clic »|iete ebe orgoglio non è gioia : 

li Intuì quanto veggio a voi sta bene. 
(3) Ovidio lib. 1. Fasi. 

Fittiu inni pulchrii , scquiturqut mperùia /oruim/t. 



(5) Arrigo Iuta: 

(6) Giraldo il Rowo: 

(Juar ges orgueil telai veli non ci bus, 
pnrcht punto V orgoglio Utili le ''olle non è buono Arnaldo di iHarriglia i 

Qo' ali urguilb non |wt buu preti caber, 
i he con orgoglio loti può buon pregio dimorare . E La Contessa di Dia: 

Trop d'orgoil leu gran dxn uuinias te», 
troppo d'orgoglio tiene grati danno inalu veci (cioè volte). (7) Ferina . 
li, r» lume, splendine. 



Vivo , i[natilo più in alto ha citi pass.tr e. 
Vostro orgoyliare — (1) dunque e vostra altezza 
Mi facciali prode (2) <■ tornino (3) in dolcezza. 

I 'allumo (4) dentro , e sforzo (j) i» far sembianza 
DÌ non moslrar ciò ulte lo meo eoe suole, ((i) 
Ahi quanto è dura pena al cor dolente 
Islar (acciile — e non far diuiostranza! (7) | 
Cile la [icsatiza — (8) alla cera consente , , ' , 
E fanno vista (9) di lor Mortamente. (10) 
Così son volentieri in accordane (11) 
La c ra (1 2) con lo core i n seni brei nenie. (13) 
Forzo di senno è quella che soverchia 
L' ardir ilei core, asconde ed incoverchia. (14) 
Ben è gran senno , chi lo puote fare , ■ 
Saper celare — ed essere signore 
Dello suo core — , qnand' esle (15) in errore. 

Amor fa disviare (1G) li più saggi , (17) 

(I) Voce aulica per orgoglio, in Proteina le orguelhar . (2) Prede, 
QRgi prò, utile, giovamento, in Proiennile pros. E da prode dissero (iute 
gli antichi approdare per far prò, gioiare. (3, Si comertano. (■!) Ardo, 
cioè d'amore. (5j Cioè mi sforzo. (6) Arnaldo di Maniglia , 

Que mail toa ara qu' ieu non bus far jiarten, 
che ptiì vi amo che io non oso far sembianza. Amerigo di SarUt: 
Qu' ieu muer per lei) c non I' ans far parven, 



die io moro per tei e non t' aio far parvente. E Blae 
Que aio tan se» qu cu los d'Amor paridi. 

■he io /accia d' Amor parvente . ;7) Cioè non dimo- 

:nn " 



sicario . (Bj Voce antica per peso . cioè affanno, tormento, dal Proieniala 
pe:an,a. [9] Far visti, cioè dimostrare, indicare. (fO) l'er portamenti. 
(ili Accordo, in Provenzale acordansa. Ugo Brunetto: 

Tro sia'l cor ab los „il s acordani, 
finché sia il Cuore con gli occhi aieiird.nile: tini'; d'accordo. (12) L'ari» 
del Tolto. (13] Insetnbrcmcme e insembre disseto eli Antichi por insieme- 
mente c insieme; e pare dal francese ensemble, cullo scambio della L nella 
B. Dante Jnf. C. XXIX. 

Fossero in una fussa tutti iniernhre. 
L*po Gianni ba imembra: 

Molle fiale stando Irco inscmhra. 
Ed è voce pur da' Napolitani. Malico Spinello nei Diurnali: Et insemhra 
andaro ail Andre dove era lo lustitiero. Il I). Jacopoue disw Inumerà 
e ensrmora. (H) Mette il coperchio . doj.ir. { 13) F. [Vi, In Provenzale desviar. 
f 17) Qui ama , desena, cui ama, disellila , dice un l'rovciimle. Dcruaido 
da Veuladorno j 

C'om c'ama ben non a gnu ire do srn, 
che uno eie ama bene, min ha pnnt.i di senno, Pietro Vnlal : 

Pus bculat/ fai I plus seuali oulracuiati, 
poiché bella fu il più assennalo slrava^anle ■ Uainiondo di Tolosa: 

Qu ar l«in Munse per iunt,ge 

13 
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E chi troppo arai , appena ha in se misura. (1) 
Più l'olle è quello che più s' innamura: (2) 
Amor non cura — di far suoi dannaggi, (3; 
Glie li coraggi — '4) mette in tal calura , (5) 
Che non pon (6) rifreddar già per freddura . (71 
Gli occhi allo core sono li messaggi (8) 
De' suoi comi nei amenti per natura . 
Però , Madonna , gli occhi e lo mio core 
Avete in vostre mani entro e di fore . (9) 
Amore il viver mio mena e combatte, 
E batte — come nave il vento in onda : 
Voi siete il mio pennel (10) che non affonda . 

Que lai on Amora «' aten, 

Val faldati eu luce de sen, 
che ora ben conosco per uro che ih ove Amore t attiene , vale follia in 
luogo ili senno. Fra Guittone : 

Clic in tutte parti, ore dìatringo Amore, 
Renne folloni — in loco di savere. 
()) Regola, moderaiione. (2) Siciliano per innamora. {3) Danneggio per 
«fanno, dal Provenzale dampnalgc . (4) I cuori. (5) Calore. ;6) Siccome, 
dice il Mastrolilli, originalmente li ebbe puonno e panno per pol- 
lano , quindi e che li trova fra gli Sritlori di poesia promiscua- 
mente puon e pan, spiccatone il no liliale. Il Petrarca, l'Ariosto e il 
Tasso han caro pon ami ebe puon. Il Marchetti Del suo Lucrezio volga- 
r imito usa frequentemente puon , Ione per distinguere questa noce da 
pon j scorcio di pone , Ila Ita dal verbo porre ; la sua ortografia 
non dovrebbe ripudiarsi; pure non è segnila. Ad ogni modo ci guarde- 
remo dell'usare lai sincope ora coli' uno, ora coli' altro senso troppo da 
ricino: e su tal negligenza sono da censurare nel Canto 47. St 41. del 
Furioso quei due versi contigui: 

A chi cerca fuggir pon grave Eo, 

Ni- pace mai pon ritrovar più seco. 
(7) Freddo . (6) Giraldo Bornello : 

Car tua t.ucllit aon dragoman del cor, 
perchè gli occhi tona dragomanni del cuore . E. G. Faidit : 

Adoncs sau ben que Volli 

Es messatge d' Amor. 
adunque io bene che V occt 

Gli occhi che se 

Ma prima di tatti orai detto Properzio: 

Si nticisj acuii sunl in Amore ducei. _ 
[9] Onesto Bolognese i 

Glie '1 core e '1 corpo metto in vostra mano, 
(ni) Gino da Pistoja : 

Cb'ft della mente mia pennello e guida. 
Pennello è voce marinaresca, ed è una [iim>l.i Eiaml irr.a di taffettà clic 
tiene sopra la freccia della popgia . ovvero alle battagliale delle simili? . |" 
conoscere dal suo moto da ijual yatte venga il vento. In questo sigiiil 
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Ancor che 1' aigua (1) per lo foco lasse (2) 
La sua grande freddura , 
Non cangerea f 3} natura , 
Se alcun vasello in mezzo non vi stasse; 
Anzi avverrai senza lunga ili mura ^4) 
Clie lo foco slulasse , (5) 
O die 1' aigua seccasse ; 
Ma per lo mezzo 1' uno e i' altro dura . 
Cosi, gentil orlatura , 
In me ha mostrato Amore 
L' ardente suo valore , 

Che senz' amore — era aigna fredda e ghiaccia . 
Ma el (li) m' ha sì allumato (7) 
Di foco , che ni ahhraccia , (3) 

wto è pur voce della bassa latinità, derivata da pcnnui invece dipanimi; 
ami il ditte anche pennellili. Hei\a Cronaca di Parma del i29tì. riportato 
dal Muratori, si legge: El hobuerunl quìaqae pennello* el Intignili Mar- 
chionis Estensi! cum tribus ati>t ùaaderiit magmi. Il Fochi vuol dire: 
Voi liete il pennello, che m'insegna la dilezione del vento, onde guida- 
re la mia naie a seconda di quello. Il Petrarca dine iu dì vera* maniera, 
ma nel scuso «tesso: 

Come a fona di venti 
Stanco nocchier di notte alia la tetto 
A' duo lumi eh' li* tempre il nostro polo, 
Coal nella tempesta , . 

Cu' i' sostegno d'Amor, gli occhi lucenti 
Sono '1 mio segno e'1 mio conforto solo, 
(i) Voce antica, per acqua. Cosi ha pure il Provenzale. -.2) Lassi, lasci, 
(ij Per congelili , come più sotto avwrca per avverri*. (4) Alla .Siciliana 
per dimora. {5) Smorzasse, estinguesse. H Prove nia le ha luil,ir ; e il La- 
tino de' bassi tempi future. 11 Dn-Caiige: lutai laoipadeni unatn... tutor 
aliam ec. (6) Elio , egli . (7) Acceso , in Prorcnule a/umor . Ser Monaldo 
da .Sciil'cna : 

Di al amoroso foco so (sono) allumato, 
Cbe m'arde e incende si amorosamente. 
E Manto Ricco: 

Tallo m'alluma d'amoroso foco, 
(Hj Cioè mi abbrucia, da brace, mi abbrucia, in Provenzale abraiar- Fra 
Jacopo ne ; 

Di tal memora la mente m' allaccia 
L'Amor che ai m'abbraccia. 
Raimondo di Mìrnvalle : 

Lo 6u Amors qua m'ori plus d'un cali», 
Il fino Amore che m'arde più d'una brace. E in altro lungo: 

. Qu'el cor m'ari plus que calius, 
che il cuore ni' arde più che brace. E Guglielmo di S-GregorL: 

Si m te fueci que ni calivi, 
cojÌ mi tiene fuoco che mi nbbracia. 
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CI]' co forn (1) consumato , 
Se voi , donna sovrana , 
Non foslc voi mczzann (2) 
Infra l'Amore e meve , (3) 
Cile i'a lo foco nascere (li neve . 
Immagine ili neve si può dire 
Uom , clie non ha seniore (4) 
D amoroso calore; 

Ancor (5) sia vìvo , non si sa sbaldìrc. (C) 

Amore è uno spirito d' ardore 

Che non si può vedire , (7) 

Mh sol per li sospÌre;8) 

Si fa sentire — a quello eli' È amailore . 

Cosi , donna d' onore , (9) 

Lo mio gran sospirare 

Vi noria certa fare 

Dell' amorosa Gamma , ond' eo so (10) involto . 

E non so com' eo duro , 

Sì m'ave preso e lolle (11) 

M) Sarei. (2) Cioè Ui meno. (3) Permr. (1) Sentimento , J5) Anrortl.è t 
(6] Allegrare, dal l'i-oieiuale esbaulir ohe vale invalidine, cioè far enlriiri 
in baldanza 0 baldore ; in somma rallegrare . (7) l'er vedere. Ili, Iliaco 
ili sespiri. [!)) Cioè donna onorala. Cosi Dante Ini'. C. II. cbiainó Urn- 
Iricc durimi di virili per donna virinoti e nella Vila Nuova In rema tiri- 
la gloria per la rriua gloriosi, ad iinilatiom; della Scril'iira, clic per 
dire uomo dolente e uomo ricca, dice uomo di dolori, uomo di ricrliez:r. 
(10) l'or jono. I.o primi persona dovrebbe veramente es<er un e V nltinin 
«ino, B cos'i si Irova non poclic volte fra gli untici" . Il B. Jaeuponc : 
lo so nulla: lui peccalo. 

Guido GuìnlMlli: 

A pinger l'ncr so dato. .." 
l'I (Giusto de' Conti nelln IlelU mano: 

Ma siccome so è prima persona lincile ilei veri» sapere, cosi per logtirre 
ogni ecjuivoco, si ridusse piuttosto il su del verbo essere in jono , elio 
Usciali» indiati uhi col io del verbo sapere. 'Ci. Faidit: 
■Vnto «ber podio-, ben moli deiir, 
Qu' icu ai de vos, ab maini cortes so«pir ■ < 

però conoscer potete bene il mio desiderio, clic lo no di voi, dai molti 
tortesi sospiri the mi vedete fare quando vi vedo e vi rimiro, (ti; Arnal^ 
do di Maniglia: 

Maravilb, me car me «oslciic, 

Quel cor me falli c 'I colore, 

SI m deslrenli. dona, voslr'amors, 
maravigliami perché mr sostengo; clic il tnoir mi falla e il colore , s\ 
mi distringc , donna , vostro amore . 



Ma parmi cssit sicuro 
Clic molli ali ri amatili 
l'er amor tulli quanti 

li non amaro ([u.nii co , 
io v' amo tarilo die mille 



l-o spirilo die; 
Pensando , donna , la lustra beliate 
E lo ilisio , die ho , lo cor m' abbrqncu , 
Crescami coloniale, 
Mei 1 1 - j li i in tempestate 

Dello yrave pcnsier , die mai non slanca . ; ( 

O colorila e bianca 

Cera (5) dello mio bene , 

E s' co languisco , non posso inorile . (<i) 
Ci (7j menLre vìva sete, 
l'-u non poli n fallire , 
Ancor die faine e self 
Lo meo core tormente . fò") 



()} (Vn.IJo Bordello: 



tinqua uomo del mìo lignaggio , ni ni di lit liei mìo valore at*ai non 
ornò re. -.2) Volte. In fruic./ow. I Pmcnuli dicevano' «e. e gli Sim- 
ulinoli veies, veci, dal Int. licei. [3) Si strappa, .lai frane, t* arniche . 
Arrancare, TOCB nuche Spasimala, era |.ure Jcila basili Umili, e laleva 
c\-illert, rapire: e arrancala sìriiÌIìciuii exprditw militarti rapini 

dirtpUo. quali* fieri miti in — 

(4) Si stanca. (5) Viso. Ben» 
Ali fresca c 

Cam Cor d. 
dolce, fretea e colorila, con 



irditionilmi militaribus . Cuti il Du-Unge. 



le durerò io che non pano morire, come durerii io t 
x? (7) Ct.é, perche. [8) Tormenti. tiambaldo iTO™, 

T»ut lauu ni sona ni iMz no m dativali, 
'o fame né ninna ni- icle non mi Untr.n^e. 
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Ma sol eli' io legna a mente 
Voslra gaia persona, (1) 
Obblio la morle;(2) Lai l'ora mi ■Iona . 
Eo non credo che sia quello che ovia (3) 
Lo s|iii'iio , che porlo , 
Chedeo fora già morto, 
Tanl 1 ho passalo male tuttavia . 
Lo spirilo di' i' aggio , ond'eo mi sporto , 
Creilo lo vostro sia , 
Clic ne) mio petto stia , 
li abili con meco in gio' e diporto . 
Or ini son ben accorto , 
Quando da voi mi venni , 
Glie uunndo mente tenni (4) 

(f) D. ili Alamanoni 

Mus cun remir son liei core btrnestnn ,' 
a ipiando riaura sua bella persona gentile . Gaia cjui vale bella, c 
in ilnl i'ruvenulK #ai nel senso stesso. AnihIiIo ili Manìglia: 
Vostre gcn con cucinini c gai, 

- - - e beila. Anchi: i nostri Contadini 1' i 
... . di Cecco da Vai-lungo St. XI. 
jvi-j uj disio dì gaveggìar cn resto 
Del viso tuo sì gaio e si pulito . 
'.) Iticcurdo iti Itrrliciiìl i 



imi quando mi sovviene di vai, cui gio/a mantiene, oblio io il mio 
re. L l'ic 



ligure. E i'ictro Vidal : 



ali un esgar 



Me fui o.™ - ■ 

the con un riso e con uno sguardo mi fa mio male oblare. , . 
vu.it ec. illusero gli antidii per avrà, valea ec. dalle nuliclie dea 
•Mte, rotini ce. (4) Anche il E 



li ijuisUi 



tendale inaile , bi'k aimisro a i/in.te ajymaga al- 
icuiione, lolla dalla lingua dei Tmvali.ri, si lumia 



esempi nei Punii del Trecento. Dante nel Convito Trai. II. C 
-' iodo stessi " " 
l;>i,l„- ii 



Xtl. adoperò nel modo slesso por mente per considerare, clie è I' 



a bellezza. E Oallo P 
o ponendo melilo 



cioè alla vostra te. E il Ilail.eriiia ne' IJuninu-iiti d' .-Imoi c usò in «imi! 

modo par cura: 

E pongali cura l'ordine e' tra Unii, 
i,-iii<- all' anime ec. 
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Vostro amoroso viso netto (l) e chiaro , 
Li vostri occhi piacente (2) 
Allora m' adombraro 
Che mi tennero mente, 
E diedermi nascoso 
Uno spirto amoroso , 
Che assai mi fa più amare 
Che non amo nuli' altra : (3) ciò mi pare . (1) 
La calamita contano i Saccenti (5) 
Che trarre non poria 
Lo ferro per maestria , (6) 

Se non che 1' aìre (7) in mezzo gliul consenti . («) 
Ancor ohe calamita petra sia, 
V altre petre neenli (9) 
Non son così polenti 



(1) Aggiunto di viso pare ctie eqoiiajiiia al aitidus de' Latini ; e in 
«■nato «uso ai Irma appresso tutti i buoni antichi prosatori e poeti. Noi 
gli abbiamo sostituito palilo. Lo renio de' Medici in una (jinionB a ballo: 
Non isperar giammai veder mio volto 
Si leggiadro e pulito. 
E l'Ariosto nel Fur. Ci. St. 7. 

Guardatevi da questi ohe sai fiore 
De'tor begli anni il viso han ti pulito. 
Anche i nostri Contadini l'usano in questo senso. Il Buonarroti nulla 
Tancia, Att. 5. Se. 7. 

E 'I sua viso pulito par clic sia 
Di rose spicciolate pieno un prato. 
(2) Per pianiti. (3) Guglielmo Iteziero: 

Quar ie' us ara mais qua ti ni lui rea qua sia. 
Cerchi io vi amo più che nuli' altra cola che sia. {A) Modo comune ai 
Pimentali che dicevano io m par, ciò mi pure. (5) Per Saccente s inten- 
de oggi un dottorano voglioso di brillare in convenaiione , ma antica- 
mente a' usava in buon senso per Sapiente. (6) Guido Guiniccllii 
In quelle parti sotto tramontana 
Sono li monti della calamita, 
Che dan virtù te all'Are 
Di trar lo ferro. 

E il Petrarca : 

Una pietra è si ardita 
Là per l'Indico mar, che da natura 
Traggo a so 'I ferro. 
La calamita è la pietra detta magnei , la quale ha la proprietà ili attrai le 
il ferro, e per questo il delta dai Francesi aimaat, cioè pietra amante 
(7| Per arre , aria : e così lia pure il Proveniate . (ti) Per contenta . I 
Ciniiuecenlisli specialmente amarono di scrivere vadi per vada, Jucci per 
faccia co. o il Pulci nel Moi panlc è pieno di questi modi ; ino ora non 
..„..„ |,j u> jij) p er „ a ;uc , niente. 
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A traer , perchè non n' hanno balia. (1) 

Cosi. Madonna mia , 

L'Amor s'ba perccpuio (2) 

Clic; non m avria pollilo 

Tracre a se , se non fosse per vui . 

E si son donne assai , 

Ma non nulla, (3) per cui 

Eo mi movesse (4) mai , 

Se non per voi , piacente , 

In oui è fermamente 

La forza e la Tenute: (5i 

Adonqne ((ì) prego Amore che m' aiute. (7) 
Abbiamo di (inido un' altra Canzone la quale , olili' al merito in- 
trinseco , lia tulio il carattere della forma Provenzale , l'ultima 
voce di ogni strida esseiidu ripr-iuia nel primo verso della srguun- 
te, come appunto facevano i Trovatori. 

Poi (tì) non mi vai mercè ne ben servire (9) 



fi) Potere. (2) S'e accorto, ha compreso, dal Ut. percipio . Il I). Ja- 

Di te quasi urente percepito. 
Il Proveniate lui p-rccbndz . (3j Sia non è nulla, nessuna donno. (4) Pur 

Ni in non crai qn' nutra domini «eia 

Taii. que de Icis putsca mon ciir mover, 
ni già non credo clic altra donna veleni che mi distriti, a porno e matti- 
na e sera tanto, che da /ri pi»<,i i! mi-i nutre allontanare (5) Peiiligunc : 

la gran belli, e il valore, ehi- in lei è. :<ì] .■Idoiupir . a limona , adunche, 
dnnche, adontai, dititifita , donni re. si <t issi- itagli antichi per dunque , 
adunque ; n.ii ofigi sono tutte voci dismesse . (7)" Aiuti . rb)-l'cr poiché. 
[9] D. da VenUdorna : 

Pois vei qne preiar ni merces 

Ni servir non j w>1 prò tener ec. 
poiché' vedo che pregare nè mercé nè servire non pulì tener prò ec. lì in 
altro luogo: 

Pos a mi dona no pat valer 
ttoìchA a mia donna nen può valere prego nè mercè . Riimbaldo d'Ornnge: 

n/M mi vai niente, nè oso chiamargli m-rcè . P. Milon: 

la no m vai merces tot iorn clamar, 
già non mi vaie mercé tutta il giorno chiamare . Iji Contessa ili Dia: 

Vas lui no m vai merces ni corleiio, 
j>cr»o lui' non mi vale mercè ti'- corleiia. Pietro Vidal i 

Ki cìansimen ni uierccs no mi vai, 
u? pietà lù mirti non mi vale . 
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In voi , Madonna , in cui 1 tcgno speranza' , (t) 

Non so che cosa mi poria valere. 

Se di me non la prende pietanza, 

Ben morrò certamente. 72) 

Per n eente — mi cangiò lo suo talento , (3) 

E 1\ d' Aberrò: 

E non ni: lai merces quan la dcroan . 
r non mi vale mercè quando la dimando. Fucciandone Martelli: 
Da ebe paco mi «aie 
Lo por tanto chiamare a voi mercede. 

Dante da Majano: 

Poi die mercè ebere re 
Non mi vai né pietanza . 

Meo Ab brace iavacca : 

E non mi vale poi mercè ebe clicggio . 
E il Petrarca: ''ri 

Ver coi poco giammai i 



ho meiso in lei mio core e mia speranza . "1, Amald.i di llirvigiu 

E ai per mi no da venJ 

Mfirecs e olia ns ime ni , 

Tem t[ue Pl'oT a morir, 
e te per me non vi vince merci e pietà , temo che mi sarà a mar, 
in altro luogo : , , , 

Non ala mas deiiran morrai. 
ahi lasso! che ne torà se noi mi soccorre.' Non altro le non che a 
do morrò • Amerigo di Bell inni : 

Don cuid morir li no m socor merco , 
donde penso morire se non mi soccorre merci . Ponzio di Capodogli 

Per qn'ion. wi morti, sì de me no :l — ~ 
per cui io roto morto , se di me non gli sovviene . 1! 

Car en sai ben que per Amor morrai, 
pere/ti io so bene che per Amore morrò . E in altro luogo : 
Si pictat no us cn pren . 

se pitti non ve ne prende, e se io moro ce. Amerigo di PeguilUno: 
Aiati de mi chansimen, 
Qn' ea mor per vos d'cnveia e de talcn, 

abbiate di me pietà, che io maro per -vai di deuterio e di vogllx. E Sorilello; 
Morti sui, si s'amor no m devnha, 

morto jono se il suo Amore non mi degna. (3) Desiderio, voglia. Iter tran - 

ilo di Manilla : 

Son ingrnt cor qne li a facb virar 
L'amor rjn'aiia cn mi lan (érmaman, 
suo ingrato core che le ha fallii voltare l'Amore che avrà in me tanto fer- 
mamente. E Bertrando dai Bornio: 

Ma domili ino Uis per antro cavali»', 
mìa donna mi lascia per nitro tritante . 
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Ond' io tormento — (1) e vivo in gran dottauza , (2) 
E son dì molle pene sofferente . (3) 
Poi (4) sofferente sono al suo piacere, 
Di non cor 1' amo e di pura leanza , (5) 
E servo um itera ente ; 
Anzi vorrea (6) per essa pene avere , 
Che per nuli' altra gioia (7) con baldanza , 

(I) Cioè mi tormenta . (2) Timore. (3) G. di Cabestano: 

Mas ieu laslque sufri I' ardor 

E la perii! quo m ven d' amor, 
ma io lasso! che soffro i' ardere e la pena che mi viene d'amarti 
(4) Poiché . Peirolo : 

E pos no i piali que n'ai» autra merco, 
A aufrir m'or lo trebail quo m' en ve-, 
e poiché non te piace che Mia altra mere,}, a soffrir mi sarà (mi con- 
verrà) il travaglia dia me ne viene . (5) Bernardo di Venienaeco : 

Aus Y09 am de boa cor loyalmen , 
anzi vi amo di buan cuore lealmente. E F. di Perpignano ; 

Pero celan e sufren 

Vos amarai tota via, 
però edando e soffrendo vi amerò tuttavia. (6) Vorrìa . (7) Cioè che per 
nuli' altra aver gioia ce. Ponzio di Capodoglio: 



perchè io pjà n' amo sol 
grande. Arnaldo di Martina; 

E pian mi mais morir per vos, 
Qoc per autra viver ioioj, 
e piacemi pià morire per vai che per altra danna vivere gì 
di Feguì Hanoi 

Per qu' ieu voìl mais perdre e far mon dan 
Ab vos, dona, qa'ab aulra c- 



altra conquistare . 

Que sue tristezas fon melhor partii, 
Qu'autr' alegria qu' ieu quìera ni content, 

che le tue triitezie san miglior partito che altra allegria t contento che ia 

cercassi. Pietro Vidal : 

Mais am ab licys mescabar, 

più amo con lei perdere che con altra conquistar gioia. F. di Perpignano: 

Que vos voill mais cn perdos 

Amar, qu' nutra don jauzis, 
che voi voglio più in perdita amare, die altra di cui ia godetti. Il P«- 

Pur mi consola e Eie languir per lei 
Meglio è clic gioir d' altra. 

lì in altro lungo : 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai 
Che cantar par qualunque. 



Tanto le so (1) ubbidiente . 
Attirate — (2) son di far suo piacimento: (3) 
Mai non allento — (4) d' aver rimembratila 
In quella , in cui disio ispidamente . 

Spessii ni ente disio , e sto al morire , (5) 
Memorando die m ha messo in obliatila 
L' amorosa piacente ; 
Senza misfatti non doveam' (6) punire 
Di far partenza (1) dalla nostra amanza , 
Poi (tì) tanto e conoscente. 
Temente — son , ne ho conlbrtamento , 
Wè valimento — non ba mia possanza , 
E fallami (9J di tutto '1 suo convente. (10) 

Convento ben mi fece di volere , 
E denomini una gio' per rimembranza , (11) 



(() Sono. Arnaldo Daniello: 

Tan lì sorsi fina coLedicns, 
ito te tarò fedele e obbediente. (2) Desideroso. {3) Gin 



mento. %} Mi allento , mi'rallento. (5) Cioè Co per morire. Jacopo da 
Lentino disse essere al morire : 

Tal marrlmcnto , ond'io tono al morire . 
Ed 4 modo Provenzale: m' er a morir, mi sari a morire. (6) Dovcami ; 
si modo de' Pmieniali che diesano m relè, mi ritiene, no m vai, non 
mi tale ec. Dante : 

Ch'eo Bon punito, ed aggio colpa nulla. 
(!) Cioè col far partenza , coli' allontanarsi dal nostro amore. Bertrando 
dal Bornio: 

Partit ra'aveti de voj 

Senei totas ochaìsos, 
partilo m'avete da eoi seni' alcuna causa. (8j Poiché. (9) Mi falla, mi manca. 
M0) Per convento, contenuto, cioè cosa convenuta, ossia patto, convenziono, in 
Proveozale cove», e deriva dal lai. convention, pactum . (ti) Raimondo 

00 E 11 det l'ancl de son det per fcrmansa, 
e gli diede l'anello del tuo dita per pegno . E in una Novella Proyen- 

E portati li m'aquest anni 

Qo' el prenga per ma amistal, 
fi qutlt anello... .che il prenda per mio amore. Callo Pisano: 

Un giorno ci/ io salia 
Allo giardino in suo difendimcnto, 
Una rosa mandaom' per simigliania: 
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Ch" eo stease (1) allegramente. 
Or la m' ha lolla con molto savere ; (2) 
Dice che in altra parie ho mia 'ntendanza. (3) 
li io so veracemente , 
Non sente — lo mio cor tal fallimento. (4) 
Kon ho talento — (5) di far mislcanza ,(G) 
Ch' eo la cangi per allra (7) al iiwo vivente. (0) 
Vivente donna non creo (9) che partire 
Potesse lo meo cor di sua possanza , (10) 

(1 ) Sion. (2) Acconcila . (3] Io tendi mento , su 
tendensa. Gualdo Rioniero: 

Quar en ali ai m' enlendensa , 
perciò in altro ho la twa intendenza . (4, Fallo , 

iole falhimen. So veramente elle il mio cuore 

a se di tal mancamento, d'aver posto cioè il i 
Uernardo J„ VcntadornO: 

Qu'en re non li Fu falheu», 
che ìn nulla non fa feci fallimento. R. di Berbeiill; 

ni nel mio e u ore nessun inganno non s'asconde che mi posta Ànmre rim- 
proverare. Pietro Vidal: 

E ces f u mi non a nul odiai»» , 
e certo in me non v'ha nessun fallo. ti. di Munlagnagout : 

Car auc ioru TBJ lejs no faili, 
perchè iini/iii un porno verso lei non fiditi, ii Bertrando dal Bornio: 

S' leu anc fallii vai vos neji del pensar, 
se io uni/ua fallii versa voi neppure, col pui\:<-i\i. I:"> Vnioul.1 , in l'rovcn- 
j.-iJe aver tale». .ù) DislealCi. Sor. In, volont.', A\ esser disleale alla mia 
donna si clic io la Mogi ec. {") Guido di Cissel: 



Qa' ieu non ai poder ni talen 
(jue mio parta al mieu viven , 
per tale convento [patto) a voi mi dono, che io non ho podero ni talento 
che me ne parta al mio vìvente. E Giraldo Boruello: 
Bona dona, tan voi ara finamen, 
Que mon coratge non pot partir de voi, 
buona donna , tanto vi amo finamente , che il mio cuore non può partir 
da voi. E allroie: 

Car vos ara, dona, Un finamen, 
Que il' auir'ainar no in dona amora poder, 
perchè vi amo , donna , tonfo finamente che d' altra amare non mi dona 
Amor podere. (%, in mia vita, lincile rito. (9) Greggio , ereio , creo ; cosi 
anticamente per credo. 10, F. di PerijignaDO: 
Que pos vii nutrai faisaoi 
Mon ait poder (jue pallia 



L'I J l'ZOd C Ci 
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Non Fosse (1) si avvenente, 

Perch' io lasciar volesse (2) ri' ubbidire 

Quella ci»: predio e bellezza inavanza. (3) 

Fammi stare sovente 

Ld mente — il' amoroso pensamento. 

Non aggio abenlo , — (4) tanto ! cor mi lanza 

Con li riguardi ((i) degli ol-lIii riilenle. (1) 

Per negan' autra qua ii<, 
che poicli? vidi vostre f'auimi . manieri-, l'orini: j min thhì pndrir chr par 
lissi 'il mia cuore né i miei ptniieri da voi per nessun' altra che vidi 
G. Lcisdct: 

Que partir no m en puesc, ni cug qur ja jr alcnba, 
che partire non me ne pulso , nè pento dir :.i,:iìnnai vi ,irrivi. ISerciigcr di 
Piilatol : 

Que de TO. no m partirai 
Per nulli autre embaissat, 
che di vai non mi partirò per nuli' ultra .imbasciata. ■ 1 , Cine, so pur rimi 
fosse, almeno die no» (osse. 'X V.ilessi. ..:!) Raimondo Biilortn: 

Per ìjup <tmt y\<:ÌL tot/ lo* anlies sohranga, 
perche il suo pregio lutti gli altri svpravai^a. lilatasictli): 
Vostre lui preti es tan puiati 



Que subir tot» es enanssti, 



o lino pregio è jì poggiato che sitpra tutti i- inalzata . llanibaldu da 



vedo che il vostri: prejù [iim-.intn. 1 Quiete, riposo. fSl 
feriste, in Protendalo me tanta. Lanza e lanzare per lane 
frequente negli Antichi, (ti; Sguardi. Raimondo di Tolosa: 

.Nafte t mn'n cor d' un csgnrd emoros , 
fin il mio cuore d'uno sguardo amoroso. G Fnidit: 

Que m nafret gcn el cor scs colp de lansa 
fi' on doli esgard ab aoa oils amoros, 
che mi ferì gentilmente il cuore senza colpo di lancia d' i 
do co' suoi occhi amorosi. Folcbetto da Marsiglia : 
C'atrcssi m «afra Arnors, 
Com vos, de sa lama, 
che egualmente mi f.-nsce Amore , come voi . della sua le 



■i bel liuelh, dar 
j splendor degli ocelli suoi i 
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RINALDO D' AQUINO 



Rinaldo d'Aquino non si sa se cosi fosse dello dal nome di 
su» famiglia , oppur da quello della sua patria , città del Regno 
di Napoli. Incerto è pure se sia diverso da quel Itinaldo d'Aquino 
che, al riferire dell' Uglielli , era Vescovo di Martorano nel 1255. 
Il Toppi ne lia parlalo come di due , ma Antonio Iticeli i li crede 
una slessa persona. Apostolo Zeno poi è d' opinione che non sìa 
diverso da quel Rinaldo d' Aquino ( terzo di questo nome in essa 
famiglia) secondogenito di Adìnolfo, figliuolo di Andrea, Signore 
di Grotlamenarda , che visse al tempo di Federigo II. , e che fu 
spedito nel 1257. Viceré in terra d' Otranto e Bari , siccome rac- 
conta Filippo Campanile . Comunque sia la cosa , questo Rinaldo 
scrisse alcune poesie volgari, delle quali abbiamo alle stampe otto 
Canzoni, Il Cresci in limi ha giudicato che il suo stile veramente 
sia di quel tempo; con lutto ciò pare che abbia un non so clic di 
più culto e più franco clic in molli de' suoi contemporanei non 
è , quantunque la rozzezza talvolta 1' appanni in guisa che si dura 
grandissima fatica a conoscerlo. Indi aggiunge the, avendo il 
'1 rissino citati di lui nella sua Poetica alcuni passi assai più pur- 
gati di quelli che abbiamo nelle Raccolte, segno evidente si è 
che il difetto di questa rozzezza in buona parie deriva o dalla 
scorrezione dei lesti , o dall' ignoranza di chi li trascrìsse. 

L' autore del libro della volgare eloquenza cita una sua 
Canzone che incomincia 

Per lino Amore vo si lietamente , 
la quale perà non ci è riniasa . Noi recheremo ad esemplo del suo 
stile le Ire seguenti , assai più corrette di quelle clic ci ha date 
l'Editore Fiorentino. La prima in un Codice Strozzia no va sotlo il 
nome d' Jacopo da Lentino; ma il Codice Facciano ed altri 1' as- 
d lutti al nostro Rinaldo . 
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In un gravoso all'alino 

Ben m' Ita gìttato Amore , (1) 
E non mi tegno a danno (2) 
Amar sì alla fiore: (3) 
Ma eh' io non sono amalo 
Amor luce peccato , (4) 

Chi: in lai parie donò mio intendi melilo , (5) 
Conforio mia speranza , (0) 



(I) Demordo da Vcntadorn 

la grave pena e il martire, in i 
baldo d' Grange: 
' Antraci in' a Amors en tal haet me», 

coti Amore m' ha misto in Iole imbarazzo. E Pcirolo i 

L' afan e 1 trehails on m' o mei, 
r affama e il travoflic, in cui (Amore) mi ha meiso. E Inghilfredi Sici- 

„ . M J ha miso il core in affanno gravoso. 

(2) Il Fnmnnle; no n ltin „ B lU n. |3| Pcirolo. 

gronde onore mi è che tuo Au ' 
Tentati che dicevano U fior 

«gì», 

Moli mi fati gran pechat, Amor, 
mollo mi fate gran peccalo. Amore. Gavodano il Vecchio: 

A la mia fc , Amore, 

Gran pechat aveti de ina, 
alla mìa/e, Amore, gran peccato avete verso di me. Pietro Vidal : 

Peehat Fai criminal 
■ Ma helhu domn», car no m socor. 
peccato fa criminale la mìa bella donna, perchè non mi soccorre . 
dello: 

E m' ei amara, quar cu non sui amali. 
e mi e amaro, perchè io non tono amato. E Giraldo Riquicroi 

Et os me mori qu' ieu hen ara non «mali, 
ed emmi morte che io ben amo non amato, lì Bembo: 

E soprattutto come gran peccato 

Commette ehi min ama essendo amato, 
E l'Ongaro, nella prima Scena del suo Alceo; 

Che colui che non ama essendo amato, 



(5) Amore. Blacassclto: 

Car ai e» Icis mee n 
perchè ho in lei messo il mio intenti 

Ond' io conforto scinpro mia sperai 
E il Petrarca: 

Sucrania mi lusinga e liconforla. 
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Pensando elle S - avanza. 
Lo bon sofFrenlc aspetta compimento. (1) 
Peri) non mi dispuro (2) 
D' amar sì altamente . (3) 
Adesso mercè chero , (-4) 
Servendo umilemente ; 
Chè a poveruomo avvene , 
Che per ventura ha bene, 
Che monta, ed ave assai di valimenlo . (5) 

(<] R. di Bcrbraill : 

Qiie per sufrir ■ od d' imw san gr»t, 
che per soffrire ha una il suo piacere d' Ornare. E sltrorB i 

t il soffrire fa molti amorosi godenti. Gr Fa'idit: 
Ben e» dreich que lonbamen 
Espcr om gran jiuiimsn, 

ben' è dritta ( ragione] che lungamente tipetti uno gran gt 



r. il il..,, 



H-miiii mITrenu fa buon coro p i intn lo. 
A baso servente giiiderdon non pero. 



e però non mi disperi. Arnaldo di Marvipliu: 

Peni il,, sai del tol dcMipcniti , 

però non tana del tinto disperale, ti. Fnidil : 
Pero no ni desuper g«, 

però non mi dispera punto. Fra liuittonc: 

Cos'i di mia i limimi] ni i.itinamor:inz,i 
Non prendo discoli l'orlo. 
Ne cai dispero ancora. 

[3J Mudo [Vovi'OMlc. (',. Ainiels: 



ne-glio mi i 
Conose 



ijii ab bun Sonlmr nu perd l'ics guirerdoi 

l'aulire enricjuir per bon entendimen , 
che con buon Signore non pente ricco guiderdone chi gentilmtnle lo ser- 
ve , eh,: io Milo molte jf.^i*"" l Tolle : povero amaiure per buon intendi- 
m, nto. K K. Gitci: 

Mas per serrir bon senhor litimitmen , 
Ai tìbI paubra lenir rie e nunen, 
ma per servire buon Signore umilmente, ho unto il pot-ero venir ricco c 
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Perciò non mi scoraggio , 

Ma luttor (1) serviraggio (2) 

A quella , eli' ave tutto insegnamento; (3) 
Da cui la mia 'ntendanza (4) 

Giammai non si rimove ; 

E servo in gran liutista 

Che in essa mercè trove. (5) 

Solo questo mi Faccia , (G) 

S' io 1 amo non le spiacela , (7) 

E tengolomi (8) in gran con solameli lo. 

Coni' uomo eh' ha disagio , 

E spera d' aver agio , 

Poco di bene piglia per talento. (9) 
Tanto m' è in piacere 

D' aver sua signoria , (10) 



(!) Sempre , dal Int. foto nani. (2) Servirò . (3) Dottrina , esparieni». 
{4J Inlemione, pernierò, intendimento. (5) Trovi. Trovar merci, dal Pro- 
veniale trobar merce ; questa frase quanto non ci è Dota ? Il Petrarca : 
r pur dovrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 
(6) Mi giovi. Anclic i Latini dissero facere in questo significato. Plinio 
lib. 22, cap. 18. facit ad difficultatem urina: .Ed i Greci medesimamente 
ntii iflt ... (7) Arnaldo di Marsiglia: 

Per Dan e per merce vos clam 

per Dio e per merci- vi grido che non vi tia grave perchè vi amo . Ber- 
nardo da Venladorno: 

Per merce us pree qne ai piava 

per merci vi prego die vi piaccia, che io vi ami. Bernardo d'AnbiuC. 
Ai! pros dompna sobrevalcns, no us pes 
Si n a issi us sui de m' amor deseobriro, 
flAi .' prode donna lopritvvalcnle , non vi pesi se io vi sono casi ditcopritore 
del mio amore. Folclicllo da Marsiglia: 

Bona domnu, si us piati, siati sofrens 
Del be, que ui vueill , 
tuono donna, se vi piace, siate sofferente del bene che vi voglio. Pon- 
ilo di Capodoglio : «ufrci que us aia , soffrite eia vi ami. Dante da Majano: 

S'eo v'amo non vi spiaccia in cortesia. 
E Pucciandone Martelli: 

Pregovi per In vostra gcntilctwi 
Clic non vi npiaecia lo meo innamorare, 
(8) Mi tengo ciò. (Il) Ciu.'r volentieri, dal Provenzale prr laici nel senso 
■tesso. {10} Cioè di essere sotto la sua signoria, sotto il suo dominili . Gi- 
raldo il Rosso: 

Quar deur Jan vostra seri bori a , 
pcrchi desidero tanlv la vostra signoria. 
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Che non disio avere 

Altra donna die sia , (1) 

Come ({nello, dm crede 

Salvarsi per sua fede, (2) 

Per sua legge venire a salvamento. 

A me tosi ne pare , 



Pietro Vidal; 

E lifl , car sdì en nostra sensoria , 
e bello (mi è] perchè sono in vailra signoria. Raimondo Giordana: 

Per qu' ieu teing cnr lo vostre seiilioiatge , 
perché io tengo caro il vostro signaraggio . Blacasscllo: 

Que tan mi pia* la rosi™ sensoria, 
the. /.-mia ni: unite l.i i [. (lii-alil :Uu : 

turilo voglio la ma signoria . E Rambaldo da Vacherà : 
Bcltis Ctraliara, tant ci enn 
Lo roslr'onrnti senliorat|>ps ec. 
Bel Cavaliere, (cosi chiama la sua donna) leniti è cai-o il vostro onoralo 
signoraggio ce. (1j Baimondo di Tolosa; 

Qu' antra domna ni -volli ni ouier, 
che altra donaa non voglia né chiedo. Hombaldo da Vacherà : 

Qu'aulr. del mon no m pia* ni m' abolì*. 
Che altra del mondo non mi proci nè mi aggrada. Guido d'UisscI ; 

ni altra tanto non mi piace. Pcirolo: 

Cor eu non ai ialan d' nutra sonhoria . 
perchè io non ho talento il' altra signoria. E in altro luogo: 
Car antro no voi II que sia 
De mon cor garflntia , 
perchè altra non voglio che sia del mio cuorr garanzia. Va Allonimo : 

Ni a preser.1 ni a reieoi, 
non amerò altra che voi né alla scoperta né in secreto. B. d'Alamnuon; 
Per qu'es ™ leis tan man iis coi fermate, 
Qu' au tra del 111011 no in filali, 
perchè è in lei tanta il mio fino cuore Urinato, che altra del mondo non 
mi piace. G. ili Cabestano; 

Quar vos que plus envey 
D'autra qu' ci mon esley, 
perchè voi'chc più desidero d'altra che al mondo sia. Giraldo Boiiiellu: 
Pus tan a' et m'amor afrieba, 
Qa'aulrn non quicr ni non dcinan , 
perchè tanto w ,- [<n In j il mio amore ostinato, clic altra non cerco e 
non domando. E Guglielmo Adi-maro: 

Quo iiullm re tati no deiir ni volli, 
che nessuna cosa tanto non lieviterà né vaglio. [2- J.icj|m da Le ntino : 
E' par eli co v' aggio avanlo 
Sì com' noni che si crede 
Salvar pei la sua lede, 



Non credendo scampare, 
Seti (1) ella .1 me non dà con 50 In mento. 
Mia (2) Can/.one di gran Becchime» Lo , (3) 



"««,(6) 

La Ve mia donna fa dimoramelo. (1) 
Dille che mi perdoni 
S' aggio laìlaLo in dire, (8) 
Oh' io non posso covrire (9) 
Ch' lo di lei non ragioni: 

\t te . (2) Premunii» mia di due sillabe . (3) Umiltà 

Cbanjos, vai Ieri ala geusor <iue sìa, 
, vattene alla, più gentile chi: sia. [■!; S aggentilisce , s' abbellì 



in Mota leti va , Canzone , in Ih verso il mio Signore , con cui sia prt- 

o t eoricità. E Fra Giallume 

U ve Datura agensa 
Tutta dolce p ìmm. 

) Valore, virtù, in Profanale ntcMi. (G) Amore. Il 

«a. (7] 11 Poliziano: 

Caiiior,, là dova alberga 
Virtù, beli» con genica a fede, 
Lieta Madonna siede. 

) Arnoldo di Marvigtia : 



. R. di Berbrailli 



dì Arnaldo Daniello a Dante, nel C: XXVI. ■ 
Qu' ieu no m puesc ni vacilli 1 
che in non mi posto uè voglio a voi nasconde. 



Che amore ed ella m'iian fatto credente 
Che più gioia che 'n loro non sia niente. (1) 



Da voi , doniti 

Non m' è noja.'(3) 
Ancorché mi siale altera , 

Sempre spero avere intera 

D' Amor gioia. (4) 
Non vivo in disperatila 

Ancorché ini disfidi (5) 
vostra disdi^uatiza , ((">) 

(f) Peirolo: 

Car ieu non ni cn nutrii joì lìionia , 
ptrsh? io non ho in altra gioia fidanza. E allnue. 

Que sene» leis no m pori» 
Negus antre ioi piacer, 
che senza tei non mi patria nessun' altra gioia piacere . Pontio di Capodoglio 

Nuli' fluir' amors no io pot far ioio*, 
nuli' altro amore non mi pub fare gioioso. Baimondo di Tolosa: 
Belila domna , |a no scroi 
laniens ses tos ni benenans. 
Mia donna, io non sarò giammai senza voi gioioso nr felice. Raimondo Biltortx 

(Juo res ses tos no m put l'aire jouzen, 
che nulla sima voi non mi può fare gaudente. E Pietro Vidal : 
Ma» senes tos non pucsc esser plniscn, 
Ni de ren nls gang entier non sten, 
ma tenta voi non posso essere piacente f ni da nessun' altra cosa gioii 
intera non annido. (2) Per avere. (3) Il Provcnsnle: no m' ei ere noi», 
non mi è in iinja. (4J Hnmbuldo ila Vacherà i 

la n'alimi ma joy enteira, 

sanimi, ini Uilgu il coraggio: |6) Ponzio di Capodoglio: 
Mais qn'en (mia no m pot desconortnr, 
per male che io ne tragga non mi può disconf orlare. Dante da Majano 



O mi dispogli della vostra spero. 

Petrarca: 

fied ella a me per lutto il suo disdegno 
Torri giammai, ni per sembiante oscuro, 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 
J altro luogo: , . 

Ni perchè mille Tolte il di m'oncido, 
Fia ch'io non l'ami, c ch'io non speri in lei, 
, Amor m' affida. 



Che s'ella mi spaventa, 
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Chi spesse volte vidi , 

F.d è provalo , (1) 
Ch' uomo di poco affine , (2) 

Per ventre in gran loco, 

Se si sape (3) avanzare , 

Moltiplica lo poco 

Ch' lia acquisiate. (■J) 
In disperanza (5) non mi getto , 

Ch' io medesmo m' impromelto 

D' aver bene. 
Di hiien cuore è la leaaza 

Ch' io vi porto , e la speranza 

Mi mantelle . 
Perù non mi scoraggio (C) 

D' Amor , che m' ha distretto ; 

Si come 1' nom selvaggio 



(tj Dante ia Majano: 

Ch'aggio già visto, ed è veto provalo. 
[2} Contrario di uomo di grande affare; da affanum, clie nei basii tempi . 



Pa libre enriijuir e recenbre gent dot, 
che in ricche corti ho vitto molle volte il povero arrìcc 
grandi cluni. E Masco Ricco: 

Lo gran valore e lo pregio amoroso, 
CU' e in voi, donna valente , 
Tullor m'alluma d'amoroso foto, 
Che mi dispera e fammi pduro*", 
Coin' uom , che di Drente 
Volesse pervenire in allo loco 
V . se gli è .!-'.....■. 
Molti plica lo tollt MnMmeoto, 

Dello gian bene, ch'ha desideralo, 
l'i) Si dee prononuarc In d-tptrtui' , come ian i*r sansa 
verso cresccrrbbi J un picdo ;li >ellc Leggi d'Amerei 

pente io non mi scoraggio di amarvi. E Malico Bieco.-' 
Dello mio male, eh' è tonto amoroso, 
Da poi eh' è cosi nato, 
Non mi dispero; ma spero al legni ma 
Che alla fine 6 sereno e dilettoso 
Ogni tempo turbalo. 
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Faraggio, (1) com'è detto 

CI.' elio face. ;2) 
Per lo reo (3) lempo ride , 

Sperando che poi pera 

Lo Inid'airc (4) che vide; 

Da donna troppo t'era 

Aspetto pace . 
S' io pur spero in aliegranua , 

Fina donna , pietanza 

In voi si mova. 
Fina donna, non mi siale 

Fera, (5) poi (<i) tanta beliate 

In voi si trova . (7) 
Cliò donna , eli' ha bellezze , 

[I) Furò . P. Mlloni 

Graurni lo ben e '1 mal ei«Pimeii ; 
Aissi tarai Io conort del salvutgc, 
praiìirh il bene e il male tguatmentr : così l'uri, il confort» del selvaggio . 
(J) CU' egli là. (3) Gallilo. (4j Sperando che perisca, cioè ceni, finite* 
la brutta aria, cioè tempestai»; perchè, comg ilice tni'nldctto il Rosso: 

Qunr ges loti tenips no dura una IMO*, 
ptrrhl punto rullìi tempo unti ilum unti staimi . I,' uomo i.iliutico pian- 
ge™, vedendo il tempo chiaro, pcreliè temeva di qualche tempesta; e »i 
rallegrava nel cattivo, dicendo: </o^jo it cattivo ha da venire il buono: 
posi nubili Pku.hus. Invilii lirdi Siciliano: 

L'uomo selvaggio lin in so colui natura, 
Che piango, quando vede il tempo abili ro, 
Perà clic la tempesta lo spaura. 
Meuer lo Abate di Napoli: 



Poi ch'aggio andito dir dell' noni selvaggio 
Che rida e mena gio' dello turbato 
Tempo; cliè 1' oer Ircddo in suo coraggio 



nildn .: \1articliH 

E ....o siati de teubluo o^u.llus 

Jiate d, lembtonU orgoglio*) a »« te. ;G, Poiché. .7, Onde il Po- 



Ed è senza pielite , (1) 

Coni' noni' è , eh' lia ricchezze , 

Ed usa scarsi tate 

Di ciò eh' ave 
So non è bene impreso , (2) 

Hudrito(3) ed insegnalo, (!) 

Da ogn' nonio n' è ripreso , 

Ornilo (5) e dispregialo 

E posto a grave . (lì) 
Pina donna, (7) eh' io non nitrisca 

S' io vi prego , non v' inorisi;» (fi) 

Mìa preghiera. 
La bellezza , die in voi pare , (9) 

Mi distrigne , e lo sgnardaru 

Della cera. t1 Oj 

(1] 11 Poliiiano: 

Parlili perduta in tutto ogni belle™ 
Ct' è jiosta in Julius altera e disdegno- 

E io altro luogo: 

Tante beitene non t' ha dato Iddio 
" robe le tenghi sempre a: 
Provcntalc aprii . Dani 
Che tante lingue non son ora apprese ce. 
E Brunetto nel Tesorctto C. XVI li. 

E tu sie ben appreso. 
(3) Educalo. (4) Addottrinato , accostumato, in Proveniate emrignait, r. 
in Spagnuolo ensenado . (5j Orilo e ora/lo voci antiebe, per vituperato, 
in Pimentale aunir , originato dall' antico verbo greco Mu . Il Francese 
pure Ila honnir. fi] Onesto bolognese disse mettere a grave 
Abi lasso taupino! altro ebe lasso 
Non posso diri il io sono «grave miso. 
[7] L'Allacci e V lùtit,,™ Fiorentino leggono: Donna mia, ch'io non 
perisca; ma tutti i Codici, ebe abbiamo riscontrali, hanno: Fina Jan- 
tu, ch'i io non perisca. Perciò la voce donna, per la misura del verso, 
dee pronunziarsi don' , al modo dei Proventali , die diceano dons. E clic 
gli Antichi pronunzi asserì) talvolta tionca questa voce, lo impariamo da 
Jacojio da Lentino clic scrisse Madun' per Madonna: 
Se non quanto Madon' va di me l'ore, 
(8) Allo Siciliana per incresca. 19) E appariscente, Tommaso Bininola: 

E'] sonno e la bellona che 'n lei pare. 
(10) Del lolto. Guglielmo Cabestano: 

la gran bclcssa , 
E lo ben, cju'cu nia domn'es, 

la gran bellezza, e il bei:,- dir in tuia donna e, m'hanno, so , aline 



La figura piacente 

Lo core mi diranca; (1) 
Quand' io vi tengo mente , 
Lo spirito mi manca 
E torna in ghiaccio. (2) 

Ne mica mi spaventa 
L' amoroso volere 
Di ciò che m' attalenta , (3) 
Che non lo posso avere, 
Ond'io mi sfaccio. 



In amoroso (4) pensare , 
Ed in gran disianza 
Per voi , bella , son ini so , 
Sì eh' io non posso (5) posare ; (G) 
Tant' aggio tempestatila. 
Vostro amor, che m' ha priso 
Enlro dal core si coralmente , (7) 
Mi distrigne e distene (8) 
E la voglia e la spene , 
E donami martire, (9) 
Ch' io non poria mai dire 
Come m'avete preso fortemente (10) 

(I) Guasto, svelle. (2j II Petrarca: 

Mu gli spirili miei a' aggliiacoian poi 
(3) Mi va a talento, mi aggrada. (4) Perchè il verso n 
misura, ai dee pronun -! — " - 



con soave Catena mi distrigne e mi lega. E P. Miloti : 

Que s'amors tan l'ori me lia 

Que del tot il tu' a conquìs, 
che U suo amare tanto fortemente mi lega, che del tutto egli ni' ha con- 
quiso. (9] Ruggiero dl Vienna: 

Per vos, belila, douss'umia, 

Trac iom e noics greu martire, 
per voi , bella, dolce amica , traggo giorno e notte grave martire. (10) Ar- 
naldo di Marviglia : 

Dona , no ut punse !o cent dir 

De Us |ieuas, ni del mar [ir, 
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Fortemente inavanza (1) 
E cresce tuttavia 
Lo nieo'nnsmoramonto , (2) 
Cla- m'ha mi so in erranza. (3) 
Ormai la vita min 
Non lia con (or la mento 
DÌ voi, più d' altra gentil orlatura , 

Del pantays , ni dn In dolor 

donna, non vi posso lo cento (cioè iY centesima , la centellina porle) 
dire delle pene , né del nuurtìrt, dell' affanno , né del dature eh' io trag- 
go, donna, per vostro Amore. FoloUello da Marsiglia: 

Tiop vos am mais, dona, qn ieu ui> sai dir, 
troppo vi amo, donna, più clic io nuli su dire, flamba lilo d'Orango: 

Tao bcu com' ieu Am, ai pensar, 
io ano sì che uomo non può raccontare , ni- pensare , come io amo tanto 
bene. Ponilo di Capodoglio ì 

Qu' ieu rio sai dir ni re Ira ire un cbanlan, 
perche' pia mi vince il vostro amore sospirando che io non so dire né 
narrare in cantando. Pietro ' Vidal : 

Que mais e miei? fo- 
che più e meglio vi amo. che ir 



Immaginar, non che mirrar gli «Retti , 

Preso, per innamorato . modo comune a tutti gli Antichi. Dante : 

E i Proveniali: lo cor ai pres d'Amor, lo cuore Ilo preso. d'Amore: 
•a battati ni' a pres, la sua tu'llìi in' !iu [in;vi. Ma si gì' lutimi die i 
Provensali ebbero questo modo dai Latini. Tibullo: 

Cinthia prima .in-".i misi-rum me cepit ocelli*-. 
(f) Il Proveiualii enans,i. "ì\ Muglerò di Vieunai 

Aus vai dobtan tota via 

L'amors e la benvolersi! ec. 
anzi va doppiando tuttavia [cine lempn) l'amore e la benevolenza ec. 
Arnaldo di Maniglia : 

Do jorn en autre dobl'e crevs, 
di giorno in altro doppia a erette. E Eolcbctto da Marsiglio: 

Qu'nn [dm n ai d'ufao e de martire. 

Dobla l'Amor*. 

che quant-i pv\ n'ho d'affanno e di martire , doppia l'amore. ;l) Il 
J'rmenulo. ai' a mei fi .-ir~r 0 di A Io ih 900 a 1 

M.t can reinir tun bel con bencsla... 

Nu mci'Jtill a en gran erruf m' 0 oi.s , 
ma quamlo rimiro la jiij persona gentile , non mi maraviglio se in 
granii' errore ni' ha messo. 

1(j 
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Che mi sele piacente 
£ gaia ed avvenente , (1) 
A cui io mi son dato 
Distretto ed abbracciato; 

Perch' eo son tutto or vostro , (2) ed in qu*U or " > 
In qaell' ora — (3) eh' eo voi vidi 
Danzar gioiosamente , (4) 
Ed'eo con voi danzando , 
Pensando '1 meo cor cridi (5) 
Che cosi brevemente 
Morrò pur disiando, 

Chè lo meo coro a me medesmo sperde. (R) 

Aggiatene pietanza , 

E senza dubitanza . 

E chi bene vuol fare , 

Non doverla lardare : (7) 

Uomo, che tempo aspetta, tempo perde. 

M) Folcita» di Marsiglia; 

Car tote ionia m'ea plus belb» e plus plaien , 

" ' te più beli* c pià piacente. (4) Bernardo da Ven- 



ma vostra tona e a^attmìni incèdo ^t, SonUKa :' tui ita vostre 
sono TOStro (3) Il reno cresce qui d'un piede per a«r la rima nel m 

(4) Alberluccio della Violar 

Alla dauta la Yidi damare 
L' amorosa, ebe mi fa alLgrare. 

(5) Alla Siciliana per crede . (6] Si perde, v.en meno, 
(71 Giraldo Borncllo: 

E ean lo don cs trop tardati, 
Perì »en soyen lo do* e '1 grate, 

e quando il dono i troppo tardato, perdetene tovenlc U dono 

cioò li piacere . 
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JACOPO DA LENTKVO 



Jacopo da Lcnlino, conosciuto sollo il nome del Notajo , 
fior) e poetò verso il 12f)0, ti Trissino ed il Bembo lo riguardano 
come uno dei migliori rimatori de' primi tempi; e per grave e 
sentenzioso lo Ita Lorenzo de' Medici , ma spogliato d' Ogni Gore 
di leggiadria; riè si deve il Lucchese Bonaggìunta ed il JVotaro 
da tentino con silenzio trapassare ; l' uno e V altro grave e 
senteniioso, ma in modo d' ogni fior di leggiadria spogliati , 
che contenti dovrebbero restare, se fra questa bella manata di 
si onorati uomini (1) li riceviamo. (2) E Dante nella Comme- 
dia (3) lo condannò come uno di quei vecchi eh' erano di qua dal 
dolce stile nuovamente trovatori. Tuttavia, benché Jacopo se- 
guisse ia maniera , quale lo slesso Dante defmiala , di chi a gra- 
dire oltre si mette , (4) ossia la scuola di coloro che, come os- 
serva un moderno Scrittore, agognando ad elevarsi, nè valendo, 
come ingegni ancor nuovi , quello che è il sommo della mente 
e dell' arte , a ritrarre dal soggetto impreso e da' proprii af- 
fetti tutti gli allettamenti dell' immaginativa, per piacere a/u- 
tavanu di accessorj , deviando in immaginette estranie ai pen- 
sieri dell' amore , e giustificando i dolci desìi verso le dilette 
loro con generalità eh' esprimeano a foggia di sentenze filoso- 
fiche ; tuttavia , dico , egli ha talvolta vaghezza ne' concetti , e 
lingua men goffa , più chiara , più nella , e meglio spedita degli 
altri; e scorgesi dalle sue rime che la maniera dì chi metteasi ol- 
tre a gradire, nel Notajo cominciava già a mescolarsi e invaghirsi 
di parte del nuovo stile. 

Il Perlicari (5) dice che I' autore del libro della volgare elo- 
quenza, (fi) non frodò Messcr Jacopo della debita lode, e non 



■Hi Di Gultlone d'Areno, ili Guido Gai ni celli o di Guido Cavalca n- 
li, de' quali l'autore mea parlato più sopra. [2) Epistola al Sig. Fede- 
rali. (Sì Purp.nL C. XXIV. (4) Purgai, loc. cit. (5) Difcja di Dante C. XXII. 

(6, Lih ). Gap. )2. 



vergognò il confessare che , secondo I' antichità de' tempi , era 
egli siato de' più gentili c lontani dulie ■sconcezze del volgo: e 
che, ad esempio di quegli eccellenti che hanno politamente par- 
lato, e posto nelle loro Canzoni vocaboli molto cortigiani, cita 
una Canzone di lui che comincia : 

Madonna , dir vi voglio . 
Egli è vero che in quel libro questa Canzone citasi ad esempio di 
chi tra i Pugliesi si diparti dai parlari del volgo; ma ivi non si fa 
cenno che sia d' Jacopo; e il Tiraboschi (1) si avvide di tal cosa 
c nololla . Tuttavia , siccome nelle Raccolte , e in tutti i Codici , 
sì trova sotto il nome del nostro Poeta , così non esitiamo a ri- 
portarla per sua . In essa egli va sfogando le sue pene amo- 
rose , c lamenta la durezza della sua donna. Lo stilo, tranne qual- 
che voce Sicilia, c qualche desinenza all' antica , non è ni vile né 
rust icatto ; e la Canzone è sparsa di alcune vi vaci comparazioni , 
tic c priva di .1 licito : e leggiadro è il fine di essa , dove il Nolnjo 
sfoga il suo dolore , dicendo che Y amica sarebbe meglio pietosa , 
se fosse vipera . 

Madonna , dir vi voglio 

Come 1' Amor rana priso. 

Inver (2) lo erande orgoglio 

Che voi , bella , mostrale , e' non m' aita (3) 

Ahi lasso! lo meo core 

In tante pene è mise, (4) 

Clic vive , quando muore , (5) 

Per bene amare , (tì) e leocsclo (7) a vita - 



M) T. IV. Ub. Ili. paragr. XVIII. (2) liner», contru . (3) Guido 

Perche lo meo aerare 
S'ori mi («ria aiutare 
Ver lo suo disdegnare) — 6111,0 é f era - 

(4) Mrw. Odo delle Colonia;: 

Ed hammi mussa in acne. 

(5) Folcirlo di Manìglia: ^ 

the aitar vira sino, quando m'uccide il s-ispiro. (ti) Bernardo ila Venta- 



Qne lai, un tot*, ver ,.„ li pi» hai. 
rrruKo /* r r ln-n unum tttvw , ed io nton'ro, thè nft ™o cui 
..11, mia donna ; pwlo amore taal^ firn e naturale . eie folti 
li /nù tenti in eoafranto ili me. i~ Si tiene, ,1 reijutn ciu . 
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>re pu 



e morirà' (1) col 
a lo coro meo 



-oi , donuo , cui ama ; (Z) 
:he se stesso brama , 
i pur lo sdegnate: (3) 
[ua (4) voalr smistale — vii 



Sia si com' So lo senio 

Cor non lo pe riseria , nè '1 dina lingua . (li) 

[1: Uor raggio , mor rajo , morirà', morirò', cioè morirò . {2, Bernar- 
do da Vontadorno: 

Sclho del mon, qn* ieu plus vitelli, 

£ innii am de cnr c de fe, 
gutlla del mondo, che io pià desidero, e pià amo di core e di fe . Ber- 
trando dal Boniio; 

Ma vos. cai am e deiir e lene car, 
ma voi, cui ama e desio e tengo cara. BlacasfCtto : 



perchè am tei in così (cioè egualmente ) che me. (31 L'avel 
dio, a nop . Bernardo da Yentadorno : 

leu am la plus de bona, ire 
Del man, mais que Dullia re, 
Mus eia no m' ama gsire, 
io ama la più genti/e del mondo pià cìk nessun' altra cosa, ni. 
m'ama punto. E P. Vidal : 

Mas ma domna me desacuelb, 
ma la mia donna mi rifiuta . (4j Per dunque . (5) Guglielmo 
Ai ! douss' amia, 
Mal vos liron mei olii , 
ahi '. dolce amica , mal .'i videro i miei occhi . Il l'ctrarea : 

Glie mal per noi quella beltà si fide . 
E Aogelo di Costanzo : 

Mal fu [ier me quel di che l' infinita 
Vostra beiti mirando, io uon m'occorsi ec. 
(6) Ugo Brunetto: 

Que core non poi pensar ni boeba dir 
L' smura qu i. Ila. leing "i la "na .uni sta osa, 
the cuore non pub pcnsai-c né bocca dire l' amore né il pu: 
lo che le porto . Fra Guittone i 

Glie non può cor pensare , 
Ne lingua diii&arc ec. 

E in altro Inogo : 

E non lo pnria dire 

Di si gran guisa come iu cor lo sento ■ 



Ciò , eh' eo dico , e neente (1) 
In ver (2) eh' eo son distretto; 
Tanto coraleraente 

Foco aggio , che non credo mai s' estingua . (3) 
Anzi , se pur alluma, (4) 
Perchè non mi consuma 7 
La salamandra audivi (5) 

Che dentro il foco vivi , — (6) slando sana . (7) 



Bunaggiimla Urbiciani 
Ch' io a 
E il B. Jacopone : 

Ni 

(I) Falchetta da Mani 



Un >o che tutto quarto fo e un puro niente. (2) In confronta, in pin- 
guini; e si dice anche vena . Dante nel C. XXVIII. del Purgai. 
Tutte l'acque, che son di qua più monde, 
Parrieno a»ere in se mistura alcuna 
Verso ili quella, elio nnlla nasconde. 
Anche i Proiemali ebbero questo modo . Amerigo di Peguillano : 

Pane nos laissel Dicus ves qae trop n' a pres , 
poro ci laicìó Iddio v.rso (cioè io paragone) di ciò ciw troppo n' km 
preso . (3) Arnaldo di Marviglia : 

Qn' un fuec ra' arcti laini assis, 

Qu' ano non uicrmct , pus fotomprij,.. 

Pus fon compris, pneii no sciteis, 
un fuoco m'avete là entro 'ciofi net cuore) mito, (cioè coi localo ) che 
unga* non ti sminuì, poiché- fu appreso... poiché fu appreso , potei» 
non l'estinte. Pier d' Aliernia : 

Car si ra' arti dins la incoia 

Lo fuec, no Tuelb qne »' cacanla , 
perchè sebbene il fuoco mi brucia nella midolla., io non voglia che t'estin- 
gua . G. Ademaro : 

Per so m' eacalf e m' abrando 

Sa fio' amistati corani, 
per quello it tuo puro amore corale mi scalda e m' infiamma . E Uoiuig' 
giunta Urbiciani i 

Tanf è il foco e la Gamma 
Che nel meo core abbonda, 
Che non credo che mai 

[4] 5' accende . (5) Udii . Inerbo latino audire si ebbe pure tra lo voci 
Italiane al molarsi delle lingue ; quindi si ho negli antichi ondivi , nude , 
audite, auditse, audire ec. Poi si disse adire, oppure adire , secondo che 
ai Tolca pronumiare 1' au , come nelle voci altrui» , thesaurus , dalle quali 
si trasse oro, letoro . Cosi tra i Latini da claudo talora si fece eludo, e 
si ebbe pure Clodia d. Ciaudiu. [G- Ali;. .Siciliana per vive . (7) Crederà- 
»i amicamente che la salamandra vivesse nel fuoco e fosse incombustibi- 
le; ma ciò non è Trro, benché per la sua naturai freddeua per qualche 
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Ed co già per lungo uso 
Vìvo in foco amoroso , (1) 
E non saccia eh' eo dico ; 

Lo meo lavoro spica , — (2) c non ini grana. (3) 
Madonna , sì mi uvvene 

Ch' eo non posso invenire (4) 

Cam' eo dicesse (5) bene 

La propria cosa , eh' eo sento d' amore . (ti) 

E' parrai uno spirilo (7) 



Salamandra en luce et en ardura, 
egualmente che U salamandra si diletta dolcemente in fuoco e, 
ra . Fra Jacoponc : 

Guida Gninicelli : 



CLe nello foco ardente 
Vive ec. 

Martelli : 

Che come salamandra 

Ingbilfredi Siciliano : 

£ vivo in fuoco come gallimi ttd ri . 

Cecco A 1 Ascoli ne»' Scerba, lib. III. Cap- VII. 

La salamandra nello foco vi.c , 
Ed altro cibo la ma vita ipreua- 

II Petrarca: 

Di mia morte mi casco e vivo'n fiam 

iil « " 



(I) Alla Siciliana per amoraia . (2] Antico per spiga, da spigare, far la 
spiga; qui metafor. (3) Granare, fare il granello, granile - (4) Trovare, 
del lai. intuire . (5) Dicessi . [6) Il Conte di Poiticrs : 

No l'ai» ni puesc m' amor fort assemblar , 
non le oio ni polio il mio amore forte esprimere. E Mauao Ricco; 

Che non veggio maniera 

Coni' io vi possa dire ciò eh' io sento. 
L'Editore Fiorentino legge: 

La propria cosa eh' io sento d' Amore, 

Il secondo verso non ci ha che Fa^nulla, essendo ogni Starna coaspnla 
di sedici versi. (7) Coli' accento sulla penultima in graiia della rito*, 
al modo de" Proveniali che dicevano esperio . 
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Ch' al cor mi fa sentire , (1 ) 

E giammai non son chilo , (2) 

S' eo non posso trar lo suo sentore - (1) 

Lo non poder mi turba , 

Com' uom che pingc e sturba , (4) 

Perocché gli dispiace 

Lo pingere che face , — e se riprende; 

Che non fa per natura 

La propria pintura : 

E non è da biasmare 

Uomo , che cade in mare , — ove s' apprende (5) 
Lo vostro amor, che m' ave , (()) 
M' è mare tempestoso : (7) 
Ed eo , sitcom' la nave 
Che gilta alla fortuna ogni pesanti , (8) 
E scampane , per gìlto, (9) 
Di loco periglioso , 
Similemcntc co gillo 
A voi , bella , li miei sospiri e pianti : 
E s' eo non li giltasse , (10) 
Parria clic s' affondasse. 
E bene s' affumlava (11) 
Lo cor , lauto gnivara — (12) in suo disio , 
Tanto si frange a terra 
Tempesta , che s' atterra: (13) 
Ond' co cosi mi frango; 

Quando sospiro « piango , — e (14) posar crio . (1 5) 
Assai mi son mostrato 
A voi, donna spietata, 

(I) Cioè mi ai fa sentire. (2] Cheto, qnieto, tranquillo. [3) Senli- 
mento. (4; Gincclla. (5) Cioè noti è da biasimare a qual cosa si appigli 
un uomo, die cade in more, per saltarsi. (6) Ha, tiene, signoreggia . 
{7} Meo Abbracci ai acca : 

Così Amor condoli* Lamini a reo passo, 
Ed in mar' tempestoso messo ut" aie . 
(8) Per pelante, cioi peto. (9] Gelto , gettaraento , oioè del poso .-Pier 
delle Vigne . 

E dammi insegnamento 

CnT'ìorna i" ^lìegrana " ' 

((O)Gitlassi. (HJ Per »' nffbiuhrÌM, s' aHondcrebbe , andrebbe a fondo. 
(12) Gravarla, graverij . £ritmvLlw . (w-eriiljhi! . ' I i) S' iiiiliiu»! , si die!», 
si calma, [fi] E i]ui Yale allara . (li) Crtggla , creta , creo, Crió, per ondo. 
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Coni' eo so (1) 'nnnmorato: 

Mi credo the dispiacerla voi (2) pinio . 

Perchè a me solo, lasso! ' 

Cotid ventura è data 7 

Perche non minde (3) lasso? (4) 

Non posso : di lai guisa Amor ni' ha violo . (5) 

((. Sotto, fi) Ciò» a lngbilfreicli Siciliani» : 

Ch'a me medesimi dispiiiiviimii |<nii'i . 
H) Ve ne . Che il nostro ne, quando i particeli.! riempitiva , e I' en dei 
Francesi, che vale lo a toso , vengano dall' iWe dei Latini , fu osservalo 
da altri e si vedrà chiaramente dui seguenti esempj . Il nostro l'wli in 
altro luogo ha vinde per ve ne : 

Che l'uomo linde poma divisare, 
Como pure fonde per ne fi : 

Poi mette fuor sua «]>er» 
E Taude mostra mento. 
Ma»er Giovanni ù" Arcuo linde per te ne - 

Fatemi come fa Io pellicano 

Che fere lo suo figlio, e f " 1 ™°rire, 

E poi «inde ripentc che l ha morto. 
E in altro luogo lande per ne lo: 

Perendo l'uomo non potea guarire 

Se non londc ferisse altra fiata . 
Slonte Andrea sonde per ne ione : 

E sonde serbatori e guardiani. 
Messe r Polo Zoppo da Bologna chende per cAe ne: 

Ite gabbereste il cor. clieude sospira. 
Ma Setto Mettefaoco più manifestamente mustra quanto si è detto, in 
questi versi : 

Però inde temo forle , 
E iiaura bo di morte . 
I Provenzali dicevano era . Nel Poema sopra Boezio: 

Elba es lan belila relui ént lo palli, 
ella e ionio beli* die il Poiana ne riluce . Mj ifeiubé non abbandono 
quest'amore? Lassarsi o lasciarsi d'una cosa per rimuoverai, allontanarti 
dalla medesima, £ dal Provenzale se lassar . Itaimondu Vidaledi Beioduur.: 

Que de greu maltrng leu se In «a 
che di grate maltratto lievemente si lassa. Ed alaissar dissero pare i Pro- 
venzali por lasciare , abbandonar I' impresa, dismettere , che il Barlierino 
nei Documenti d' Àmart usò per farsi lasso , stancarsi : 

Folle chi dunque in pur cianciar s'aliasse. 
(S) Bernardo da Ven (adorno : ^ ^ 

non poiio, chi Ornare mi ritiene . Girurdctio il fiosso : 

Partirai meu eu ? Non, qu'eu non poiria, 
i polche con voi mercè niente non mi «mi, parti rollimene io? A'o, che 
io non patria. E Periolo: 

Parimi me, dompnfl ? Pioli pusc gos, 
ati partirò, donna ? ffon lo possa . ^ 
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Ben vorria che a 
Che lo meo core uscisse 
Come incarnato tulio, 
E non dicesse multo — (1) a voi , sdegnosa: 
Cliè Amore a lai (2) m' addusse 
Che , se vipera fusse , 
Naluria perderla : 

Ella mi vederia? — fora (J) pietosa - 
In un altra il Poeta va parimenle narrando le gravi pene eli' cu) 
soffre per la sua donna , dolendosi del misero stalo in che 1' h 
essa ridotto , e della durezza colla quale lo tratta . 
Memorando ciò che Amore 
Mi fa soffi-ire , e' (4) sento 

Tal marrimento , — (5) ond' eo sono al morire . (0) 

Chè , amando, sto in dolore, 

In lutto e pensamento , 

Dal mio tormento — non posso partire: 

Che tullor ardo e incendo (7) 



Cile nnn mi (.arto, ini Ilo ? 
fiiin insilo . 
E Meo Abbracciava™ : 

Ctii vuole dir: clic non ti parli folle? 
[ion ho [icder, clic Amor mi len riposto ce. 
(f) Per moltn, non por licenza poetica , o per lo scambio dell'o nell'n , 
come si potrebbe credere, ma dal lat. muttum o mainiti . Cornalo sopra 
J'ersio Sat. I. Pro\-crbiaìiter didmut: multum nullum emiseris, idest ,er- 
~«Gloue antiche: muttum, . 
eoo .Un, icrmo.U Proveniate 
mole . (2) Cioè a tal ponto . 
[3) Sarebbe, diverrebbe. (4] Eo, io. [5) Par smarrimento ; e Fra Guitton: 
1 "o per muorilo . L' infima Latin ili hamorriìia.ll Dn-CanRe; 



Marnilo, detrimento™ out jocturn rei, vel molestia aut animi dolor, qua- 
li* ex damna nasci tokl; quo sensu et nos vulgo marritum nune quoque 
ilicimus illun , qui de re quapiam dolci. Il Prove nia le : marrimcn . O. 
Donello: 

Car r*n e dol e marrìmen 

Ai solfcrtat n» amei, e eonve 

CV icn aia'S mal ec. 
perrìii' pena e duolo e marrimento ho sofferto dopoché amai, e conviene 
che io abbia il male ec. E Arnaldo di Maniglia : 

Si acn d'Amor* lai trebalhas ni 'I* mali, 
ti senta d'Amare le travaglie e i mali.\6) Sono vicino a morire. M Pro- 
venialc : m tr a morir , mi rari a morire . (7) Arnaldo di *kwi(jlia ! 
oue tot nrd e aflam, die lutto ardo e incendo. E altrove: 

Per vosi r' .un or Ioli vieus hNìuu, 
per mitro amore tulio vivo incendo. 



. Sospirando e piangendo ; (1) 

Chi Amor mi Ih langbira M 

Per quella , a cui m' ttr&m , (3) 

Di me merce cherondo ',%4} 

E non mi degna audire' (à) 
Son morto, ché m' incende 

La fior , che in Paradiso 

(0 Folcbetlc- da Manilla: 

Sellia, per cui «neri plaing e sospir, 
quella per cui tovenU piango e inspiro . Giovanni .Stillini": 
Mai dat in' aveti cassile 
Tal, don jilauc e stupire, 
magato m' avete affanna tale, donile io piango e stupirò. Arnaldo di Mar- 

per cui io sovente piange OT.^rT^LmbaMo d™' Vacherà. : 

Per cui piane e sospir e TBÌlh, 
per cui piango e sospiro e veglio . E in allro luogo ; 

E *nelh e plor c plaing per tos, 
« 'tgùo e ploro e piango per voi . E N. di Cassion : 

De lui que sospir e planli, 

E muer Inngucn c s'complanh, 
di lui che sospira e piange, e nuore languendo e si compiange. [2] Pier 
a Alte ruta i 

Que di fai languir e sospirar soren , 

Che mi fa languire e sospirare sovente. Arnaldo di Maniglia : 
Car tos mi de Un bon cor 
_ Que desiniti languis e mor, 

sVcTt n CU °" : ' C * e desiando languisco e moro. E G. 

Que ren non fati mas que sospir r. Innguis, 

che nulla non faccio se non che sospiro e languisco . (3j Amerigo di Bei- 
La belila a cui mi rea, 

la bella, a cui m'arrendo. E G. di Cabestano: 

Aissi m sui ses lotz suU i ' 

De cor a tos renduti, 

cosi mi sono seni' alcuna riflessione reso a voi di cuore ■ M) Chiedendo 

pietà, (5) G. Faiditi " 
Quon plus li cium merco, no m denb» .usir, 

chepuì che le chiamo mercè, non mi degna udire. P. Vijall 



iè vedere, ni udire. Ugo Brunetto : 



i abrasati per selfiis que no m deliba, 
u infiammato per /fucila clic non mi degna . E Haute ila Majano : 
Mercè le oliera, e non mi degna auilire , 



Fu , ciò m' è avviso, (ij pala, (.iijona io non poso. (3) 

A Lorto min discende^ 

Ver me , (4) che m; lia conquiso 

Lo suo bel riso — (jolce ed amoroso . (5) 

("Ile i suoi dolci sembianti 

Gioiosi ed avveranti (G) 

Mi fanno tormentoso , 

E star sovra gli amanti (7) 

In sospiri ed in piatili 

Lo meo cor doloroso . (8) 



(ie».\ Cr»io 
L ■) Petrarca: 

Ccxb-Ì per ti 
|J] Son hn rii-no , no» l.o 



Ouiilo J' l'isscl - 



Mia duttha, che avete '/ <«■" f"n« eonr/uim. Pier lìdie Vigne; 
E lo riso avvenente, 
E gli sigilli rrii piacenti m' limi conquiso. 



E il Petrarca: 

Detta belli, clic ra'ave il cor con.juiso. 
(li) Per avvenenti. Matieo Bieco diwe awei, antera : 

Da noi ch'Amor li flic.lc ogni delìzia 

Finalmente, e tutta animanti™. 
E flugBProne da Palermo pulsanti per ponenti: 

Ch'egli !■ beilo e pollante. 
■iT; CU.*: piìi che tutti gli nitri amanti, e non a prnporzion 
su il Snlvini. (8) Fntchftto da Marsiglia: 
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Condotto V Amor m' ave 

In sospiri ed in piantò: (1) 

Di gioia m' lia alTranlo — (2) e mr>s5o in pene . 

Soq rollo come nave , 

Clte pere (3) per lo canto , 

Che l'anno tanto — ito lei; fo Sirene . (4) 

Lo marinajo (a) s' oblia , 

Clio vene per tal via 

Che perir gli convenr. (fi) 

Cosi è la morte mia 

Quella , che m' ha in balla , 

Che sì dura si tene. 
Si fvra non pensai 

Che Tosse, nè si dura 

Che in sua altura — ver me non scendesse (/) 
La bella di' co amai ; 



[I; Raimondo Vietale dj fiertulotin : 
C Arnors fai Dlaiitiev fi 



Aaci'Mo , lo ancide, lo uccide, ih cantare, cioè col tastare , col canto. 
[5) Prounriu» manna' per la misura del \er.o.(6j Cecco d'Ascoli nell'A- 
cerba Llb. 1. Cap. 25. 




(3) Perisce. [■!) Guido Guinicd li : 




Però sacciale clie iu Ih! Riusa pero 
Coni' nonio, eli' t i» lo mare 
E la Serena lenta, 

Quando fa dolce canto, eh' è sì fero; 

Dello canto piacente, 
Si fa ■„ ter tei uaneule. 
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Né die la sua figura 

In tanta arsura — (1) languir mi facesse ■ 
Quella , clic m' Ita in balia, 
In cui son tuttavia 
Tante bellezze messe . (2) 
Più die slare in travaglia 
Par die il solini- mi vaglia . (3) 
0 Deo (-1) che mi valesse! 
Novella Canna, prega 

Quella , clic senza inlenza (5) 
Tutlor s' agenza — (tì) di gentil costumi , 
Fuor eh' ella d' amar nega : 
Cll è in lei regna valenza (7) 
E canoscenza — (8) più che rena (9) in fiumi: 
Che doglia (10) del mio lutto 
Anzi eh' i' arda tutto , 
Che '1 suo Amor mi consumi : 
Dell' amoroso frutto , 
Prima cb' io sia distrutto , 
Mi conforti e m' allumi . 
In mia terza finalmente il Notajo si paragona ad un pittore 
che fece un ritratto, e lo vagheggia in assenza dell' originale; s 
termina la Canzone colla sottoscrizione del proprio nome. 
Maravigliosamente 

Un Amor mi distringe, 

K tenemi ad ognora 

Com' uomo, che tcn mente 

In altro esemplo , e pinge 

(I) Incendio. (2) Pier delle Vigne: 

Di ijiiella in cui san miic 

Tutto bellone assiso , 
eiuc nuotiate, collocale, dal Provenute allit . (3) falere per giovare , 
dal lat. valere nel sento stesso. I Proreniali pure dicevano valher . Rai- 
mondo Gaucelmo: 

E lì perdo e 'Ih vaiti» cu total rcs, 
( li perdoni e ti giovi in tutte le cose . Cos'i : Dieta vos valla. Dio vi va- 
gli», cioè vi giovi. (4] Gioii: Deli, volessi; Iddio. (5) Per intendenza, in- 
tendimento, in significalo d' amore . (6) S' aggenli lisce . [") Valore, virli. 
(8) Per conoicenu, cioc sapienm, senno. Raimondo di Caslelnau; 

Tnn es do gentil aire 

Qu'en lieys renli» bciitati. e sens, 
tanto e di gentile maniera che in lei regna licllezza c ««no. E G.Faidil: 

Dona, cn cui pirli renila, 
donna , in cui pregia regna . (9) Per arena j cosi aniili" o^gi la plein; Fio- 
rentina. (IO; Cioè li doglia, provi dolore . e. dipanile l1.i1/jc--:i , di:llu ili sopra. 
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La simile pintura; (1) 

Cosi , bella , facci' co - 

Dentro allo core meo 

l'orlo la tua figura . (2) 
ÀI cor par eh' co vi porto 

Pinta, come voi siete, 

li non pare di l'ore; 

E molto mi por forte. (3j 

Non so se voi «avete 

Com' eo v' amo a buon cuore ; (4) 

Chè son si vergognoso 

Gii' co pur (5) vi guardo astioso, 

li non vi mostro amore . (li) 
Avendo gran disio , 

Dipinsi una figura , 

Beila, voi somigliarne. 

E quando voi non vio, (J) 

Guardo quella pintura; 

li par eh' co v aggia avarile, 

Si com' uom , che si crede 

Salvar per la sua fede. 

Ancor (3) non vea (9) davaiits. 



M) Dante nel C. XXXII. del Purgai. 

Girne pintor die con esemplo piaga. 

(2) Dante: 

Sare'mai quella, eh' è nel mio cor pinta? 

(3) Amara, Urano. [4) Il Monaco di Montaodnn : 

Qae sabetz qa' ieu tos am so bauzia, 
che voi lapetc eh' io v' amo tema inganno . G. Faidit: 

Ben pot ma domna sa ber 

Qo'eu l'ani sei tamia, 
ben può mia donna tapcre che io t' a'na sema insinui . E Arnaldo di 
Maniglia : 

Tan de boa cor toh am, 
lanto di buon cuore vi amo. (5j Solamente. (6) Raimondo di Tolosa: 
Per qu' ien no m' ani de le» faire clamor , 
Mi mon ferra cor deseobrir ni mostrar, 
perchè io non m' oto di lei fare clamore, ni il mio fermo cuore di- 
icuoprirt ni mnstrarc . Arnaldo di Marviglia : 

Que mas »os am t\u' ieu non una far i>arven, 
che pia vi amo che io non oto far parvente . G. Faidit r 
Tan sui finii amaire 

Ni deseobrir mon pensar, 
tanto tono fedele, amatore a lei, cui non oto ritrarre nf diteunprire il 
mio petunia . {7 ') Peggio , vejo, vco , vio . (8) Ancorché. (0) Veggi» . 



1M 

Allor in* arde un» doglia , 
Com' uoni , che Lene il loto 
Allo suo seno ascoso, (1) 
lì quanto più lo invoglia (2) 
Tanto prenda più loco , 
lì non può star riucliioso. \3) 
Siiuileinunle co ardo , (4) 
Quando passo , e non guardo 
A voi , viso amoroso . 

S' eo colpo, (5) quando passo , 

Bulla, pur voi guardare, (ti) 
Andando, ad ogni passo 
Si giito ini gran sospiro, 
Glie mi face; angosciare; (7) 
£ certo licne angoscio , 



(ij Il Poli-arca: 

Ma fu lì com' unni eli 
12, Per invoglia, cioè, involge, ria 

' "e per spegnere, offerì 

iè rinchiuso, per lo se 
lume ce. Il Petrarca / 

Cliiusa nnmraa È più ardente, e se pur cresce. 
In alcun moda più non pai celarsi . 
(4) Bernardo da Vcnludorno: 

Mai amori, qu' ci CD mi claula, 
No i [Kit cobrir ni celar , 
ma l'amori, che eia me chiuso , non si pub coprire ne! celare. (5j Cosi 
danno tutti i Codici da noi vcduli. L'Edimre Fiorentino leg|;e : .Se voi 
sirle, quando passo; ma questa corrosione i troppo lontana; ed agjpiunyi 
clip il verso cresce anche d' un piede . l'are die voglia dire; se io urto, 
se io ra 1 imbutto in voi, ila colpire per colpire; e risponderebbe uìV im- 
piaga de' Latini . Ovvero, come colpire vale anche riuscire felicemente in 
uni com, [wtirbbe interpretarci : te per mia ventura mi riesce d' in- 
contrarvi, (fij Bernardo da Ve ni ad orno; 

De tot luce, on ili, estoia , 

Pas^^i^moVolu" XJ'demn!, 
d'ogni luogo, ov' ella aia. m'invaio, e mi vaio allontanando: e per 
ciò ch'io non la veggia , passo , lì miei occhi chiusi davanti. E Ugo Dru- 

Qu' ieu bais Iqi bncllis, et ab lo cor rem ir, 
(he h abbasso gli occhi, e col cuore rimiro. [7; Il Petrarca; 
E mostravan di forc fi sospirij 
La mia ,oi s oii'ioi4 e disperala vita . 
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Che appena mi conosciti , (1) 

Tanto forte mi pare. 
Assai v' aggio laudato , 

Madonna , in molte parte , (2) 

Di bellezze che avete. 

Non so se v' è coniato 

Ch' io lo faccio per arte, 

Ghè vói ve ne dolete . 

Aggi aldo per singun (3) 

Ciò che vo' dire a lingua , (4) 

Quando voi ini vedete. 
Mia Canzonetta fina, (5) 

Va, canta nuova cosa; 

Moviti lo mattino 

Davanti alla più fina , (6) 

Fiore d' ogni amorosa , 

Bionda più eh' auro fino . 

Lo vostro amor, eh' è caro, 

Donatelo al Notaro, 

Che nato è da Lenlino . 
II nostro Jacopo scrisse pure parecchi Sonetti , i quali 
hanno una forma quasi egualmente regolare che 1' ebbero nel 
secolo seguente. Ma , oltre ai difetti dello stile, il pensiero non 
è sempre ben condotto; le terzine cadono quasi sempre lan- 
guidamente, e già vi si scorge un certo rallinamenlo di con- 
cetti , un gusto poco naturale per le similitudini e per le 
comparazioni tratte troppo da lungi, che nacque, per cosi 
dire, insieme con quella spezie di carme, dal quale passò poi 
in tutte le altre . Servano d' esempio i seguenti . 

Lo badalisco (7) allo specchio lucente 

Tragge (8) a morire con i sbaldi mento . (9) 



(1) Per concito. ;2j Per parti ; cioè luoghi , desinenza assai fami- 
liare ni hi plebe Fiorentine. (3) Sign* , segai, dui Provenzale iniqua. 
H) Cioè con lingua, parlando ; conoscete dui segni quello ebe io vorrei 
dirvi . (5) Fedele . (6) Perfetta, dotata di tutte belle™. (7) Cosi antic*- 
mente per iHuitisto, serperne. (H) Si muoio, v* . (U) Co» gioia, «m 
■liearetH, dal PrOTenule eibaudimen . Questa similitudine è tratta- d» 
quel luogo di Amerigo di Peguillsno : 

Col basilisc, ijuo'sb joi «' anet nucir, 

Quan el numlli se remiret » * li; 

Tot elisameli es vos mimili a mi, 

Qua m' auciet quan tos rei ni ili rem ir, 



L' augel fenice s' arde veramente 
Per ritornare a novel nascimento. (1) 

Lo cecer (2) tanta più gioiosamente 

Da eh' egli è presso allo suo linimento . (3) 
Lo paoli (4) turba , (5 | islando più gaudente , 
Quando a' suoi piedi fa riguardainento . (ti) 

A lai nalu.ru mi sono avvenuto , 

Che allegro vado a morte alle bellezze, 
E fono il canto presso allo finire; 



gioia <' andò ad uccìdere quando nei miraglio 
mirò e si side ; egualmente side roi miraglio 
a me, cne mi uccm/ie quando vi sedo e vi rimiro. (1) Il Petrarca : 
Là onde il d'i vien Inoro 

Di volontaria morte 

Rinasce, e tulio a viver si rinnova. 
;5) Cecero, eecena , cigno . Questo uccello prevedendo il inumento dalla 
tua morto, fecondo che co ne bonno lasciato scritto gli antichi, manda 
un soavissimo canto. Oiidio nelle Mctsmurf. 

Carmina jani morieni crnu'f cxei/ualia tygnus . 
~E Cucco d'Ascoli noli' Acerba lib. 4. cap. IO. 

Il cigno i bianco seni' alcuna macchia, 

K dolcemente canta nel morire ■ 
Manco fiioco cU Messina : ■ i - i ■ 

Ma vaitoini allegrando 



^ ^ ^ ^ Li mia vita lì .parie, e to' morirò . 

E come cigno canto nel murire. 
E prima di tutti G. Faidil: 

Altressi col signes lui, 
Qua» dey raurir, eban, car ani 
Que pina gent morrai 
E ab incigni d'afen, 
così come il cigno fu, quando deagio madre, canto, perché so che piti 
gcntitianaù morrà e con meno oV affanno. (3) Alla sua morte . [4) Pavone. 
{5; Cioè si turba. Vuol dire che il pavone, quando va più tronho della 
sua bellona. »' intristisce, se riguarda ai suoi bruiti piedi, (b) Cecco 
d'Ascoli nel!' Acerba lib. -1. cai>. li. 

Gode di tua bclleija nella rota, 

li alti |iic , prenda iristcna . 
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E stando gaio, divento smarruto; (1) 
Vivendo in foco novo (2) in allegrezze 
Per voi, piacente, (3) a cui spero reddire. (4) 

Messer Giovanni dall' Orlo di Arezzo, clic li ori aneli' esso 
verso il 1350, ha un Sonetto quasi consimile a queslo,edeil 
seguente . 

SOLETTO 

DI MESSER GIOVANNI DALL'ORTO 



L' uccel fonia, (5) quando viene a morire, 
Dice la genie die fj dolce canto ; {<>) 
Ed e gran maraviglia, allo ver dire. 
Cantare della cosa, onde vien pianto. 

A me '1 medesmo veggio addivenire 

die sono innamoralo, c moro c canto j 

E della morte non posso guarire 

Senza Madonna, 0) " P e r forza di Santo. 



[I) Smarrito. (1) Rinnovo, 
E vive poi coi 

E il Poliziano: 

(3) Cioè , donna pi 
scoli nell' Acerba .. „ 

Sentendo della vita gravitala 

Morendo nnsce, stolta maraviglia. 

In nelle parti calde d' Ori onte 

Canta bnltcndo l'ale distiate, 

SI che nel moto accende finmmn ardente. 
(7) Giraldctto il Rouo: 

Pus scs Y03 no truep gnerito, 
poiché tenta voi non (rara guarigione . Arnaldo di Marvigli» : 

Jamaia saltili ni nutre be 

Non aura, si de tos no'l te, 
giammai salute nè altro bene non avrà se da voi non gli viene . Ber 
d» Ventadorno: 

Si ma domnn voi 1 1 , ben m pot gnerir, 
se mia donna vuole, ben mi pub guarire . Peirolo: 
Nulh' autra no m poi socors 

Far, ni dar gnirean . 

nuW altra non mi pub soccorso fare , ni dar guarigione . E in 
Inogo.- 

Lo gren mal qn' iea trai, 
Don ja aes Tot non guerra! , 
fi grave male che io traggo, donde giammai senza voi non gua:M. 
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Or avvenisse a me, come addivene 
Allo fenice che more cantando, 
E moren' (1) di se stesso ai riface. (2) 

Se lo loto d' Amore, che me tene, 

Auccidendo (3) mi gisse recreando, (4) 
Sofferria (5) d' Amor la morte in pace, (fi) 

Chi non avesse mai veduto foco , 
Non crederla che coccre potesse ; 
Anzi li scmhrma sollazzo e gioco 
Lo suo splendore, quando lo vedesse. 

Ma s' elio lo toccasse in alcun loco , 
Ben li sembrnrn (7) che forte cocesse : 
Quello d' Amore m' ha toccalo un poco ; 
Molto mi coce: Deo (8) che s' apprendesse! (9) 

Che s' apprendesse in voi , o donna mia. 
Che mi moslrate dar sollazzo amando , 
E voi mi date pur (10) pena e tormento. 

E certo 1' Amor fa gran villania , (11) 



(l}Per morendo, ni morto dei PrOTCnuli che dicevano ex. gr. co- 
norinn, con folla nd o , prvjan, pregando oc. (2) Cioè ai rìunooTa, riviva. 
(3) Per uccidendo. (4) Tticreaudo, rifacendo. (5] Cioè tqfferirU , io/fri- 
rta . (6) Arnaldo ili Maniglia: 

Tot so quo m cn cscbaya, 
Domila, penrai eli pati, 
donna, io prenderò in pace r/ualunaue cosa che m'arrivi. G. Faidìt : 

Tota Io mallrag -migra sufrir cn pati, 
HKO li maltratti vorrei io/f r ire in pace. E Pomio di Caportoclio : 

Tau ai suftert loti temi l'afa» en pata, 
tanto ho sofferto tutto tempo V aj/anno in paca. (7) Sembreria , sembre- 
rebbe. (Bj Cioè volesse Dio. (9] S' appigliasse , «• attaccasse . (tO) Sola- 
mente, (H) Il Propinale; far vilanatge . Raimondo Giordano: 
Amor ben lai roluillatuc f. fiuMan». 
Car a 




ics: 

Che non distrigne le , che vai gabbando ; (1) 
A me , che servo , non dà sb aldi mento. (2) 

Guardando il basalisco (3) venenoso , 
Col suo guardare face 1' uom perire , (4) 
E 1' aspido serpente invidioso , 
Che per ingegno altrui multe a morire: (5) 

E lo dragone , eh' è si orgoglioso , 

Cui elio prende , non lassa partire, ((i) 



(!) Ingannando, facendoti beffe, dal Provenute gabar, di cui pure è 
gobi o gabpt , gabbo . Secondo il Muratori gabbar* Terrebbe dall' Arabo 
Chabba, inganni, sedusse, e Chabboa, ingannatore, seduttore ; c quella 
Toce era assai in uso fra i mei-canti Arabi che area no molto commercio 
(«l'Italiani. (2) Allegria, gioia. Amerigo di Peguillano: 

E dati a le» guug e a mi dotar, 
r. date a lei gaudio e a me dolore . [31 Basilisco . (4] Cella natura del 
basilisco cosi Cecco d'Ascoli nell" Acerba lib. 3. con. 30. 
Signore è il basilisco do' serpenti, 
E ciascun fuggo Jol per non morire 
Dal mortai tìio con occhi lucenti. 
Ninno animale può campar da morte 
Che subito la TLta non respire, 
Cotanto è il suo veleno atroce e forte. 
Stefano Pie lo no taro da Missina : 
Come lo basilisco 
Che ancide chi gli è dato. 
E Fra Jacopona , lib. 5. Sai. 6. 

Il basilisco serpente 
Occide uom cól redi re. 
(5) Cioè a morte. Cecco d'Ascoli nell' Acerba lib. 3. Gap. 31. 
L' aspido sordo e aipro di Teneno 

Clic sempre mote con la bocca aperta, 
Porla la ichiiims in bocca nel lereno. 
Per non icntire la magica prece 
Ciascuna orecchia ottura e lieo coperta . 
Porta nei denti la subita once, [morto) 
E Raffaello Volalem.no lib. XXV. Ah eo iftum ultra quaiuor fura» «««• 
negsM. (6) Cecco d'Ascoli nell'Acerba lib. 3 cap. 33. 

J piedi all' elefante il drago annoda 

Con la sua coda, e combattendo stride, 
Fin che dal cor la Titn gli d'umida. 
Poi l'elefante .opra il drago cade 
Sì che morendo il ino nemico uccide. 
E Raffaello Volterrano lib. XXV. Draco adoersu. tlcohmum ma ntf- 
gari pugna ctrtat, oj oculotque ejus pcten* oc iugulati 
.1 i. ! ,n„r,./,. n v rirnlia*: unii./ et drusOUCiu 



A loro Assembro (1) I' Amor , eli' è doglioso ; 
Ciaschcdun tormentando fa languire. 
In ciò lia natura (2) 1' Amor veramente 

Clie in un guardar conquide lo coraggio , (3) 
E per ingegno (4) lo fa alar dolente , 
E per orgoglio mena grande oltraggio : 
Cui elio prende, grave pena sente; 
Ben è conquiso ci» ha suo signoraggio! (5) 
Abbiamo del nostro poeta un Sonetto , nel quale sono man- 
tenute nelle rime le medesime parole , ma con diverso sìgnillcalo: 
il che, quando sia ben fatto e senza veruno sforzo , può arrecare 
talvolta grazia e diletto; e questo artifizio iu adoperato pur dal 
Petrarca in quel suo Sonetto: 

Quand' io son volto tutto in quella parte ec. 

Siccome il Sol che manda la sua spera , (G) 
E passa per lo vetro e non lo parte , (Jj 
E I' altro vetro , (8) che le donne spera , (9) 
Che passa agli occhi , e va dall' altra parte; 

Così l' Amore fere (1 0) là 've spera ,(11) 
E mandavi lo dardo da sua parte ; 
Fere in tal loco che 1' uomo non spera , (12) 
Passa per gli occhi , (13) e lo core diparte. 

(1) Assomiglio. (2) Cioè fole natura. (3) 11 cuore. [41 Per inganna; e 
insegnare per ingannare, frequentissimo in Fra Guitton**. Carla Bovillo 
nella origiui della lingua Francese : Engitner , iilr.il [attere , ab ingeniti. 
1 Latini puro de' bassi tempi usarano in tal sentimento la tocc ingenium , 
[Sì Cidi chi t sotto la sua siguoria. (6) Raggio. (7; Piero di Corlilncco: 
■ ra laire 



a ses fraicliura fi 

Vai e 



■iene raggio, guamlo loleggia, per la, 

, ' freg eristai ai lansa , 
come il Sole ti lancia a traverto del freddo critlallo. Simbuono Giudice : 
Come per Tetro passa. 
Se nia lo dipartire, 
Ed oltre luce dello Sol la spera. 
Dante Farad. C. XXIX. 



Raggio risplende. 



:l Tasso Gennai, i 

Come per acqua o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e no '1 divide e porle. 
Cioè lo specchio. (9) Specchia. (i0) Ferisce. (Il) Cioè li ipcra. (12) A 
|13| Il Petrarca ! 

Ed aperta In lia per gli occhi al core. 
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Lo durdo dell' Amore 11 ove giunge. 

Da (ioÌ clic dà ferula , si s' apprende (1) 
Di loco , eli' arde dentro, e fuor non pare. (2) 
E due tose insieme ora 11 giunge , (3) 
Dell' arte dell' Amore sì li apprende , (4) 
E fa ebe V uno e l' altro è d' amor pare. (5) 
In due altri Sonetti il Poeta celebra la sua donna , dicendo 
che le pietre più preziose del mondo non sono così belle come 
lei : che vince in virtù tulle le altre donne : che splende più del 
Sole : che nessuna può pareggiarsi a lei , cui non manca pregio 
nessuno , e che se Iddio 1' avesse a fare , Don la potrebbe formar 
così bella. " . 

Diamante, nè smeraldo, ni zaffiro, (G) 
Ne vernali' (7) altra gemma pretiosa ; 
Topazo, (8) ne giacinto, (9) nè rubino, 
Nè 1' aritropia (10) eh' è sì vertudìosa ; (11) 
Nè f araatisto , nè '1 carbonchio lino , 

Lo q'iale è molto risplendente cosa , (1 1) 
Non hanno lanle bellezze in domino , (13) 
Quante n' ha in se la mia donna amorosa . 

ppure .apparisca. (3) Congiunge, ui 

. fi) I.' f"itiLi. t FiomtfnH), JIClL'Ili' I- 

di quote rimo false degli antichi ufi abitinolo tallo 



;8) Topazio . (DJ Scraprebeue 
i Laido 



Clie pmsa lo giacinto e lo smeraldo . 
(IO] Per elìtrapia, cambiata la E noli' A , a la i nella R : a cosi dicono 
tuttodì i nostri Qjnlailini - di animili credeiauo che l' elifcupia ren- 
deue gli uomini invisibili ; onde Cecco d' Ascoli noli Acerbe lib. J. cap. 5 I . 

Si vai di quota clip tuo] esser furo, 
cioè ladro, dal lai. fur. Vedi quel verso di Dante neU' Inf. C. XXIV. 

genia sperar pertugio od elitropia , 
c nel Boccaccio la uovella di Calandrino. (12) Cecco d' Ateo li utW Aarba 
lib. 3. cap. 53. 

Luce il carbonchio nell' cacoriUte . 
E nei Brevi d' Amore ; , 

Lo carbonclei ret gran elardat, 

Tan liue rejplan cu escurtat, 
il carbonchio renile gran chiarezza, tanto che riiplende nuli' Oteuritìt. 
(13) Dominio. I Froicntnli pure usavano di assomigliare le bellette delle 
loro ,li»iiic alle gemme [intinse. C-. di Cabestano: 

Cor» geni format e car e just, 

Illune e lis plus qu' u» almetist, ,. 
corpo ben formati <: prczioio e perfetto , biaaco c Uscio pi" che uà a.na- 
tiito. E Amerigo di Bellino*!: 

De rnliin ab. cristalli 
Sembla •pie Dieus la lo, 
sembra chi Dio la fece di rubino con crinalto. 



E dì vertute tutte I' al in; avanza , (1) 

E somigliante a stella è ili splendore f2) 
Con la sua conta (3) e gita innamorarli* . 

Ed È più bella che rosa e dia liore: (4) 
Cristo le doni vita ed allegrano , (5) 
E si U cresca in gran pregio ed onore. 

Madonna ha in se vertute con valore 
Più. ohe nuli' altra Gemma preziosa, 



e tè tortesia. al 



E il Petrarca : 
(2) »■ ài BerBraillT 



là vostra beutati sa pur, 
ri come I» sulla del giorno , che non ha eguaglianza , { cEii 1* eguagli) 
è vostra beltà senza pari. E Bonaggìunta Orbiciani t 
Lo suo bel riso cne par tralucente 
La stella d'Oriento. 
{3] Fumosa. (4) Arnaldo di Maniglia i 

Bellaiors que Hors une nays , 
pià bdla che fiore che nasce. (5) Pietro Vida! i 

Dieus toj salv, dormi a , quar et bellia e prò». 
Dio vi salvi , rfonna , perche side bella e prode . Ponilo di Capodoglio.- 
Dieus, qui la le tan belha e tan pretan , 
La salv, e il gnr lo ìtan prett qu ili munte, 
Dio, che la fece Lutto bella e tanto pregevole , la salvi , e le guanti il 
buon pregio eh' ella mantiene . Arnaldo di Maniglia : 

Mas Dieus vus sai , e Dieus tos gar, 
ma Dio vi salvi e Dio vi guardi . Giraldo Bornollo : 
Don», Deus sulv vos e vostra valor, 
Vostre preti e ™trc ricor, 
Vonna^ Dio salvi voi e il vostro valore , il vostro pregia e il vostro ric~ 

Deus vos salv , domnu de preti sovcran» , 



e vi doni gaudio 
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Che isgu ardii ii tlo mi Lolsc lo core , (1 ) 

Cotaiit è di natura vertudiosa. 
Più luce sua beliate e dà splendore 

Che non fa il Sole , (2) né nuli' al tra cosa : 

Di tutte 1' altre eli' è sovrana e fiore , 

Che nulla appareggiare a lei non osa: (3) 
Dì nulla cosa non ha mancamento, (4) 

(<) Il Petrarca: 

Quota ebe col mirar gli animi fura. 
E Franco Sacchetti : 

Che m'ha co' tuoi begli occhi il cor furato. 

P) CadWt: 

Si que 'I Solelb solir' autr' alamnamen 
Nos tea ciarda!, beo puesc dir cjssamcji 
Qu' Uh et ciarda ti e ren alunicnatge, 

'-' " rende chiarella, ì 
e lume . Guglielmi 

S'ir: 

: il Sole 

Lucen più ohe lo Sole. 
Il Petrarca: 

Una donna più bella assai che il Sole, 
E più lucente ec. 

Il Poliziano : 

Gli occhi il Sole starnala ti di splendore 
E in altro luogo: 

E più bella assai che un Sole. 
(3j Amerigo dì Pegoillano: 

Una domnft ni quo no troha par, , 
Que di beutat puesc a leis pareillar, 
una donna conosco che non trova pare , che di beltà poua a lei pareg- 
giarti. E Arnaldo Daniello: 

C' una de preti ab lieys no i s pot egar , 
che alcuna non ri può eguagliare a lei in merito .E 11 Petrarca: 
Quel viso al quale, e son nel mio dir parco, 
Nulla cosa mortai punte agguagliarsi . 

(4) Ovidio: 

In loto nuiquam, carpare menda fuit . 
Raimondo di Tolosa : 

Que re» de he no il (adi, 
che nulla di bene non Le manca. Arnaldo Daniello: 

De lieys no ere rea de ben sia a dire, 
di lei non credo die nulla di bene sìa a dire; cioè mauuhi . Arnaldo di 
Maniglia . 

Paris In vostra bella faissn, 
On non a ren de tnespreisio, 
poi la voitr* bella fazione , wc non hit niente <Ii disprezzo. 
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NÈli.ndi.oènms.rS.u.pari.CI) 

Nè in cui si trovi tanto compimento . (2) 
E credo ben , se Dio 1' avesse a fare , 

Non vi meli rcnlie (3) sì suo intendimento , (4) 

Clic la potesse simile formare . 
In parecchi altri c^li esprimesi in modo altrettanto sottile 
e ricercalo, quanto alcuni Trovatori avean fatto prima di lui, 
e quanto sgraziatamente fecero dipoi i migliori Lirici Italiani, 
non eccettuato il sommo di tulli, il Petrarca. I Trovatori usa- 
vano mescolare il sacro col profano, anteporre la vista delle 
loro donne alle gioie dei Paradiso, e rinunziare a quel luogo 
di delizie , quando elle non vi fossero. Un Sonetto del nostro 
Jacopo dice affatto la medesima cosa; in esso il poeta di- 



Potuta di Capodoglio: 

Belli' e plazens ai qne non es a dire 

Negnl Los nvjis qu on puesc'cn donni' eslirc, 

bella e pioemie ti che non i a dire (cioè che non manca) altana buona 

qualità che si possa iliscernere in donna . E Piatolctta ; 
Ais« us feti Dieus avincn e set par, 
Qui; res un la falli q,:c us deia ben estar , 

talmente vi lece Dio avvenente e senza puri, die niente non vi manca che 

■vi deggia iene stare . Sur Monaldo da Sollena : 

l'eco a Teatro belle»» . 

E Lotto ili Ser Dato : 

Il sì adorna c si gente [pentite) 
Non vi si paria npponer inaucagioiie. 

(1) Pomio dì Capuduglio ; 

L pus Dieus yoa felz ses par, 
e poiclsè Iddio A fece senza pori. E G. Faidit: 
E car non trobali egnnsa 
Do bonlat al aiuii , ni par, 
e perchè non trovate eguaglianza di betti, nel mondo, nè pari. E il Petrarca: 
Fra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, clic al mondo non ha pare. 
E Ubaldino di Marco; 

Sì nobi'l criatum in està vita. ^ 

(2) Pc ri elione . (3) Sincope di metterebbe. {4) Modo Proveniate . Girai. 

Beino domna. de cor y enlendia 

Dieus, qaan fornici vostre cor amoros . 
bella donna, di cuore v'intendeva, cioè vi sì oppile uva Iddio, quando 
formò In vostra amorosa persona. E Arnaldo Daniello! 

Ano iieutat plus no i pot fa ire , 

iniqua più di beiti non vi pub fare , ( uuè Iddio) te vi mettesse tutta la 
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cliìara che senza la sua donna non vorrebbe andare in Para- 
diso, perchè seni' essa non Iroverebbe colassù nessun diletto. 
Noi lo recheremo e per la sua singolarità , e perchè , se lo sti- 
le è invecchiato, la forma è più regolare, ed è meglio con- 
dotto degli al tri . 

Io m' aggio posto in core a Dio servire 
Com' io potesse (1) gire in Paradiso, 
Al santo loco, eh' aggio audito dire, 
O' (2) si manticn sollazzo, gioco e riso. 
Senza Madonna non vi vorria gire, (3) 

Quella eh' ha bionda lesta (-1) e chiaro viso , (5) 
Che senza lei non potecia gaudire, (G) 
Istnndo dalla mia donna diviso. 
Ma non lo dico a tale intendimento (") 
Perch* io peccato ci volesse (8) fare ; 
Se non veder (9) lo suo bel porLamenlo, 
E lo bel viso e '1 morbido (10) sguardarc, 



[l| Potessi. Cloe; servire a Din nel modo clic in potetti ec. (2) Ove. 

(3) Par preio da quel d'Iridio, Amor. Lib. 2. El. (6. 

Non ego, si medius Polluce et Castore, penar, 
la coeli tiat le parte fuisse velini. 

(4) Amadio d'Esca.- 

Ala cnbels par c' ninlz dnumda 
La testa, tan son liei e bloy , 
ni capelli pare che abbiate dorala la testa, lauto sono belli c. biondi. Il 

Quella clic la neve il volto, oro i ca jii-lli . 

(5) Splendente viso. Il Provcniale ; dar vis. (t>,i l'or gan tìcre , godere. 
Raimondo di Tolosa: 

Belila domna, ja no aerai 

Jnuiens scs voi ui benannus, 
bella donna, io non sarò giammai n n-:i vai ^;<iì<iju n-'/dice. Rombaldo 
da Vacherà .- 

Qu' icn jamais ioios no scria, 
Ni ioi ses vos prò un m tcrin , 
che io gioioso rianimai non saria , nè gioia senza voi prò non mi lercia . 
Raimondo di Tolosa diceva anh' eoli che lenza la sua donna 
PIos rie ioi de Parodi! 
A grama parrciisa , 
la più ricca gioia del Paradiso ha grama parvenza. E Bonifaiio Calvo: 

Lo Parnilis ?;i'iit u< h 1 1 [ -1 i tf. d*i coindia 

=o di lei. |7] Cioè con tale intaimonc . (Hj Volessi . [9) Cioè ; non vorrei 
far altro se non vedere ce. (10] Delicato. 
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Che '1 mi terria (1) in gran consolamene (2) 

Vcggendo la mia donna in gioia stare. 
Questa sognata e pazza felicità c beatitudine degli amanti 
nella vista delle amate donne , della quale si piacquero tanto 
gli Antichi , passò anche nei posteriori Poeti , ed alcuni arri- 
varono a siffatta frenesia che paragonarono la loro beatitudine 
a quella che godono i beati cittadini del Cielo per la visione 
del sommo Bene . Ed infatti Dante cosi cantava : 
Poiché saziar non posso gli occhi miei 

Di guardare a Madonna il suo bel viso, 

Mirerei tanto fiso, 

Ch' io diverrò beato, lei guardando. 

A guisa d' Angel, che di sua natura 

Stando su in altura, 

Dìvien bealo , sol vedendo Iddio ; 

Così essendo umana criatura , 

Guardando la figura 

DÌ questa donna, clic tene il cor mio, 

Poria beato divenir qui io, 
E il Petrarca, imitando questo luogo di Dante, diceva egli 
pure alla sua donna: 

Siccome eterna vita è veder Dìo, 

Nè più si brama , né sperar più lice , 

Cosi me, donna, il veder voi, felice 

Fa in questo breve e frale viver mio. 
Ma più di lutti trapassò il segno il Bembo, scrivendo: 

E s' io potessi un di per mia ventura 

Queste due luci desiose in lei 

Fermar quant' io vorrei, 

Su nel Cielo non è spirto bealo , 

Con eh' io cangiassi il mio felice stato. 
Il Tassoni dice che il nostro Jacopo scrisse un Sonetto al 
Petrarca, che incomincia: 

Messer Francesco, con Amor sovente, 



(1) Mi terrai, mi riputerai ciò. [2) Arnaldo Daniello: 
Qu'cn Parodi? n'ayria doble joy m'arimi, 
Si ja nnlhs linra per ben amtir lai intra , 

che in Paradiso n'avrebbe iliqtpi* givia mia anima, se gin. niill'uomo per 

bene amare li entra. 



Digitized 0/ Google 



173 

al quale il Petrarca rispose con quello che incomincia: 

Io esulerei il' Amor s\ novamente ; 
c prima di lui la stessa storia narrò Gio: Andrea Gillo . Ma 
1' uno e 1' altro si sono ingannati , perche è impossibile che 
Jacopo vivesse ai tempi ilei Petrarca, tanto più che Dante nel 
Purgatorio , come abbiamo veduto, ne parla come di persona 
morta. 



MAZZEO RICCO 



Nu, 



i ci lianno tramandato gli Storici intorno alla vita 
di Mazteo , o Masseo , o Matteo Bieco da Messina , che fiori 
circa il 1250, e forse anche prima. 

Poche sono lo rime clie di lui ci rimasero, le quali 
sono per verità di lega un po' bassa sì rispetto alto stile che 
ai concetti, ma non da gettarsi nel Tango, come le gettù il 
Crcscimbcni, scrivendo che il nostro poeta è tutto storpio e 
rozzo ed informe, riè altro ha di buono che qualche senti- 
mento , ma spiegato come Iddio sullo. (1) Imperocché di lui 
ha fatta onorata menzione il Bembo nelle Prose, e varj fram- 
menti delle sue rime sono sparsi per la Poetica del Trissino. 

Fra le sue Canzoni ve n' ha una che esige qualche atten- 
zione, non pel suo merito, ma per la forma, che ha, Pro- 
venzale. Essa è un dialogo tra Madonna e Messere, ossia l'A- 
mante: quella dice una strofa, questi ni con un' altra, 
rome nelle Pastorali de' Provenzali. Madonna manda il suo cuore 
a Messere, e glie lo raccomanda, e Messere le manda il suo, 
dicendole eh' egli ha gran voglia d' andare a trovarla. Madon- 
na , invaghita di Messere, lo conforta ad andare, ma teme clic 
non si cambi, e non 1' abbandoni per un' altra. Messere In 
rassicura, dicendole che un uomo non può volgere gli occhi 
in modo da vedere due persone in una sola figura, che nulla 
potrebbe allettare il suo cuore a recarsi altrove die da lei ; 
Amore ve lo ritiene sì forte, che vi ritornerebbe sempre. 

1 pensieri sono per lo più triviali e raffinati , e per niente 
illustrati dallo siile, che C rozzo e vicino all' origine della 
lingua. 



Sior. della vofg. Poes. T. 2. L. 4). P. 2. 
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MESSERE E MADONNA 



Mad. Lo core innamorato, 

Messere, si lamenta, (1) 

E fa piangere gli occhi di pietale. 

Da me stale allungato, (2) 

E lo meo cor tormenta , (3) 

Vegnendo a voi lo giorno mille fiale 

Avendo di voi voglia , 

Lo meo core a voi mando , 

Ed elio vene, e con voi si soggiorna 

E poi (5) a me non toma , 

A voi lo raccomando ; 

Non li facciale gelosia nè doglia. 
Mes. Donna, se mi mandate 

Lo vostro dolce core 

Innamorato sì come lo n 

Sacciale in ventate 

(!) Arnaldo di Mirrici* : 

Lo cor cri do!, dona, per Ter, 
Qnou no ns podon miei hnelh vcier, 
lo cuore mei duole, donna, per vtro, quando non vi panno mici occhi 
vedere . (Z) Allontanalo, lontano, dal Provenzale lunhatz. Arnaldo di Mar- 
siglia : 

E quan me sui de tos lunhatz, 
e quando mi sono da voi allungalo. \3) Cioè ri tormenta, ita in tor- 
mento . {4) Arnaldo di Maniglia : 

Adooci s'en tai moa esperiti 

Tot dreitamen, dona, tea tos , 

De cui vezer es cobeitns; 

Tot en aiisi com ien detir 

A son talau ab tos domneia, 
allora te ne va mìo spirito tutto dirittamente , donna , verso voi , di cai 
vedere è cupido; tutto in così com' io desiro la notte e 'l giorno, quando 
mi penso ciò, a suo talento con voi donneggia. E in altra luogo; 

Lo premier iorn <juo ano vob tì, 
Ano pucis do tos no ci parti , 
No si parti- de tui un toni; 
Ab vos sojorna nucg e jorn, 

Le nueg e '1 iorn ab vos doroueia, 
però mio core che rimate & lo primiero giorno che unqu.i voi vide, un- 
,/ue poscia di voi non si parli , non. si partì di voi un yr.,; (dot punlo 

con voi sugi; ioni <r «olii: <: giorno, con voi sta ove che io mi stia ; la noìtr 

e 'l giorno con voi danneggia . (5) Poiahè . 
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Cà (1) per verace amore 
Immantinente a voi mando Io meo , (2) 
Perchè vi deggia dire 
Com' eo languisco e sento 
Gran pene per voi , rosa colorila ; (3) 
£ non aggio altra vita 
Se non solo un talento (4) 
Coni 1 eo potesse a voi , bella , venire , 
Mad. Messer, se voi Ulento 
Avete di venire, 

Io ne son cento (5) tanto disiosa. 
Questo congiungimento 
Mi conduce a morire . 
Quanto più peno, più ne son gelosa; 
Ed ho sempre paura 
Che per altra intendenza (6) 
Lo vostro cor non faccia fallimento; (7) 
E di ciò (8) partimento (9) 
Non ho più sicuranza (10) 
Che d' altra donna non aggiaie cura. (11) 
Me-:. Di me, Madonna «pia, 
Non vi cckivene avere 
Nè gelosia, nè doglia, nò putirà. (12) 

(1) Clio ■ (2) La parola meo è ripetuta qui in rima : il che non è cir- 
condo le buone regole; ma ne abbinino negli antichi più. d' un esempio. 
(3) B. Martin : 

Donna , frcaqa' e colorida , 
dolce , fresca e colorita. E Catullo nell'Epitalamio di Giulio; ore fionda- 
lo nUea,. (4) Voglia, desiderio. Arnaldo Daniello: 

Qu' ieu non ai d' ala pensameli ni talan , 
che io d' altro non ho pentimento né talento. E Arnaldo di Maniglia : 

fella donna, qne d'ali non ai talan 

Mai de servir vostre cori bencstan . 
bella donna, che d'altro non ho talento che di mrtrin la vostra persona gentile- 
(S) Cioè, cento Tolte tanto . (6) Intendenza, cioè amore, oggetto amato . Il 
Boccaccio nel Filostrato: 

La dolce sua e unica intendente . 

(7) Mancamento, dislealtà; cioè, che non mi tradisca per un' |altra donna. 
Saladino da Pavia : 

Cbe ho gelosia non aggi altra intendami! . 

(8) Cioè, di questo, dal lat. de hoc. (9) Divisione , cioè d 1 alletti. (10) Assicura- 
mento, sicurtà. [41) A. diflellinoi; 

Mos cors , nue d' als non a curi, 
il mìo cuore, che d' altra tuia non ha cura. (12) Saladino da Pavia ; 
Donna, per mia leania 
Non li Insogna ti' aver gelosia 
Cb' eo pigli ultra intendali!» . 



Uomo fi) non si porla 

Kegli occhi compartire 

Che ne vedesse dua ^2) 'n una ngurn. 

Tanto cora le meo te 

Non mi poriano amare 

Glie in altra parte gisse lo meo core. (3) 

Cosi mi stringa (4) Amore, 

Gì' altro non posso fare , 

Se non tornare a voi, donna valente. 
Tutti gli Editori delle Rime antiche assegnano a Guido * 
delle Colonne una Canzone che incomincia: 

Gioiosamente canto . 
Ma essa non è di Guido, ma del nostro Mazzeo, a cui 1' at- 
tribuisce non solo il Trìssino nella Poetica , ma anche il Co- 
dice Vaticano, segnalo 3214, carte 94, come Salvatore Betti 
fece osservare al Perticar! . (5) 

Gioiosamente canto , (6) 

E vivo in allegrarla , 

Gà (7) per la vostra amanza. (8) 



(I) Per uno , alcuno. (2) Per due; è pretto fiore n ti ninno . Anche gli 
antichi Latini dissero dua per duo, come ai ha da Quintiliano, Imtìt. 
Orai. lib. 1. cap. 9- |3) Arnaldo Daniello: 

Qu' ri cor non tir en suini pari, 
che il cuore non giri in olirà parte. G. Faidit. 

Ni en no m puesc virar tcj anlre late, 
né io non mi pano girare vena olirò tato . Raimondo di Tolosa-: 

Qu' el cor i ai pausai 

Si, queno'lTiraillora, 
che il cuore «' ho collocalo A , che non lo giro altrove. Bernardo da Vcnta- 

Mai l' amor» , qu' en me s' es empreiat , 

Ho m Iaiita alnondres anar , 
ma l' amore , che in me s' Ì appigliato , non mi laida andare altrove. 
Felrolo: 

Qu' ìeu l' io tan , e deaire , 

C'aillor» mori cor non Tire, 
che io l' amo tanto e delio , che il mio cuore in altra parte non giro . 
(4) Da siringare per i trine rrt ; onde itringato . Irato. [5) Vedi il Giorna- 
le Arcadico del mese di Febbrajo 1823. (6) Bernardo da Venladorno: 

Et ab joì comen» Bios chans, 
e con gioia comincia il mio c, — ' ' 

Ab \«i a 



cioè il comìnciamcnlo . Ed » 



Ori ini clian pois e joion, 
> canto gaio e c/o/ojo . (Tj Chi, poiché , 
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S' co travagliai cotanto , 
Or aggio riposanza . (2) 
Ben aggia disianza 
Che viene a compimento ; 
Cà tutto mal talento — torna in gioì', 
Quantunque 1' allegranza vien dappoi. 
Onci* io m' allegro di gran valimcnto ; 
Un giorno vien, che vale più di cento. 
Ben passa rosa e fiore 
La vostra fresca cera , (3) 
Lucente più clic spera; (4) 



Ben deu cantar 

Pus RÌ Un gai 
ben deggio coniare gaiamente, palchi 
Malaspìna : 

Ben sui gap e amoros, 

Doni, per amor de tos, 
ben sono ga/o e amorosa , danna , per amar di voi. % Raimondo di Gi- 

Gcn m' rsbaudisc per la micia cncabalida, 
gentilmente mi sbadisca [ m' allegro) per la meglio distinta ; cioè perfe- 
zionata . (I) Il Petrarca^: ^ fcl ] f ( . 

(3) Oraiio Lib. *V.°Qif > X. a S ° SI ""''° " S ™ a 1 

Qui colar est panicene fiore rasae prior . 
Arnaldo di Harrialia; 

I.a Tassa fresca de colora, 
Bianca, ycrmellia plus quo flora , 
la faccia fresca di calore , bianca, vermiglia più die fiore. Rumboldo da 

Plus fresqu' cs que fior de gtajOj 
più fresca è che fiore ili ghiacciolo. E altrove: 
Qiian voslra beuta! remir 
Fresca com roia cn mai, 
quando vostra beliti rimira fresca come rosa in Maggio . Raimondo da 



fior di rosajo, quando nasce, non ,) più fresco Hi lei. Ugo di San Ciro: 

Eb la cura soli la bendo, 
fresca, vermiglia tenia menda i la cera satto la benda. Ed an altro Tio- 

Ans subra rnjacbea 
11* roia ila inai , 
unti supera freschezza di rosa di maggio, (i) Ilaggio ■ 



179 

E la bocca aulitosa (1) 
Più rende aulente olore 
Che non fa una fera , 
Ch' ha nome k pantera , 
Che in India nasce ed usa. 
Sovr' ogn' altra amorusa — (2) mi parete 
Fontana, che m' lin tolta ogniiiunic (3j sete; 
Perch' io son vostro più leale e lino, (4) 
Che non è al suo Signore 1' Assassino . (5) 
Come fontana piena , 

Che spande (6) tutta quanta , 

Cosi lo mio cor canta. 

Si fortemente abbonda 

Della gran gioì' che mena (7) 

Per voi , Madonna , spanta , 

Che certamente c tanta 

Non ba (8) dove s' asconda : (9) 

E più che augello in .fronda — son gioioso. (10) 

(1) Per olitosa, come nel verso di salto irniente olore por olente, 
odorato odore . Olorare e alare , clic si dissero in aulico per odorare o 
odore, si sentono tuttodì nel Contado Fiorentino. [2] Aliti Siciliana , per 
■muralo. (3) Per ogni qualunque, in forma tid ietti va . (1) Fedele. Gu- 
glielmo di Berguedau: 

A la bcllia, coi sul fis e verais , 
alla bella , euì ìo tono fedele e verace . (5) Amerigo di PegnilUtM : 
Qnar roiclhs m' avete ses duplan» 
Qu' ci vinili ansossi In gen, 
Qne vau, nevs ai era port Fransa, 
Tan li son oWlien, 
Aucir sos guerriere mortels, 
perch! meglio m'avete senta dubbio che il vecchio assassino (non ha) la 
sua gente , che l'anno, se fosse anche a traverso la Francia, tanto gli nona 
ubbidienti, ad uccidere i suoi guerrieri (nemici ) mortali. [6) Cioè sis[iande. 
(!) Il Provenzale i la joi quo demena - Bernardo 'la Vontailorno: 

Eu ni tan de ioi en mori cor ec. 
io ho tanto di gioja nel mio cuore . (H) Cioè , che non ha . (DJ Bcrengcr 
di Fa Limi : 

Meravilh me on poi ria '1 iny caber, 
io mi maraviglio dove potrei contener la gioja . (IO) Pietro Vidal : 
Plus cui ano 1' bukI 
Semi e. 



più gajo che f augello sarò ec. Guglielmo Ademaro: 
E ton bradiu l'auiclct d' orgolh , 
e tono briosi gli augeìletti d' orgoglio . E P. Milon ; 



pos qu' en vi nlegrar li auiel ■ 
Qui van ebantan sus 1' arbro qu' cs follios, 
'ichè io vidi allegrarsi gli augelli , che vanno cantando sull'albero 
' foglioso. 
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E ben posso cantare più a 
Che non canta giammai nuli' altro amante, (1) 
Uso di ben amare, o trapassante. (2) 
Ben mi deggio allegrare 

D'Amor, che imprima mente 
Commosse la mia minti; 
D' amar voi , donna fina . (3) 
Ma piii deggio laudare 
Voi donna conoscente , (A) 

(i) Bernardo de Ventadornor 

Per que liig amador 

Son guaj e cantador, 
perchè tulli gli amadori tono gai e cantadorì . (2) Trapanante Tale qui 
liandaule. passeggero, die passa da nn luogo per andare in un altro; 
ni in questo senso, che manca nel Vocabol. è osato pure r "~ 
d. l Presi» GioTunni all' Imperatore Federigo di Roma ■ ™ -'~ 

bal o d Orango. D . Amor ^ ^ ^ ^ ^ 

li' Amor mi deggio io bene laudare ec. L. di Montandoli : 
Ben in lan d'Amor, quar m' a donati labri 
De leis amar, don es aen e beatati, 
ben mi laudo d'Jmare, perchè m'ha donalo desiderio d'amar lei che ha 
««no e believ:*. Bernmilo da Ventadorno: 
Ginn brn e grani bonor 
Co no se que Dieus me fai, 

qran bene e grand' onure conoico che Dio mi fa, che ami la più Leila ec. 
Pu ce land ori e Mnrtelli ! 



Ben deggio sempre, Amore, 
Rendere a te onor, poiché 'I disire 
Mi desti d' ubbidire 
A qaelln donna, oh* e di tal Talora. 

mi lau, donna di yoi mi lodo. Areolano da 
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Donde (1) lo meo cor sente 

La gio' che mai non lina . (2) 

Glie se tutta Messina — fosse mia , 

Senza voi, donna, niente mi saria. (3) 

fi] Cioè per cui, in Provenzale don o don». (2) Cena. Bernardo da 
Ventadorno : 

Si la joi quo m presenta 

Soa esgard e'I clar via ec. 
tanto la gioia che mi presenta il suo sguardo e il chiaro viso ec. E un 
altra Trovatore : 

Gir joya d'Annoi 
perchè gioj'a ii 1 Ornare non ha » 

E ni li voatra emenuensa 
Mon volerà aver Proemi , 
Ab tota Lombardia , 
e senza la vostra intendenza (amore) non vorrei aver Provenza eoa tua 
lombardia . E in altro luogo ; 

Quan m.' avrete dat so don m'avete dig d'oc, 
Serai plus rici njn' el Senbor de Man-oc , 
quando m' avrete dato ciò, dì cui m' ante detto di et, jarò più ricco ci 
il Signor dì Marrocco . Bertrando dal Bornio i 
E d mi det mais de «cor 
Quo l'ien fos rei de Polerme, 
« a me diede più di rìceore che te io fossi re dì Palermo . P. Vida! i 



Qoe, tot lo aesle ai meni F< 
Me tenrui panare sea vos, 



che così m' ha il vostro amore conquiso , e vinto e allacciato e preso, che, 
tulio il mondo se fosse mio, mi terrei povtro senza voi. Fotchette- da 

qn'cl mon non e* aven 



che a! mondo non è avere [ Hccheua ) che senza voi mi potesse arricchì'' 
re . Perdigooe: 



Si fora em pere ire , 
fino Amore m' onora sì, che al mio vedere già tanto ricco n 
't> fossi impcradore . Curioso an questo propoli lo era il de; 



Per qn' ieu volria esser mail coca 
De sa colina, liei» garden, 

Sos sa vista, e fos mieua Man-oca, 
perchè io vorrei esser piuttosto cuoco dell* ma cucina , guardando lei , che 
avere senza la sua vista la dignità di un Emir , e che Marrocco fosse mìo . 
Jacopo Pugliesi^ 

Se in mia colia avessi Spagna e Prania, 

Non averci ai ricca tenuta. 



Quando con voi a sol mi sto, avvenente, (1) 
Ogn' altra gioia mi par che sia niente. (2) 
La vostra gran Dettate 

M' lia fatto , donna , amare ; 

E lo vostro ben fare 

M' ha fatto cantadore. (3) 



(!) Cioè, o donna avvenente , bella; in Provenni le avìacn, (2) Rombatelo 
da Vacherà : 

Ricor di compie ni de rei 
No ere ro des tan d'alegransa, 
Quo fai la getuor, 
Qu'es de beuiat fior, 

né di re non credo che mi disse tanto il' allegratila , 
come fa la gentile , ch'i di beltà fiore. Arnaldo Daniello: 

Jais e solati d' nutrii mi [inr fals e borii, 
gioja e sollazzo d' un' altra mi par falso e bastardo. Ugo di San Ciro: 

Quc m doncs joi , 
altra al mondo non ù che mi doni gioja. G. Leisdct: 

Di nulli' nutra del man 

Non pucsc ges joi Iraire, 
di nessun' altra del mondo non passo punto trar gioja. Peirolo: 

Quo sencs Icis no ro poiria, 

Negus antro iois plaier, 
the senza lei non mi patria nissun' altra gioja piacere . Ponzio di Copo- 

DiuHi'antr'ainor» no ni pot Taire foyo», 
nessun altro amore non mi pub fare giojosa. lllucansrdo: 

Qu'cn tot lo mon non ni mnis nullin res 

Queja Bea leis mi pogues ioi donar, 
the in tutto il mondo non i alcuna casa die stnza lei mi potesse gioja 
donare. E G, Fnidit. 

Cnr scnes lei» no m poi nuls iois plaier , 
perchi) senza lei non mi pub nessuna gioja piacere. 
(3) Poniio di Capodoglio : 

Lo bel solati c I' aviuent compaigna , 

E 'I gent parlar, e las liuroils i'aissos 

Me fan cantar ec. 

il btl sottosto e f avvenente compagnia , e il gentil parlare , e le umili 
fazioni (cioè maniere o sembianie ) mi fan cantare ce. Pietro Raimondo 
il Prode : 

Vergici», ni flora, ni prati 

Non m'an l'adi cautador, 

Mas per tos , cui ador , 

Domna, sui alegrati , 
verzieri, ni fiori, ni proli non m' non fatta cantai/ore, ma per voi, che 
io adoro , donna, sono allegrata . Giovanni Stefano : 

Donc , pus cliantador 

H' a facli scs clamor 
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Clic »' eo canto la state, 
Quando In fiore appare , (1) 
Non poria ubriare (2) 
DÌ cantare — alle Fredd' ore. (3) 
Cosi mi tene Amore — lo cor giulente, (4) 
Clie voi sete la mia donna valente. 
Sollazzo e gioco mai non vene mino: (5) 
Così v' adoro, come serro, e inchino. 
Il G inguaui condanna le due comparazioni della pantera e 
dell' assassino clic il nostro Poeta ha adoperate nella seconda 
strofa di questa Canzone. i< Non è agevole, egli dice, il com- 
prendere qua! gradevole odore esca da una pantera , nò il co- 
gliere la giustezza di siffatto paragone. Quello che dà fine ad 
essa stanza è più chiaro, ma non meno stravagante » (fi) Ma egli 
avrebbe colta la giustezza del primo paragone , se avesse posto 
mente a quanto credevano gli Antichi intorno alla natura della 
pantera , la quale , secondo essi , mandava un fiato si dolce da 
tirare a se le altre fiere «Pantera, dice Brunetto Latini nel 

Ben dei cantar gaiamon , 
dunque, poiché cantadare m'ha fallo sema clamore la mia emita, ben 
deggio cantare gaiamente . E Bonaggiunta Urbiciani : 

Donna, voslre bellezze, 

Che avete col bel vita , 

Mi fan d' amor cantare . 
(I) Guglielmo Ademaro : 

Él lem), s d'estieu, quan por la fior él brolh , 
nel tempo d' estate , quando pare la fiore nel brolo , cioè net giardino , 
dello dai Greci ».;.-..» . Di qui il nostro brolo per ghirlanda dì fiori. 
Dante nel C. XXIX del Purgai. 

ma di gigli 

D' intomo ni cajio non facevan brolo . 
E il Poliziano nelle Stanze per la Giostra di Giuliano de' Medici : 

Ove beiti di fiori al crin fa brolo . 
[2] Ubriare e obriare per obliare, mutata la R nella L, frequente negli 
antichi, c tuttodì in uso fra In nostra plebe. (3] Cioè l'inverno. Questo 
verso cresce d'un piede, per aver la rima nel meno. (4| Voce antica 
per giulivo . Bernardo da Vcnludornoi 

Si m te coind e gai lin Amori, 
cosi mi d'eie fino Ornare amabile e gaio . Ponzio di Capodoglio : 

Siili qui- m' e* doli e de belha cnm|-anilia 

Ver qu'ìeu rn deu uicr lo cor [ootcn, 
ouelU che m' dolce e d, bella compagnia , per cai io «e tft-o avrt lo 
core gaudente . E liuejiclrn.. di dolano : 

AUiui-t et aclh cui Amor» tea joyos , 
felice r colai , («e datore tiene gioiuj.j . Anche <iui , per la ragi'ne JrNo 
di aopra, il vor-o cince d'un p.edo (5) Alla Siciliana , par «uno 
(G; Stona della Lettami [tal. T. I. 
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Tesoro, è una bestia taccata di piccole taccile bianche e nere, 
siccome piccoli occhi, ed è amica di tutti animali, salvo del 
dragone; e la sua natura si è, che quando ella ha presa sua 
vivanda , si entra nel luogo della sua abitazione , e addormen- 
tasi e donne tre di; e poi si lìeva , e apre la sua bocca, e 
fiata si dolcemente, che le bestie tutte , che sentono quell' odo- 
re, traggono dinanzi a lei , se non il dragone, che per paura 
entra sotto terra, perchè sa bene che morir glie ne conviene » 
Ora di questo dolce fiato della pantera cantarono quasi tutti gli 
antichi poeti, e ad esso assomigliarono quello delle loro donne, 
dalle quali si diceano attratti, come le fiere dalla pantera. Ne 
recheremo qui alcuni esempi . Inglulfredi Siciliano , parlando 
della sua donna , dice: 

Così mi coglie e olezza 
Come pantera le bestie selvagge . 
Messcr Polo: 

Ed una bestia , eh' ha nome pantera , 
Cli' aulisce (1) più che rosa o che lumia, (2) 
E repien (3) d' aulimento (4) ogn' altra fera, 
Ed ella par che cura non ne dia. (5) 
Frcdi da Lucca: 

Che la pantera ha in se ben tal natura 
Che alla sua lena (5) tratreon eli animali . 
E Cecco d'Ascoli: W " * 

Quando la vede il drago, lei dispera; 
Poiché ha mangiato , dorme al terzo giorno ; 
E poiché sorge, fa d'odor dolcezza, 
E gli animali stanno a lei d'intorno: 
Ed anche a quel luogo di Dante da Majano ov' egli paragona 
la sua donna alla pantera: 

Ond' io lo cor per voi porto gaudente , 
Quand' aggio a mente, — nobile pantera, 
Vostra lumera — che m' ha si inalzato , 
il medesimo Cinguené non sa comprendere qual lume possa 
uscire da quella fiera . Gli potranno servire di risposta i due 
passi seguenti , 1' uno di Cecco d' Ascoli adi' Acerba Lib. 4. 
Cap. 41. 

Di macchie bianche e negre è la pantera ; 
Natura la dipinse per bellezza; 



H] Oli«ce, «pira odore . (3) Sorta ci' iirun, IT Ripiene, riempie. 
[4] 01 unente, odora. (5j Cioè non « ne di*. [5] Fiata. 
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!' altro di Raffaello Volterrano lib. XXV. In candido breves 
maculile: earum colore solicitavtur qiiadrupcdes cunctae . 

Rispello alla seconda cimi p era zi on c , la voce assassino, 
come abbiamo osservalo nelle IVozioni preliminari , significando 
in anlico non già ladro e scherano, ma Forte, Prode, il 
poela non ba voluto dir altro ebe: io sono vostro più leale e 
fedele, ebe non è il Forte al Vaglio della Montagna; nè sif- 
fatta idea , quando si ponga mente al già detto , ha in se nulla 
di stravagante . 

Non si vuole adunque condannare quelle comparazioni , che 
un di decorose ed oneste , si son fatte poi pel mular de' tempi 
sordide e viti ; altrimenti moltissime di Omero , di Virgilio <: 
di altri Classici antichi , si potrebbero egualmente biasimare. Y. 
colui ebe dà sentenza di un opera , deve dimenticarsi del pro- 
prio secolo, c collocarsi in quello dell' autore, e dì colà giu- 
dicarne . 

Non vogliamo omettere di avvertire che 1' Editore Fioren- 
tino ascrive al nostro Mazzeo una Canzone clic incomincia, 

Amore avendo interamente voglia, 

ma essa è di Ranieri da Palermo ; e sotto questo nome è pure 
citata dal T rissino nella sua Poetica . 

Finalmente del nostro poela ci rimane un Sonetto il quale, 
sebbene non splenda di poetici pregi, tuttavia fra quegli degli 
antichi Rimatori ebe sono a noi pervenuti , non è de' peggiori 
si rispetto allo stile che alla condotta . Esso è il seguente. 

Chi conoscesse si la sua falla n za , 

Coni' uom conosce 1' altrui fallimento , 
Di mal dire d' altrui avria doti an za (1) 
Per la pesanza del suo manca munto . 

Ma per lo corso della iniqua usanza (2) 
Ogn' uom si crede esser dyvalimenlo: 
E tal uomo è tenuto in disprugianza , 
Che spregia alimi , ma non sa ciò eh' io sento . 

Perù vorria che fosse destinato 

Che ciascun conoscesse il su' onore, 
E '1 disonore, e '1 pregio e la vergogna . 



(I) Timor». (2) Corso dell' usjiih , toj;n. 
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Talotta (1) gì commette tal peccato , 

Che s uomo (2) conoscesse il suo valore , 
Di dicer mal d' altrui non avria sogna. (3) 



(I) Otta per ora e talotta por talora, malgrado che il Fertieari noi 
Teglia, è idiotismo de' Fiorentini, e si «ente tntto giorno nella bocca del 
j»polo . (21 Per alcuno, uno . (3) Aver la sogna, cioè a«r la vagli» , il 
fxniiero, in Frane, min , cquiiale ad awr la foia, ed e modo ancor Tiro 
io assai luoghi ci' Italia . 



BOXAGGILXTA URMCIA\I 



Bonaggiunta fiori verso la metà di questo Secolo; fu 
della famiglia Urbiciani da Lucca, ed esercito 1' uffizio di No- 
ni jo. Jacopo della Lana dice eli' egli ebbe con Dante Alighieri 
nella prima vita olcnna dimestichezza , cosicché si visitarono 
insieme con Sonetti; c notisi che Jacopo della Lana , già scrit- 
tor celelire all' epoca della morte di Dante, potè Aver piena 
contezza dell' uno e dell' altro. Lo stoso afferma Benvenuto 
da Imola nel suo Commento al Canto XXIV del Purgatorio, 
scrivendo. Bonagìunta de Urbisanis , vir hanorabitU de ci- 
vitate /.licana, luculentus Orator iti lingua materna, ci f a - 
cilis inventar rhjrlhmorum , srd Jacilior vinoruni , qui nove- 
rat auctorem (Dante) in vita, et alìquandn scripscrat sibi . 

Dante pone il nostro Poeta nel Purgatorio insieme co' go- 
losi : 

Qui, (e mostrò col Jilo ) ■ fìonaggiuula , 
Bonaggiunla da Lucca. (1) 
Donap- imita , giunta il costume de' tempi suoi, aveva scritte 
molle poesie amorose , che non spiravano Amore . Non era lo 
stesso di Dante, a cui 1' Amore aveva dettali i primi versi; 
di egli lo Fa sentire in questo dialogo tenuto tra lui e Bonag- 
giunta nel Purgatorio. Dimmi, gli dice Bori aggi un ta , se in te 
io veggio colui , che pubblicò le non più udite rime che co- 
Donne che avete intelletto d' Amore . ($) 
E Dante : io mi sono uno , che , quando Amore detta, scrivo; 
e seguendo quella dettatura, vado esprimendo i concetti. (3) 

(f) Purgai. C. XXIV. (2) Primo terso d'ima Canione ili Dante. 
[3) La ragione che Dente da a Bonagginnl», del piacere, cioè, più il 
ilio nooTo stile, consuona con questo di Bernardo da VentaJorno: 

fio cs meratelha s' ien can 

Mcits de nulli' autre cnnlador, 

Qqar plus trai moj cors ics Amor, 

E mieli sili faili a san coniali, 



188 

E Bonaggiunta gli soggiungi;: 0 fratello, 'i desso intendo aver 
consistito nel diletto J' Amore quella difficoltà , per cui nè 
Jacopo da Lenlino , detto il Nùtajo , nè Frale drittone d' Areu- 
zo , nè io giunger potemmo a quella eccellenza di poetico siile, 
a cui tu nuovamente , perchè innamorato, giunger sapesti. 
Ma dì , s' io veggio qui colui , che fore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne , che avete intelletto d' Amore . 
Ed io a lui: io mi sou un clic, quando 

Amor mi spira, nolo (1); ed in quel modo 
Ch' ei della dentro , vo significando . 
O frate: issa (2) vegg' io, diss' egli, il nodo (3) 
Che '1 Notaio e Gaitlonc e me ritenne 
D'i qua dal dolce slil nuovo eh' i' odo . (4) 
Io veggio hen come le voslre penne (5) 



neii t meraviglia s' io canto miglio di nuli' altro cantadore , perché pia 
Iragge mio cuore verso Jmore e meglio sono fatta a tuo contundo. 

Chnnlars non poi gunite valer 

Si d'ini del cor no inov lo ebani, 
cantare non puote miarì valere se dentro del cuore non muove il canto. 

Pane vai ebani quo dol cor no Te, 
poco vai canto , che dal cuor non viene ■ 

Ni chanz no poi del cor mover 

Si no i es fin amors coni, 
He canto non pub dal cuore muovere, le non vi i fino amore corale . 
E Fra Guidone : 

Cbe ad noia tenuto uggia mio contare 

Clic trovare ( poetare J non sa , uè valer ponto 

Uomo d'amor non punto . 
M) Scrivo o tanto, dal Provenzale notar, porre in nota, cioè in ma- 
lica, ainunimo di cantare . fluido d' Cissel : 

L'autre iorn per avautura 

M'anava sol cavalcan, 

UnSonct notan , 

I* altro «iorno per avventura m' andava tol cavalcando , un Sonetto notan- 
<fo: cioè cantando. (2) Issa per adesso , ora , male e' insegni il Bufi 
esser voce de' Lucchesi , mentre , come «serra il Pcrticari, è dal Pro- 
venzale isiament , anzi t' ipsa de' Latini : ed inamente fa adoperato come 
anche ara : perche dall' ancora troncato V ora , e dall' inamente il men- 
te, rimasero V anche e l' ina a significare per guisa ellittica il medesi- 
mo cbe significarono co' loro sostantivi . (3] 11 groppo , il forte, il diffi- 
cile, per cniclii scrive senza quel caldo rimansi addietro le mille mi- 
glia da chi canta olla dettatura di Amore . (4) Nuovo cioè e per la scelta 
Uc vocaboli e per le sentente. (5] Lo scrivere di voi innamorati. 



Diretro ai dittato (t) aen vanno strette, (2) 

Che delle nostre cerio non avvenne . (3) 
E qual (-1) più a gradire (5) oltre si mette (6) 

Non vede più dall' uno all' altro Stilo ce. (7) 
E cosi Dante accenna a Bonaggiunta in poche parole la poe- 
tica di questo genere di poesia, nel quale è da scrivere ciò che 
detta non la fantasia , ma l'Amore eh' è la scintilla e il solo 
maestro della poesia. 

L' Amore del libro della volgare eloquenza annovera Bo- 
«aggiunta Tra coloro, ( detti dei quali non cortigiani ma prò- 
pr li delle loro cìttadi essere si trovavano. E quantunque il 
Landino nel 6UO Commento alla Divina Commedia lo chiami 
Oltimo dicitore in Sonetti r Canzoni , e parlino di lui con van- 
taggio il Bemho nelle Prose ed il Redi nelle annotazioni al suo 
Ditirambo, tuttavìa il suo stile tiene alquanto del hasso , è anzi 
che no vuoto e freddo , e come lo appella Lorenzo de' Me- 
dici , spogliato d'ogni fiore di leggiadrìa. (8) 
Ben mi credeva in lutto esser d' Amore 

Certamente allungato , (9) 

SI m'era fatto selvaggio e straniero: 

Or sento die in erranz.i era '1 mio core , 

Che non m'avin (10) obliato , 

Nè riguardalo il mio coraggio l'ero: 

Poiché servo m' ha dato per servire (11) 

A quella , cui grazire (12) 

Fa ri no. somma piacenza (13) 

(4) Colai che detta, cioi l'Amare. (2) Rendono appuntino ì sentimenti del 
maestro dentro; vanno rasente. (3) Sorbendo cioè freddi, vuoti , «ni» 
eie affetto alcuno spirasse dentro alte nostra rime . [A] Qualunque . 
15) Piacere. [6] Vuol passare più oltro di quello *ho detta Amore. (7j Non 
vede più la differenia dall'uno all'altro stile,' non sa quello clic si di- 
ca ni pensi . (8) Epistola al Sig. Federigo. (9) Allontanato . (IO) Per avea, 
da évire per avere . (fl) Cino da Pìitoja : 

Pensando che m'ha fatto servidore 

Della mia gentil donna . 
02)Grazire vale farsi grato, riuscir gradilojed è dal Provenute gra-.ir. 
G. di Montagnaeout : 

De totz los hes quo domnn fan Braiir, 
di tutti i beni eie donna fanno g rasi re . E C. Faidit; 

Als uni n'optar, et als antres grazi r , 
agli uni dottare, (ìemeie)td agli altri grazire . Anche Fra Gnittone 
1' usi nella Leti. XI. 

Conte di Romena, 
Non poco gradiria me voi crai ire . 

(13) Belleua. 
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£ somma conoscenza; (1) 
Che tutte gioie di beliate ha vinto , (2) 
Siccome grana (3) vince ogn' altro tinto. (4) 
Tant' allegrezza nel mio core abbonda 
Di si alto servaggio , 

Che m' ha , e tienimi tutto in suo volere , 
Che non posa giammai se non com' onda ; 
Membrando il suo visaggio , 
Che ammorza ogn' altro viso , e fa sparere (5) 
In tal maniera , che là ov' ella appare , 
Nessun la può guardare , (6) 
E mcttclo in errore: 
Tant' è lo suo splendore , 
Che passa il Sole, di vertute spera , (7) 
E stella e luna , ed ogni altra lumera . 
Amor , lo tempo eh' era senz' amanza , (8) 
Mi sembra in veritate. 
Ancor (9) vivessi, eh' era senza vita : (10) 



(I) Aucier: 

Beutotz e 

perche in voi nasce e tornii 
Ol i LI valor 
(2) Raimondo di Tolosa: 

Que de joi porla corona , 
che di gioja porta, corona . (3) Color rosso, da granum . Plinio, IX. 41. 
Galatiac coccum ruberà et grafiti»! in maxima laude ut . [4) Cioè con» 
tinta, ossia tintura. (5) Sparire. (6J Danio i 

Li u ' non punte alcun mirarla fiso . 
(?) Giovanni Stefano: 

Qu' ab sa resplendor 

Tud'aotra clardor, 
Quo'! di. 

L'cslela d'albor, 

die con mo risplendore attuta ( ammons ) ogn' altra chiarezza, come 
il dì U ttella dell' albtirc . (8) Amore , oRcelto amalo . [9) Per ancorché. 
(10) Bernardo da Venladomo : 

Ben es morti qui d' Amor no sen 

Al cor qualqnc douisa sabor, 
ben è morto chi d' Amore non tenie al cuore qualche dolce smore. E in 
altro luogo. 

Nula bom. ecs Amor ren non vau, 
nuli uomo lem' Amore niente non vale . Guido d' Ciuci. 

che umiltà tao.' Amore non pub uno vìvere un giorno . E P. Vidal ; 

Pane vai tot lo man sei Amor, 
poco vaie tutto il mondo senz Amore . 



Gilè a viver seni' Amor non è baldanza , (1) 
Nfc possi bili tate 

IV alcun pregio acquistar di gio' gradita . (2) 

Onde fallisce troppo olirà misura 

Qua! (3) uom non s' innamura : (4) 

Chè Amore ba in se vertode , (5) 

Del vii uom face prode . (6) 

S' egli è villano, in cortesia lo muta: (7) 



che vale vivere ma' Amere se non che per /ir ruga Ma genie ? (2) Un 



(I) Utili». Rambaldo da Vacherà: 

difficilmente pub uno aver gaudio e pregio senz' Amore. Arnaldo Daniello: 

Qne d Amore ven gang e ven bes, 
che d' Amore vieti gaudio e vitn bene. E Bernardo da Ventadorno; 
E qua Tal vivrà scs Amor 
"a* qne per far enneg 

Trovatore: 

Per cai a ora prete e Talor, 
per cm (cioè Amore) ha uno pregio e valore. {3)P n qualunque. (4) Alla 
Siciliana per innamora . Amerigo di Peguillano: 

Pero no dea om ad Amor contradir, 
però non dee uomo ad Amor contradire . (5) Per vertudc , per lo .cam- 
ino dell'i? nell'O. (6) G. Faidit; v 

Nuls om no pot ses Amor esser prò», 
„, Q°o Per Amora ten om san cor plus ccn, 

nuli uomo non pub senz' Amore esser prode , chi per Amore tiene uno il 
tuo cuore pul gentile . Raimondo da Miravalle: 

E qni non s' intramet d'amar. 

Ho pot esser gaillart ni pros, 
^diP^W può esser guardo ne prode. A- 

i ) Q"'? 1 Til fai proi e 'I nescien ben parlar, 

che d vde (Amore) fa prode, e il nesciente ben parlare . Da cui Fra 
Guidone : r 
Lo vile prò, parlador lo nesciente 
Eicon che fai. 
Mesicr Caccia da Castello ; 

c „ „ . Amor e 1 ue > ci»"'] core a valor chiama . 
Sor Pace Notajo : 

Amor dona coraggio ed ardimento 
t? n „ 1 uel cll ' c »>' 3i nalnra e di core, 

t Dante nella Vita nno™ : Buona è la signoria d'Amore, perche trae 
i intendimento del suo fedele da tutte le vili cose . Il) In una Temone 
Ira Pier d Al Terni* e Bernardo da Venladorno : 

Qui ab Amor no a sap tener, 

fiernatz , greu er pros ni cortei, 
eia con Amore non ti la tenere , Bernardo , difficilmente sarà prode e 



Di scarso, largo (1) a divenir lo aiuta. 
Ciascuna guisa d' Amor graziosa, 
Secondo la natura 

die vien da gentil loco, ha in se valore; 
Coni' arbore , quand 7 è l'mttiferosa , (2) 
Qual frullo è più in altura. 
Avanza tatti gli altri di sapore. 
Onde la gioia mia passa 1* ottima {3) 
Quant' è più d' alla cima ; 
Di cui si può dir bene 
Fontana d' ogni bene ; (4) 
Che di lei sorge ogn' altro ben terreno , 
Com' acqua viva , che mai non vien meno. 
Dunque m' allegro certo a gran ragione , (5) 
Ch' io mi posso allegrare, 
Poi (6) sono amato , ed amo sì altamente . (7) 

Armido Daniello: 

E per Amar cs oro carici, 
e per Amore Ì uomo coriste . E Giraldo Bornello : 

C Amor sap eeut donar gaug ali marriti, 

E fai tornar Idi mal adauti cortes, 
che Amore sa gentilmmle dar gioja agli afflili i , e i male adatti fa tor- 
nare cortesi. ()) Cioè di maro, generoso. Amerigo di Peguillano ; 

Qu'el vii fai pros a l neicien beo parlar, 

E lei Cairi , largì , 
che il vile fa prode , e li nesciente ben parlare, e li scora, larghi . (2) 11 
Petrarca: 

ond' ogni mio riposo 
Vien , com' ogn' arbor vien da sue radici . 
Frattiferota arbori, in femminino, alla Latina: oggi non ai usa ebe in 
mascolino. (3) Coli' accento sulla penultima; licenia clie non vuole es- 
sere imitata . Vedi le Pioiioni preliminari . (4) Giovanili Stefano: fontana, 
de tot be, fontana d'ogni bene. E il Petrarca: 

Fior dì virtù , fontana di beliate . 
E in altro luogo: 

a lor [agli occhi) sempre ricorro 



Ben dei cantar gaiamen , 
e che io amador tuo sia , ben devo cantar gaiamente . G. Faidit : 

Car ben è mas iju' ieu ebant gais e ioios, 
perchè bene è ragione che io canti gaio e gioioso- E Arnaldo Daniello; 

Dregt e ranos es qa eu cani o m demor, 
drillo e ragione è che io canti e mi trasiaUi . (fi, Cluè , pokliì . tf) Ber- 
nardo da Ventadorno : 

Quar sai qu' ieu am ■ sui amali, 
perchè io che io amo e sono amato . 
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Anzi in servir mi trovo guiderdone 
Sì soave umiliare 

Ver me , per darmi gioja , 1' avvenente . 
Però più graziosa è lo mia gioja , 
Che ha laccio senza noja: (1) 
Che non è costumanza 
Cosi gran dilettanza 

Che Amore giammai desse a nullo amante: (2) 
Però m' allegro senza simigliente. 
Considerando tutto quel eh 1 e detto 
A quel , eh' è a dir, rispetto , (3) 
È un' ombra al mio parere . 
Ghè non mi par sapere. 
Se di sua forma (4) parlare volesse, (5) 
Che solo un membro laudare potesse . (0) 



fini sui amai», 

o amato . (t) Giovanni Slelauo i 
Qq' jeu no m scnt dolor, 



e non mi stata dolore, ma 

dt * , '° ' Qne noia amam non a '1 ioi qn' >eu n ateo , 

che nullo ««tolte non Ai fa #oja che io n' stendo . G.raldo Cornelio 



.ine mais aie nula amaDt tan bc, 
Hi tan nou fo de fio ioi enrrqort. 
„ n y Ua ma tote ne™-, amante tanto tenf prtuo, ne tanta Ju di fina 
croia ame«fct« . E il Petrarca ! 



Amore o la volubile fortoo» , 

<■<».. ffstAsi sjsr&st « 

(5) Per voltai, come nel verso di «Otto potesse per potei" . (») 1 croio. 
La gran beulat de licp c la drr-oliwu 

No a cs nuls hom quo trucp Itowr postica, 

fa gran beiti, di lei e fa dritto» non * nU i/' UDn » che troppo lodare po- 
tesse. Bernardo da Ventadoruo: 

E si latitar la valrÌB, 
Ges tan dire no poìria 
De Luti urie mais no sia ver. 
e ,t lodare la volasi , eerta tanto din non potrei di bene che più non 

22 
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CjTioia , nè ben non è senza conforto , 
Nè senza rallegranza , 
Ne rallegranza — senza fino Amore . (1) 
Ragion è , chi venir vuole a buon porto 
Della sua disianza , 

Che in ani ora n za — (2) metta lo suo cuore; 

Chè per lo fiore — spera 1' uomo frutto , 

£ per amor ciò eh' t desiderato ■ 

Perchè V amore 6 dato 

A gioia e a conforto senza inganno . 

Che se patisse inganno , — fora (3) strutto 

Lo ben d' Amor , che tanto è conservato ; 

Hè fora disiato 

Se avesse men di gioia che d' affanno. 
Tant' è la gioi', lo pregio e la piacenza 
Laond' esce 1' onore , 
E lo valore — e '1 fino insegnamento , 
Che nascon d' amorosa conoscenza , 
Che differenza Amore 
Non prende da verace compimento . 
Ma fallimento — fora ad acquistare 
Senz' affannare — si gran dilettanza ; (4) 
Cà (5) per la soverchianza 
Vive in erranza — quel che s' umilia . 
Chi gio' non dà, non può gioja acquistare, 
Ne bene amare — ohi non ha in se amanza , 
Nè compir la speranza 
Chi non lassa di quel che più disia, 

L. di Pogihot. 

No ani coni dir pogu« 
Tot lo ben qu' eo tos es, 
non io conte dir paletti lutto il bene che è in voi . E Poniio di Capo- 
Tei n In fai preti sobra tota) valen , 
Hi nogm boni non In pot trop lauiar, 
Imito la fa il merito tapra tutte valente, nessun nonio non la pub troppa 
lodare, [1] Arnaldo Hi iUarriglia ; 

Hom dite quo gang non cs seno Amor, 
nomo dice che gaudio non è senz'amore . [2! Voce antica per amore . (3) Sa- 
rebbo . (1) G. Foidit : 

Cor si's afan non pot oca enrequir, 
perchè tetti' affanno non può uno arricchire. E al trovo i 

Grani afan cs lo conqncrer , 
grande affanno i lo conipiisUrc . (5) Clic , poiché ■ 
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Perche saria fallire a dismisura , 
Alla pintura andare 

Chi può mirare — la propria sustanza. 
Clic dì bel giorno vist' ho notte oscura 
Contra natura fare, (1) 
E traportarc — il bene in malenanza ; (2) 
Onde bastanza — fora, donna mia, 
Se cortesia — mercede in voi trovasse , 
Che V affanno passasse, 
E ritornasse — in gioja ed in piacere ; 
Cliè troppo sollerir mi contrarla , 
Coni' uom , eh' è in via — per gir , che dimorasse 
E 'nnanti non andasse, 
Mè (3) ritornasse — contra suo volere . 
Valore aggio e speranza d' avanzare 
Lo meo co ni ine lamento 

Per tal convento — (4) eh' eo non sia in piacere. 
E ben (5) volesse (C) a reto (7) ritornare 
Contra lo meo talento , 
Ré valimeli to — n' aggia , ab podere . 
Cosi mi fere — 1' Amor , che m' ha priso 
Del vostro viso — gente (8) e amoroso , 
Per cui vivo gioioso , 
E disibso — si , eh' eo moro amando ; 
E ciò , ch'eo dico , nulla dir ni' è avviso , 
SI m' ha conquiso — e fatto pauroso 
L' amore , eh' aggio ascoso , 
Più. eh' eo non oso dire a voi parlando . (9) 
Le due seguenti Canzoni dall' Editore Fiorentino sono as- 
segnate a Saladino da Pavia ; ma nel Codice Pucciano, in quello 
di Pier del Nero ed in altri, vanno sotto il nome del nostro 
Bonaggiunta. La prima è di forma Provenzale, mantenendo 



(I) Folclieltc- di Marsiglia : 

Qu'oprcs bel ioni ai vist far naif oscura, 
chi appresso bel giorno ho tristo far natie oscura. p| Il Salvini interpreta 
malisnanza -, ma vale male, dal Proveniate maianansa. (3) gè È qui par- 
ticella congiuntila, che vale o, owero , al modo del ni de 1 Pruveiiiali . 
(4) Paltò. (5) Per ienc/id . (6) Volesti. (7) Addietro. (S) Cioè gentile. 
(9) Raimondo di ToIom : 

Amiga, ia Dicus non m perdo, a' cu no us am 

Mais qu' cu non lai dir, 
amica, mai Dio non mi perdoni, s'io non vi amo più ch'io non so dire- 
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in quasi tulle le strofe una stessa desinenza di rime, come ado- 
peravano i Trovatori . 

Tanto di fino amore son gaudente , (1) 
Cli 1 uomo vivente — non credo che sia 
Nè 'n gio' nè 'n signoria — così gioioso , (2) 
Si caia.' eo eh' amo 1' alta fiore aulente (3) 
Clic m' inavanza di gio' tuttavìa ; 
Laond' eo mi legno amante avventuroso. 
Tanto di fino amore 
Son gaudente tuttore, (4) 
Che sovra ogni amadore 
D' allegro core — deggiomi allegrare , 

()) Bernardo da Vcntadorno ; 

Quo arie mas jauam no fili, 
Per fin umor, ram' cu mi, 
che unqua gaudente non fui per fino amore, cara' io tono. (2) Ar- 
naldo Daniello : 

Tori fin amore , con» scila qu' ci cor m' intra , 

tanto fino amore, cóme quello che nel cuore m'entra, non penso che fotte 
mai ni in cuore ni in anima. E Arnaldo di Maniglia i 

E Rodocesta ni BUlis, 

Blancaflora, ni Scmiramis, 

Tisbca, ni Invilii ni Etena, 

Ni Antigona, ni Esmena, 

HT1 bel' Yssculz ab lo pel bloy, 

Son agro la meìtat ile ìoy 

Ki d' nlcgrier ab tura umil, 

Coni ieu ab yos ; no m' es svis, 
e Rodatala ni Bibli, Biancofiore, ni Semiramùìr , Ti <bc , ni leda, ne 
Elena, nè Antigone, né Ismene, ni la bella Isotta col pelo biondo, non 
ebbero la metà di gioja nè d' allcarczza coi loro amanti , con.' io con voi ; 
ciò ni* è avvito . [ì] Olente, odorosa . [4) Per tuttora . La ripctiiione dei 
versi, cb.' è modo assai proprio degli appassionali, eia molto in uso presso 
i l'invernali. Giraldo Riquicro : 

Donc qua! esforti fai si m yetis , 

E m fai languir ile deliro, 

Scs esper d' esser jauien? 
Ses esper d'esser jauien, 

M' a donai novelli cossira 

Amerà per liep, qn' es Talcns oc. 
dunque quale tforio fa te mi vince, e mi fa languire di Attira, tenia 
tperanza d' etter gaudente? Senza speranza d' esser gaudente, m' ha dato 
novello affanno Amore per lei eh' <■ valente ec. E Arnaldo di Marvjgli» ; 

Quan no i ai loo de tos Tncr, 

Joi nì doport non poese ater . 

Non puesc aver ioi ni deport ec. 
quando non ho opportunità di voi vedere , gioja nè diporto non potso 
avere . Non potio avere gioja ni diporto ec. 
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Amando 1 J alta fiore , 

Donna di gran -valore, 

Quella che dà splendore , 

Come lì raggi albore, — allo sguardare. 
Lo suo bel viso , che par tralucente 

La stella d' Oriente , — ov' eo mi smiro , (1) 

Sovra ogni giro — mi fa dilettoso. 
Dilettoso mi face 

La sua verace pace ; 

Però '1 meo cor non tace, 

Che d' alta amanza vivo senza pare ; (2) 

Tant' ho d' amor verace , 

Sopra ogni gio' mi piace , 

Madonna , che disface 

Le donne belle , quand' ella v' appare . 
Siccome il mare ogni aigua (3) signoreggia, 

Cosi Madonna mia 

È lìore di bellezze , (4) 

E d' adornezze , — e di core amoroso . 
Lo su' amoroso core , 

A cui son servidore , 

Mi dona gran baldore , (5) 
Che in alto loco m' ha posto in suo stato . (6) 
Deo, (7) che ben aggia Amore , 



(I) Miro , guardo . (2) Ramfcaldo da Vacliera ; 

Ano non amet tant' aut. coro' ieu, negus, 
unqua non amò tanf olio , com'io, nessuno. (3] Acqua. (4) Il 
le: flors de beutat . Amerigo di Pcguilliuwi 

De aran tentai, e^de loti bes colora, 
the ! fiore di gran beltà, e colore (cioè, specie, .inaliti, maniera) f* 
tulli i leni . Bertrando d' Alamanon : ^ ^ ^ ^ 

"ÈtotMie ÌOJ, e comi d'nbclhimen, 
archi „ 0 | liete eo-le f cìoi coaipasn» , dal lai- comes) di valore e di 
Zno"coTdr^ia% conte ^li gentilezza . E Gir,ldetto il Rosso: 

Flora es de preti e frag de grau «densa , , 
fiore è di pregio e frutto di gran veleni. [5) 11 Ke d. Invarrà : 

Me feit mon cuer csbaudir, 
ni fece U mio cuor, Addire , cioè allegrare . (6) Guelielmo d. Mo-ta- 
gnagonl: ... 

Qu il a moD cor cn tal ne loc pansal , 
ch'egli 4» U mio cuore in lei ricco luogo pasclo ; ornò patto , collocato . 
(7) Deo fa qui la lece il Deh ! 
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Che fue tramezza torc (1) 
DÌ me e dell' alta fiore , 
Che m' La si altamente meritato. (2) 
Iggio obliato lo gravoso affanno , 
E lo gran danno , — e lo mal sofferirc , 
Che mi facea sentire — dilettoso. (3) 



Donna , vostre bellezze , 

Che avete col bel viso , 

M' hanno si priso — e miio in disianza , (4) 

Che d' altra amanza — già non aggio cura . (5) 
Donna , vostre bellezze , 

Che avete col bei viso, 

Mi fan d' Amor cantare . (0) 

Tante avete adornezzc , 

Gioco, sollazzo e riso , 



fi) Mediatore . Duodo di Prades: 

Ben ava Amori, car mi feti chansir 
Leys, qui m muli, dì m denha , ni m'acoill, 
ben uggia Ornare, perete mi fece scegliere lei che mi vuole e mi degna, 
e m" accoglie . (2) Rimeritato, ricompensato. Ruggcronc da Palermo: 
Chi, a chi non sorrido re , 
M' lia mollo grandemente meritato . 
(S) Bernardo da Ventadorno: 

Mas ara aui tari ioios, 
Que no m toven do maltraics, 
I* "f" """> "•"•> ffOjOtO, che non mi /avviene dei maltratti. [41 G. di 
Cabestano: 

La gran belcssa, 

E lo ben, ciu' en ma domn'es, 
M'an, soy , lacat e pres, 
la gran bellezza , e il bene, che in mia donna è , m' hanno , so , allaccia- 
to e /imo. (5) Il Visconte di S. Anlolino: 

Qn' eu non aì podor 
. Do noia antr'amor TOlcr, 

clic u> naflho podere di nessun altro amore volere. (G) G. Faidit: 

Lo gens ©ars onrati, 

Compiiti de gran beutati, 

De lieys que pini m' agensa , 

E que mais mi pinti, 

Me fai cnantar aoven, 
la genld persona onorata , compita di gran beltà , di lei che più mi agen- 
M > ( "Sgrada ) e che più mi piace, mi fanno cantar sovente. 
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Che siete fior «T amare. (1) 
Non si pori a trovare 

Nè donna , ne donzella 

Tanto bella , — che con voi pareggiasse , (2) 

Chi 'I mondo ricercasse — quant' e' dura. 
Dura '1 meo core ardore 

Clic per voi , bella , sento : 

Tanto mi dà splendore 

Vostro viso gioioso , 

Che m' adasta il talento. 
S' eo languisco e tormento , (3) . 

Tutto in gio' lo mi conto , (4) 

Aspettando quel ponto — (5) eh' eo disio 

Di ciò che crio — (G) in voi , gentil criatur» . 
Maritate e pulzelle 

Di voi son ' na morate , (7) 

Pur (8) guardando voi 'ntente. 

Gigli e rose novelle 

Vostro viso ba portate 

SI smerato (9) e lucente. 
Ed io similemente 



(!) Per fior d'amore . G. Faidit: 

Ar ai drcg de chautar, 

Poi vei ini e deporti, 

Solati e domnejar ce- 
dra Ab diritta di cantare, poiché vedo giojt e diporto, totlatzo e don- 
neare ec. \l) Raimondo da Hiratalle : 

la non crei qu' ab leu parei 

Beutati d' autra domna mais, 
già non eredo che con lei pareggi beila d' altra donna mai. E P. Vidal : 

Qu' cu tao quan solelk. raja 

fon a domtia si beiha, 
che in tanto quanto il Soie raggia non ha donna ti Mia . (3) Cioè mi 
tormento . (4) Dante da Magano ; 

Ami la pena contorni dolzore . 
(5) Punto. (6) Per creo, cioè credo. (7) Arnaldo di Maniglia: 

Per qu'om no us tei qui no 9' aia ut de ti», 
perchè niuno non vi vede che non sia innamorato ili voi . li altrove : 

Nula nn 110 us ve no us si' amici , 
nuli' uomo non vi vede che non vi sia amante , cioè c/ie non vi ami. 
Amerigo di Belli noi : 

Que noli om non la ve 

che nuli' nono non la vede che non iia innamorato . (B) Sol amen In. 
(E>) Smerigliato , cioè nello, pulito, lucente, dal Provonnla umtrtta. 
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Innamorato son di voi (1) assai 
Più elio non fu giammai — Tristan d' Isolda ; (2) 
Meo cor non solda — se non yostr' altura . 
Bonaggiunla scrisse pure alquanti Sonetti , quali non sono 
meno scarsi , che le sue Canzoni , d' artificio e di stile , né meno 
privi di affetto . Serviranno d' esempio i seguenti . 

Qual (3) uomo è in sulla rota per ventura, 
Non si rallegri perdi' ei sia 'nnalzato ; 
Che quanto più sì mostra chiara e pura , 
Allor si gira , ed hallo disbassato. (4) 
E nullo prato ha sì fresca verdura 
Che lì sudi fiori non cangino stato; 
E questo saccio eh.' avvien per natura , 
Più grave cade chi più c montato . (5) 



(!) Pietro Vida! : 

Qn' icn noi pina 
Per lei* ec- 

ehe io sono più innamoralo per lei ec. (2) Invece d' Iso! 
YsrettH, celebre nei Homami ed ai ' 



Pomio di Capodoglio; 



Non feti Uuntt * 
che vi aono garante che più vi amo seni' inganno che i 
suo tuono amico Trillano. E in altra luogo: 
Dona, '1 gcnser qn icn sai, 
Mais tos im seni bauiia 
Non teli TriaUn »' aroin , 
donna, la più gentile die io conosco, pià vi amo senza 
fece Tristano la tua amica . E B. Giorgi : 
L' a inorasela bevanda 
Ho ferie ab so caircl 
Tristan c Isauti plus fnrtcmen , 
/' nmoroio veleno non ferì col suo quadrello Tris' 
mente. (3) Qualunque. (4) Oraiio, Lìb. I. Od. ] 
hinci apicem rapace 
Fortuna cum strillare acuto 
Sustulit , bit posuisse gaudet . 

E Giraldo Boroello .- 

E tal! es en grati poiar, 
Cai la roda en breu virar 
Son pojor fura desccndrCj 

e tale è in gran poggiare, cui la rota in breve girare 

discendere . (5) Orario Lib. II. Od. X. 

Et celsac graziare emù 



Son si dee uomo troppo rallegrare 

Di .gran grapclraza , nè tenere in spene , < I ) 
Che ili è gran doglia allegrerà fallire. (2) 
Anzi si deve mollo umiliare, 

JSi far soperchio percli' aggi* gran benu,- 
Chè ogni .monte a volle (3) due venuto . 

Feruto sono , c chi è di me ferente 

Guardi che non mi ancida al disferrare , ( I) 
Gli' eo ho veduto perir molla gente 
Non nel ferir, ma nello ferro Irare. (5) 

Però fcrulo voglio star tacente , 
Portar lo ferro , per poter campare : 
Chèper soffrenza divien noni vincente: (li) 
Ogni cosa si vince per durare . (7) 

Però chero mercede n voi , mia spera , 
Dolce mia donna , e tulio mio conforto ; 
Non disferrate mia mortai furuta . 



quanto più uno A poggiala { 
derc . E G. Faidit. 



■Ita.) p'ii efli puh m fave ca- 



lla ben aut poi om bus ani , 
di Ahi alto può wna eadtr -btuto . (0 Fra Guitton! 

Uomo non da' sperar trojipo in al 
E par onestala non ai togiia mur'o 



(2) 

IProrei 
«sfru di 



Cioè ol.e^rKcfrsli^awuM^E'* 1 "/ (3) M l>"w ■ 
«ali dicano a vai e „ m* per .al bevo t all' allo. Bertrand» d. 

Soven diies so qu' cs J'i t«1 d' » non , 
éb eh- id' a valle £' a male . E Dmle Inf. c. XIII. 
Ha ficca eli ocelli a valle, che s'approccia ec. 
te e 7 «inWie, cioè qai alla «.Me, qui «otto , dicono i , .Um- 
ani . Il Maniglia Bel .Forfeit» di Celog«eU, A«. 3. Se. 4. 



Giraldo ognun sRamnd U , .-. . 
, Quando i" è ■ cbiaavajle e jjuanjn in *««■'■ , U 
(4) .Al ca»r del ferro . [5| F e» trarre, i mei talli d.saaro u, antico- {Sì K. 

t f !i Que per su/fir con m»ol rie Wi denaf, 

E per sufrir son roaut oraoit abanuit, ,". ' 1 ■ 
che per soffrire ,o,io malte ricci* giojc donai* , « per -offrire tono '«olii 
orgogli abballali . E P. Viuah 

E per csforli veni om Io boli sultani, 
e per il/orzo vince uno lo buon ,oJr*Uc . (7j il notti» proteibio : chi la 



Mercè , per Dio : non vi piaccia eh' i' pera ; (1) 
Per sofferenza tosto aspetto porlo: (2) 
Per lunga pena meo cor non si muta. (3) 

Dentro dalla nieve (4) esce lo foco , (5) 
E dimorando nella sua gelura , (6) 

{() Daniela Majane- : ^ ^ 

(2) Guglielmo Ademaro: 

Ai ! dotisi' amia, 
Guidali me a bon pori, 
ahi! dolce amica, guidatemi a buon parlo. E Raimondo Giordano: 
leu sui mori, 
Si «a merces no m' aduli a bon pori, 

10 sono mono , le sua pietà non mi adduce a buon porlo . (3) G. Faidit : 

' Vos oro e no m ree re 

Per mal ni per dolor, 
vi ama e non mi ricredo per male per dolore . Giraldetto il Homo : 

No'mvira^i'ja alo,"," 1 
ne io , quantunque ella mi malmeni , non mi volterò giammai altrove, cioè 
non cambicrò amore. E B. de Ven (adorno : 

Per mal ni per a fan , 
mai d' amar non mi ricredo per male per affanno. Poniio di Capodo- 
glio : . . . > 
On plus mi doill , mai us un ne entan , 
quanto più mì dolgo , più vi amo tenia inganno . E Pietro Vida! : 

ansi soffrirà ( il mii 

Cobi mail me fai languir , 

Eu plus l' in finamen , 
quanto più mi fa lantuire , io più V amo finamente . (4) P 
fritte per greve , (memo per trema te. (5) Qner" " 
da quel luogo di P. Vidal : 

quar de la freda uen 
Naie lo crislalha, don oro trai foc arde», 
perchè dalla fredda neve ti ai ce il cristallo, donde uno trae foco ardente 

11 Vola terra no , parlando del cristallo, lib. 27. cmp. de gemmi*, seme 
naia glatieni ette palam est ex graeco vocobulo ; t?in: enim rigor dicitur 
Soli apposita, adhibita ricca materia, ilammam emittìl . E Cecco d'Asco 
li nell'Acerba, lib. 4. cap. 5t 



Mascè nell'alpe di Settentrione 
Cristallo Tatlo dell' antica neve . 
Secondo la comune opinione, 
Opposto al Sole di Tuoi* manda li 
ÌJ Voce antica per ge/o . 
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Chi. v incela lo Sole a poco a poco , 

Divicn cristallo I' aìgua: tanl è dura. (1) 
E quella fiamma si parie da loco , (2) 

È contrn della sua prima natura . 

E voi , Madonna , lo tenete a gioco; 

Com' più vi prego , più mi state dura . 
Ma questo aggio veduto pur istando , (3) 

L' acerbo pomo in dolce ritornare ; 

Ma già lo vostro cor non s' innamora. 
La dolce cera vede pur eh' amando 

Gli augelli vi convitano (4) d' amare: 

Amar convìen la dolce criatura . (5) 

(I) Dante: 

fi l'acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura che ài fuor In serra , 
(2) Loco valeva anticamente ti o cauri, avverbio locale, e ani 
■ente ai dice in quoto senio in Napoli. Guido (iuinicelli : 

Ciù clic ritrova loco, 
cioè fi . E Brunetto Latini nel Tesorctto C. VII. 

Ch'i' V aggio «MMBimtB, 
E loco un peniate, 
cioè quivi, (3) Per iilart, cioè rwere; il Gerundio invece de 
come usarono sovente i nostri antichi . (4) Cioè *' invitano i 
Petrarca : 

L'acque parlati d'amore, e l'Ara e i rami, 
E gli augelletti, e i pesci, e i 
Tutti insieme pregando eh' i' si 



pregando eh i sempr ami 

diS' 

i e( infocturu /adorerà, che 

o-ptatonìcì de 1 noatri primi rimatori . Qui criatura 



e^parole di S. Agostino, dita amare ii 



e dì tulli i i 

.. . -,jri . Uni ri i,i 

par la ragione allegata più volte. 



ONESTO BOLOGNESE 

S9®«R 



Iacu li. 1 notuie ci restano dulia vita <T Onesto , il quale 
nacque in Bologna, c fu coetaneo ed amico di Fra Guittone 
c di tulli gli altri clic ebbero grido tra gli anni 1250 e 1300. 

Egli fu dottore in legge, e dalle carte del pubblico Ar- 
chivio di Bologna, come scrive il Fan tirati , si ricava ebe sti- 
pulasse fran-cchi contratti in diversi tempi , l' ultimo de' quali 
è segnato sotto li 24 Settembre 1301 : nè più oltre si trova 
memorato in luogo alcuno. 

V Autore del libro della volgare eloquenza dà al nostro 
Onesto il titolo di dottore illustre e di piena intelligenza 
nelle cose volgari ; (1) ed il Petrarca lo colloca nella schiera 
di quegli amanti che per antiche c moderne carte erano di 
chiara fama: 

Ecco i duo Guidi , (2) che giù furo in prezzo , 
Onesto Bolognese , e i Siciliani i 
Che fur già primi , e quivi eran da seeao. (3) 
Dì lui parlarono puri: con lode il SalvÌnÌ,ìl Bembo, il Tris- 
sìno ed il Gravina , i quali lo annoverarono tra' veri maestri , 
da cui prese suo seggio e stato la nostra lingua: e Benvenuto 
da Imola afferma eh' egli fu un personaggio ragguardevole ed 
altrettanto facondo oratore nel nativo linguaggio, quanto facile 
ed amoroso poeta. Lorenzo de' Medici però dine che le rime 
di Onesto hanno inestiero della lima . // Bolognese Onesto e 
li Siciliani , che già primi furono , come di questi due ( Dan- 
te e Petrarca) sono più antichi, cosi della loro lima più 
avrebbono mestiero : avvegnaché nè ingegno nè volontà ad 
alcuno di loro si vede esser mancata . (4) 

Gino da Pistoja, dopo la morte di Dante, gli facea rim- 
provero, con un suo Sonetto, di non aver nominalo nella Di- 

(I) Lib. I, C. XV. (2) Cioi Guido Guinicclli e Guido Cavalcanti . 
(3) Da ultimo; e così dicuno tuttodì i nastri Contadi n i . Trionfo ti' dina- 
re Mp. IV. (4) EpittoU al Sig. Fciicrigo . 
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vina Commedia ne Madonna Selvaggia (1) sua , uè Messer One- 
sto Bolognese. 

Infra gli altri difetti del libello, (2) 
Che mostra Dante signor d' ogni rima , 
Son duoi si grandi , eh' a dritto s* estima (3) 
Che n' aggi* 1' alma sua luogo men bello . 
L' un È che , ragionando con Sor dello , (4) 
E con moli' altri della dotta scrima , (5) 
Non fé' motto ad Onesto di Boncimn , (6) 
Ch' era presso ad Arnaldo Daniello . [7) 
Sia Dante era troppo occupato del famoso Sordello e delle cala- 
mità d' Italia , per aver agio dì tener parola con Messer Onesto. 

L' Autore del libro della volgare eloquenza cita una Can- 
zone di Onesto , clie più non abbiamo , e che incominciava, 

Più non attendo il tao soccorso , Amore . 
Ed il Trissino nella Poetica ne cita un' altra , che ancor essa 
È perita , e della (piale reca i versi seguenti : 
Amor m' incende d' amoroso foco 
Per voi, donna gentile. 
Onde lo cor si strugge a poco a poco , 
E da me fugge e 'n voi cerca aver loco . 
Alle stampe non abbiamo di lui che due Canzoni , una 
Ballai* e undici Sonetti; ma tulli in malte parti cosi guasti 
che non se ne può cavare senso nessuno. Fra le prime sce- 
glieremo la Ballata che fu dal Perticari ridotta alla sua vera 
lezione: essa è in verso decasillabo, del quale vogliono alcuni 
che il nostro poeta sia stato trovatore. 
La partenza che fo dolorosa 

E gravosa più d' altra m' ancide f8) 

Per mia fide (9) — da voi , Bel diporto . (1 0) 

f1)Selwgaia Vcreiolesi , amante ili Duo da Pistoja. (2) Libretto ; cioè U 
Dìt ina Commedia. (3] Il Petrarca: s'io dritto utimo. (4; Famoso poeta, e euer- 
rìero Montonino, ohe poetò in lingua Provenne. [S) Scherma, dalTro- 
Teniale eicrimc . Lo stesso Cino in altro lnogo ; 

De' falsi colpi eh' io trassi di scrlma . 
Qui dotta scrima-nìe dotta palestra, e intende la schiera, la classe dei dotti . 
|6] Crede il Ciampi che Boncima fosse lerisimilmente il nome del padre di 
Onesto, osiirvero il nome gentilizio. Il primo non paro, perchè scriTe il Fan- 
Inni che il nostro poeta fu (tanfo di Bonacata degli Onesti . (!) Famoso 
Poeta Prtnentale. [8] Uccide, tormenta . {3) Per felle , latinismo ; posi 
dicerasi in antico, dalla guai radice a noi sono rimasi fidanza, fidalo, 
fideeommisso ec. (10] Cos'i il poeta appella la sna donna al modo de' Pro- 
veniali. Giraldo fiiquiero : 

TSia , Balb Deporti m' cnansa , 
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Si ra' ancìde il partir doloroso, 

CI'' i' non oso — son (1) pur a pensare 
Al dolor, che convienrai portarti (2) 
Bel mio core di vita pauroso , 
Per lo stato gravoso — e dolente , 
Lo <|ual sente. — Com' dunque foraggio? t 3) 
M ancoraggio (4) — per men disconforto . 
S io mi dico di dar morte fera , 
Gioia (5) straniera — non paiavi udire. 
Ahi nuli' uomo ode il mio languire, 
La mia pena dogliosa e eroderà , (6) 
Che dispera (7) — lo core neir alma . 
Tania salma (8) — ha di pena e abbondanza , 



Poi (9) pietanza — a mercè face torto 
1 orto lece , e falli ver me lasso , 
Gli' io trapasso — ogni amante e leale 
Ciascun giorno più cresce , più sale 
L' amor fino (1 0) eli' io porlo nel casse 



,(11) 



, „ Jd .1 TCh Zi "-"'P° no vi è tre volt, avuta cioè sta- 

i S" -j'i C "^ Che ' non ton °™ «■ f 2 ) Socportore . (3) Farò . 

nel l^t'v* UCC ^ er * " " ,C "° d ' un PW« P«- "** I» ri— 

nel metto . «j P rolu , nIla gla - ^ , ■ d ( r r ft gmdtb, 

l'annuccio del Bagno t w «™™ - 

Distri gnen do come fere 
v „ ., Quali son nifi erodere . 

E Bonaggmnta Urbiciani: 

Glie mi fata una villa 

Mortale, crude™. 
P) O^Wranr per /or d£jp,ra/-, , /„ j; Mme 

«ns per fare pepre, che i Romani dicono meraiua™ . (8) JtJmadi W M 
E? T £ ■,, ll „ Vl,rahi |B cbi '" na P»™^ Provenale , ma è Ialina, 
ebè nelle Carte dell' 800 «cmevasi talg.X, e in Quelle del mille ubL 

« parte concava del corpo circondata dalle costole; oggi si direbbe pi,\ 
ni ? n r"" de ÌP e " 0 ' c ««« ««U» Toce latina e*]S U m de' bassi ten,- 
^P"" 0 ' lkar f - P"" carponi costi, circum- 

SS' ^ TT " Bl £ , ÌV" rf 4 I " e!,e3[ ' «V»- arca. Dante 1' utó 

più volte nel Poema. Nel Purgar. C. XXIV. 

E come f uom ebe di Irottaro 6 lasso, 
Lascia andar li compagni, e si passoncia 
Finché si sfoghi l'affoTlar del casso, 
noe l amare dei petto. E nel Unvito Trai. IV. Gap. XII. con bella im- 
magine disse sete di catto febrieitaMe cioè sete di petto febrìcitaaU . E 
poiché quiTi aonn adunale (cioè le riccheiie ) in luogo di saziare c di 
fingerlo hanno e recano sete di casso felicitatile intollerabile . 



E non lasso (1) — per nulla increscenza , 
Glie 'n soflrenza (2) — conviene che su 
Chi disia — l' amoroso conforto . (3) 

Poi pietanza in altrui si disciovra, 0) 

E s' adovrn (5) — in altrui fuor che in move , (6) 
Pianto mio , vanne a quella die deve 
ltimemfararsi di mia vita povra . (7) 
Dì, che scovra (8) — ver me suo volere . 
Se 'n piacere — 1' è eh' io senta la morie , (9) 
A me forte (10) — gradisce esser morto . 
De' suoi Sonetti, recheremo i seguenti, emendati col Co- 
dice Pucci, con uno Strozzano ed uno Laurenziano . 

Quel die per lo canal perde !a mescola , (11) 
Giammai non Lorna a c,io' se nun la trova . 
Cademi in mar ghirlanda ; i' vo e pcscola : (1 2) 
Fol (13) senza rete; perdo affanno e prova. (14) 



' Car delira n deu irai d'amor iautir, I 

perette desiando dwe uno £ amor goda*. Buggerone da Palermo! 

Pero consiglio questo a chi è «madore, 

Non disperi, ma sia buon serridore; 

E non gT moresca la gran dimorane; 

Un vuole compiere la sua intendane, 

[■Il Discio^rare sincope Ai Jùciovenm che qui non vale «pagare, coni,; suo 
-alere.ma è io fona di spendere, dUiipan. [5J Adopra, oom» ootrtre c o« 
raiare per operare e operatore che si dism dagli antichi . (6) Siciliano per mv. 
BumoU 1 ^ f****** Frallce,e pmut e in P roventa le /.in ir e. Temutasi 

2 W™. (9) Anche qui il reno «race d'un piede per la rima ne 
«■no - . flOJ Fortemente, grandemente. («) Vuol Sire: chi perde nel e 
naie dell acum, la mescola, vaso con cui suol irarne , non mai Uni* > 
s|"odc'oì .rororhti £ '%* ( i2 )- L » P 1 *»' (13) U Tu. (Il) Ou.i 
il ninna i il sapone, per perdere iltémpO e la' Bilica innìj Nm-ji[>- 
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Lo mai (1) lii persa (2) studioso accrescola : 
Cade la brina; non vai die su i (3) piava : 
Per gran freddura (1) Y augelletta adescala : 
Talor la pìglio; e non e cosa nuova . (5) 

E polente Signor , non operando , (ti) 
Fa come quel, che al mar butta semente. (7) 
Di ciascheduna cosa la sentenzia 

Mi fa doler di le tanto , eh' i' spando 
Spesso con gli occhi '1 dolor della mente . 
Questi altri due sono indirizzali dal nostro poeta a Messer Cino 
da Pisloja . H primo è disteso con la slessa desinenza di rime si 
nelle quartine che nelle terzine j il che , secondo le regole, non si 

SI m' è fatta nemica la mercede 

Che sol per me di crudeltà ai vanta , 
Clic s' io ne piango, ella ne ride e canta , 
E'1 doloroso mio mal non mi crede . 

E che mai non fallai conosce e vede 
In ver di quella disdegnosa e santa , 
Che alla sua guisa la mena ed incanta , 
E quando vuol la prende in lo sua rede . (3) 

Se per me la verlù se slessa lede , (9) 
Amor, che suole aver potenzia tanla , 
Come a si grave offesa non provvede 1 



rnnceiCQ da Barbari no no' Documenti d'Amore: 
Ed una scritto i metti 
Con Iti pietoii detti . 



cioè fi metti, mettivi. Aoohe i Pro*eoiali dicerano i . [4) Freddo. (5) Cioè, 
reato ionanDiilo . perchè do" •>" «edera clic fosse uccello novellino di 
coti «errare , non r™> Ute; *d * forse uno che gii altra Tolta era italo 
preso aH" esca . [6) Cioè operante, ohe non o[*ra . [7] Che semita noli' Bro- 
li», cioè inutilmente, sena' alcun frutto . Ovidio Braiii. 5. 

Quid arttnae icrnìnn imtndat.' 

E Pier d' Aliernin: 

Et e» rana Ibis, ama escien, 

Qne set niic seraena en Urano, 
ri !■ pià foli*, ni mw M«sa, che ™ fff ff cAc «™«« in «rcn* . (3) P„r 
,. fr, come pi4 sotto Wt por i-I' ■ Cosi i Ruiiti B nnoli dicono tuttodì ro U 
per rota ec. per lo scan.W dui T nel D, per maggior dolce™ . \'J) Of- 
fende, dal lat. Uvdìt . 
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Se mai coglieste frutto di tal pianta , (1) 
Mandatemelo a dir, che n ho lai tede , 
Gli' esto disio tutto lo cor mi schianta . 
A cui Cino da Fistoja cosi rispose: 

Messer , lo mal che nella mente siede , 
E pone e tiene sopra '1 cor la pianta , 
Quand' ha per gli occhi suoi potenza spanta, 
DÌ lui se non dolor mai non procede . 
E questo è '1 frutto, che m' ha dato e diede, 
Poscia ched io provai , dolente , quanta 
È la sua signoria , che voglia manta (2) 
Mi dà di morte , lenendo sua fede . 
Providenza non ha , ma pur ancide ; (3) 
Es'è per voi k virtù volta e franta , 
Fortuna è sola , che contro le siede. 
Ma di tanto valor quella a' ammanta , 
Ch' Amor siccome in suo soggetto riede , 
Gli' a voi promette già più d' altrettanta . (-4) 

Quella che in cor V amorosa radice 

Mi piantò ;5) nei prìmìer (6) che mal (7) la vidi , 

Cioè la dispietata ingannatrice, 

A morir m' ha condotto; e stu (8) noi credi , (9) 

Mira gli occhi miei morti in la cervice , 
E del cor odi gli angosciosi stridi : 
E dell' altro mio corpo ogni pendice 
Che par ciascuna che la morte gridi . 



(I) Il Petrarca: 

Onde tal frutto e simile si colga . 
(2) Molta; voce Proveniate. (3] Aacidt, cioè uccide, rima qui con lic- 
ite, per assona oia. [4) Un Codice ha: 

Che Amor siccome suo soggetto riedo 
Ch' n voi promette, e 'nnami a lei si vanta. 
(5) Il Petrarca, alludendo a Laura: 

Amor con la man destra il lato manco 
M'aperse, e pi antovi' entro iu meno '1 core 
Un lauro verde sì ec. 
Il Tassoni scherza su questo luogo del Petrarca e su quello del nostro 
poeta, dicendo eh' è bello il vedere Amore piantare un alloro nel corpo 
del Petrarca, ma più bello vederlo piantare un ravanello nel corpo a 
Messer Onesto, alludendo alla parola radice; chi radici chiamano i To- 
scani ì rametti. (6) Cioè nel primo di , nel primo istante . (7) Cioè per 
mio danno . fi] Per se tu , come fistu por foni tu ec. (9) Per la rima 
dora dir oidi ; ma è una delle solite assonante degli antichi . 
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A tal (1) m' ha giunto mia donna crudele 
CI»' entro tal dolor sento in ogni parte, 
Che 1' alma a forza dallo cor si parte. 

Che '1 mio dolzor (2) con I' aniaror (3) del fele 
Aggio ben visto , Amor, com' si coniparte: (4) 
Ben ti consiglio , di lui servir guarle. (5) 
E Musser Gino parimente così gli rispose: 

Anzi die Amore nella mente guidi 

Donna , cu' è poi del core uccidi trice , 
SÌ conviti! dire all' uoin : non sei fenice, 
Guaiti d'Amor, se tu piangi e tu ridi, (tì) 

Quand' udirai gridare : ancidi , ancidi , 

Clie poi consiglia invan chi '1 c o ut radice ; 

Però si leva lardi olii mi dice 

Clic Amor non serva , nò di lui mi Cdi . 

Io li son tanto suggello e fedele 

Che morte ancor di lui non mi diparte ; 
Ch* io '1 servo nella pace , c sotto Marie. (7) 

Dovunque vola o va drizzo le vele, (8) 
Come colui che non li servo ad arte; (9) 
Così, amico mio, or convien farle. (10) 



(t)Cioè ■ tal (mulo. (2) Dolciore, dolcciia. (3) Voce untici per™ 
La elisione amoroso ha con ' 
dulci-amara, yien chiamata 
le et felle faecundi.t.iinui.v . 

E qual' 4 '1 n 
E in altro luogo: 

imitato da quel di Giove 
Bertrando dal Bornio ■- 

'.'ii' el fel mescla! ab 
M'es isdcvenguli pimi 
da il miele mescolalo cMW.i5sr.nzit> ni r divenuto a 
lavanda amore-M . (4] 11 Tasso, Geni. C. IV. 

Ahi crudo Amor, ch'egualmente n'ancide 
U assemio e'I mei, che tu fra noi dispensi ! 
(5] Per guani, cioè guardati j e si usò ancora in proso. ? 
l'.iml.im'p ; puarii da indi innanzi di non permanere in ian 
(6] Un Codice ha: 

Coarti che Amor non pianga se tu ridi . 
(7) Cioè nella gnerm. (Sj II Petrarca diceva anch' egli di es 

Pronto di navigare a ciascun vento . 
(9) Gli altri testi leggono; 

Come 'I vassallo, clic non serve ad aite. 
(JOj Per forti, cioè ti couvicn tire. 
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I Ire seguenti sono inediti, e li abbiamo trascritti da un Co- 
dice Strozziano segnato 1l)GU, esistente nella Libreria Maglia- 
bechiana . 

Ogni cosa terrena quanto sale 

Tanto convien die scenda per natura , 

Che questo mondo non è cosa tate 

Che sopra sè potesse stare un' ora . (1) 
Però clii monta , faccia tali scale 

Che torni piano la sua scendilura; 

Chè molto vnrria poco a quel elle sale, (2) 

Se face perigliosa caditura . 
Però chi È 'n basso si de' rallegrare , 

Che 'n alto s' apparecchia di salire 

S' è tempo , ed argomento e Dio 1' aiula . 
E chi è allo dovria dubitare , 

Però eh' è 'n allo , donde può cadere : (3) 

In poco d' ora lo tempo si mula . 

Ragione e vedi mento de' a» ere 

Qualunque è poslo per sentenzia dare , 

E con discrezione provedere 

Qual eli' è d' assolver e da condannare . 

Giusta bilancia in sua mano tenere 
£ tanto giustamente bilanciare, 
Che bilanciando non faccia parere 
Lo piombo più die I' nino ili scarcare. 

Però , Messeri , agliate providenzia ; 
Prezzo non vaglia, ne odio né amore 
Non vi diparla dalla dirittura. (4) 

Chi contra d uomo giusto dà sentenzia , 
0 salva lo più iniquo peccatore , 
E Dio n' offende , e disinor (5) non cura . 

L' anima è criatura virtuale 

Ch' ba simiglianza dell' clernitade , 



(1) Noi» ora rimato con natura . (2) La voce tale 4 ripetuta in rima 
contro la resola ; la qttal ripetizione non è infrequente ne' primi l'unti ■ 

(3) Onde il Barberino ne' Documenti d' Amore: 

E colui eh" è salini.) 
Può cader, no'l caduto. 

(4) Cioè dalla gimtbìa . (5) Cosi anticamente per disonore . 
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Sopr' oste tre ragioni immaginala , 
Memoria , ragione, e volonlade . 
Non è sangui- nè cosa corporata , 
Ma è spirito di suavitade ; 
Se fosse sangue , saria ragunafa - 
Non é animale eh' ha sanguinitade . 
Così dunque chi sangue non perdesse, 
In nullo modo doreria morire, 
S' anima fosse sangue , e sangue vita . 
Natura sa veri a chi m' intendesse , 
Corpo non può loro corpo vedere ; 
Non ha composto la semplice vita . 
TJn' altro Codice Strozziano segnato 1208, esistente an- 
ch' esso nella Libreria Ma gli ab echiana , ha un altro Sonetto , 
parimente inedito , del nostro Onesto , che incomincia 

Chi vuol veder molte persone grame. 
Ma , particolarmente nelle terzine , è così scorretto che non ab- 
biamo potuto ridurlo alla vera lezione ; ne ci siamo perciò cu- 
rati di trascriverlo. 



FRA COTTONE 



(juìllone, clic fiorì dopo la metà di questo Secolo, na- 
cque di nobile stirpe io Santa Filmina, volgarmente detta For- 
mella, borgo a due miglia d' Arezzo; e fu liglio di Viva di 
Michele, il quale ne' suoi tempi l'u Camarlingo del Comune 
dì Arezzo. Egli è comunemente chiamato Fra Guitlone , non 
già perchè fosse Frate , ma perchè era dell' Ordine religioso e 
niililare de' Cavalieri Gaudenti. (1) Il suo vero nome però era 
Guido, ma poscia, non si sa per quali ragioni, fu appellalo 
Guiltone , dalla voce guitto . (2) 

Guittone fu ammaestrato nelle lettera c nelle scienze , ed 
oltre alla lingua Latina , conobbe la Provenzale , la Spognuola, 
e la Francese , dalle quali trasse molte voci , che adoperù 
ne' suoi scritti . Rè sappiamo intendere quello che volesse dire 
Benedetto da Cesena quando scrìsse, 

e quel Guitlone , 
Che fu più dotto assai, clic '1 ver, creduto, (3) 



(l| Neil' occasiona Jells Crociti contro s l, Albigeti nel 4203. fu irti- 
■aito in Lingnadoca l'Ordine de finii o (laialipri d> Sama V •• ertali 
a combattere contro Infedeli e «iolalon dello giuitiila ; c fu confermalo 
ila L'rbauo IV. nel (261. Non potevano iwre ummeaai in qoell Ordine te 
non Ir persone di cospicua nobillA, eil i Cai al ieri doteauo essere «roprr 
il. sputi; ad impugnar la spada ore la Religione il eliedrue . Ne' secoli 
posteriori furono nominai, per ischeno Frtu Gaudenti o Godenti . e fin 
anclic con itcherou i Capponi di Crino, perchè erano ricchi, e coll.r 
mogli e co' fiali nobilmenle liieaco, immuni da ogni imposiiiona e ca- 
rico de' Secolari. Va qnnto il primo Ordine, ebe accolse nel ino grembo 
le donne sono il titolo di Milituse o Ct-xdlerrsse . [2; Gu,ito vale nomo 
rile, abietto, sneido, «porco, e sciatto ; ed è loco flapoliteoa, ma osala 
anche do noi . Gnitlone , servendo un Sonetto a Riesser Onesto Bologne- 
se, scherza sul nome di tntti e due dicendo: 

Votlro nome, Messere, è coro c onrato , 

Lo meo assai ontoso a ti) ce. 
(3) Nel Tratt. de honorc muliemm, lili. I. i |>- 'ì. 
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poiché egli fu per quella stagione molto erudito e addottrina- 
to ; e dall' altro lato non fu cotanto eccessivamente di lodi 
ricolmo eli' elle abbiano bisogno di riforma . 

Da prima egli menò una vita sciolta e profana, poi sposò 
un' Aretina, bella, coro' egli stesso ci dice, e piacentiera , (1) 
die iu seguito abbandonò insieme co' tre figli, che da essa 
avea avuti , (2) per vestir V abito di Maria , ossia dell' Ordine 
de' Cavalieri Gaudenti. Fino da quel momento egli si diede 
tutto al pio ministero di predicare ovunque la religione e la 

Ì>ace; di gridare contro la corruzione del Secolo; di ravvivare 
o spirilo de' Cavalieri del suo Ordine , che atlendeano ai pia- 
ceri ed al vivere licenzioso; di ricomporre gli animi discordi 
e di spargere da per tutto precetti e semi di ottima morale 
cristiana. Non si ristette pure dal levar la voce contro la tri- 
sta signoria , dalla quale era la sua patria tiranneggiata ; e fatto 
Oratore della repubblica al popolo Fiorentino , egli 1' arringò 
gravemente, e non cessò d' eccitarlo ancora per lettera a to- 
gliersi dalle discordie, che per ira di parli si miseramente Io 
travagliavano - Spogliato in fine per ingiusta sentenza di casa 
e di terra, che in feudo avea dal Comune, ei se ne parti 
dalla patria (3) e morì in Firenze P anno 1294, dopo aver 
dato principio P anno avanti alla fondazione del Monastero 
degli Angioli . 

Guillone compose molte rime amorose , ma il fece più 



Mi Ir» n 



Molher hclha 

moglie bella e piacente aula . (2) Ce lo diee agli «temo : 
£ eh' è gran villania 
E fera crudeltà denaturata, 
T-a ijaal non lue pensata 
In fera alcuna, ondV uom parlasse mai. 
Che abbandoni fini i noi , che picciol Tede, 
Cora' io tre picciol miei n' abbandonai . 

(3) Coti egli stesso : 

Gente nojosa o villana, 
E malvagia e vii signorÌL, 
E giudici pien di fatila , 
E guerra perigliosa e strana 
Fannomi, lasso, la mia terra odiare, 
E l'atra! forie amare. 
Peri tu' ei ( ebbi ) dipartalo 
D' essa , e qua tenuto . 
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per seguitare 1' uso del suo tempo, coltivando la poesia, ehi 
perdi' egli fosse guasto d' amore. 

Più d' uno 1» parlato con lode del nostro poeta. Il Pe- 
trarca, che lo imitò in più luoghi delle sue rime, 1' onorò in- 
sieme allo stesso Dante ed a Cino da Pistoja , scrivendo in un 
Sonetto , 

Ma ben ti prego che in la terza spera 
Guitton saluti , e Messer Gino e Dante . 
E nel C. IV. del Trionfo d' Amore, fingendo poeticamente 
d' aver veduto in una fiorita e verde piaggia alcuni Toscani 
poeti , che prima di lui aveano cantalo d' Amore , nel numero 
di essi pone ancora Fra Guìttone , e dice : 

Ecco Dante e Beatrice , eceo Selvaggia , 
Ecco Cin da Pistoja , Guitton d' Arezzo , 
Che di non esser primo par di' ira aggi a ; 
volendo inferire che il nostro poeta sdegnavasi di non occu- 
pare in avvenire, siccome avea fatto per lo passato, nel poe- 
tare Toscanamente i primi scanni. Benvenuto da Imola poi lo 
dichiarò beli' inventore nella lingua materna , non a ragion 
dello stile, ma delle gravi sentenze: pulcherrimus inventar 
in lingua materna non tam ratione styli , quam gravium 
sententiarum , quibus usus est nudis verbis. (1) E di filoso- 
fìa amatissimo, grave e sentenziosa, ma alquanto ruvido e 
severo, nè d'alcun dolce lume a" eloquenza acceso, fu ap- 
pellato da Lorenzo de' Medici . (2) 

Il Perticari ha gridato la croce addosso a Guitlone, ed ha 
scritto che Dante nel C. XXVI. del Purgatorio , ove inconli'a 
il buon Guido Guinicelli suo maestro ed amico, dopo lodatolo 
per le dolci rime d'amore, e dettogli ch'esse sarebbero eter- 
ne, fa rispondere quel sommo Bolognese a che in Provenza, 
non già in Italia, era chi poteva dirsi perfetto fabbro del ma- 
terno parlare ; e questi era Arnaldo , che soverchiava tutti versi 
il' amore e prose di romanzi, cui gli stolti soli anteponevano 
Giraldo di Limosi: siccome quegli stoltissimi fra gì' Italiani 
che , volgendosi più alla fama che al vero , davano questo 
pregio a Guiltone , senza conoscere che in colui non era nè 
ragione ne arte n (3) Qui Io scrittore Pesarese pute di cattiva 
fede; imperocché i versi di Dante non dicono nemmen per so- 
gno che in Guiltone non era nè ragione nè arie. Udiamoli: 



()] Comin. al C. XXIV. del Purgai, (li) Epislola al sig. Federigo. 
(3) Scritt. del Trecento, lib. I. cap. IH. 
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0 frate , disse , questi eli' io ti scemo , (1) 
Col dito , ( e additò uno spirto innanzi (2) ) 
Fu miglior fabbro del parlar materno . (3) 
Versi d' Amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti , e lascia dir H stolli , 
Che quel di Lemosì (4) credon eh' avanzi . (5) 
A voce (li) più eli' al ver drizzan li volti, (7) 
E così lerman sua opinione , 
Prima eh' arte o ragion per lor s' ascolti . 
Così i'er molti antichi di Guittone , 

Di grido in grido (8) pur (9) lui dando pregio , 
Finché I' ha vinto il ver con più persone . (10) 
Ne meno falso è quanto egli afferma , che al medesimo Dan- 
te , cioè , non bastò il parlare una sola volta del malvagio stile 
di questo Guittone, ma che ne toccò ancora nel C. XMV. noi 
versi seguenli: 

Ma dì s' io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime , cominciando: 
Donne , che avete intelletti} d' Amore . 
Ed io a lui : io mi son un che , quando 
Amor ini spira, nolo, ed in quel modo 
Ch' ci delta dentro , vo signilicando . 
O frate , issa vegg' io , diss' egli , il nodo , 
Che '1 Notaio e Guìttone c ine ritenuti 
Di qua dal dolce stil nuovo, eh' i' odo. 
Io veggio ben come le vostre penne 
Direlro al ditlator sen vauno strette , . 
Che delle nostre certo non avvenne . 
Si parla qui forse del malvagio siile del poeta Aretino? Dante 
non altro ha voluto significare se non che Bonaggiunla Urbi- 
ciani , Jacopo da Leu tino e Guittone , per non essere stali ispi- 
rati veramente da Amore, aveano scritto freddi, vuoti, e sen- 
za che afFello alcuno spirasse nelle loro poesie. Ed in quanti 



(IjCol dito segnando te lo distinguo dagli altri.(2] Cioè Arnaldo Daniello, 
poeta l'roietiiale . (3) Scrittore nel suo materno idioma . [4] Cioè Giraldo 
Bornello di Lìmogcs o Limosi, famoso poeta. Protendile , dai poco inten- 
denti preterito in giusti».) ente ad Arnaldo Daniello, (5) Sia superiore. [ti] Al 
chiasso alimi . (7) Riguardano , attendono . Alla voce clic cirro guardali 
più elio alla verità delle cuse. giudicando coli' allrui capo , senta esami- 
nare col proprio il merilo della causa. [Mi Cioè gridando gli uni ciecH- 
■unte appresso gli altri. {!), Cioè ultamente a lui. [IO; La verità con (el- 
sa U da luciti . 
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altri poeti de' tempi posteriori non s' incontra egli uno siile 
colto ed elegante, ma calor di passione nessuno? 

In un olirò luogo, (1) continuando il medesimo Perticai*! 
ad avvilire e deprimere il nostro poeta , oppone alcuni versi 
di lui rimpetlo ad altri di Buggerone e di Ranieri , ambedue 
da Palermo, per mostrare che lo stile di Guittone e inferiore 
a quello de' poeti Palermitani. Ma primamente i versi di Guit- 
tone , siccome il Monti notò , sono sì guasti dall' ignoranza e 
dal tempo, che non se ne potendo trar senso, egli è ben forza 
che trar non se ne possa fior d' eleganza . Senna cliè, di questo 
vituperato Guittone vivono altri versi ed illustri , de' quali non 
solo Ruggcrone e Kanicri, ma Dante stesso non avria, come 
poeta lirico, ad arrossire. Anche 1' autore del lihro della mi- 
gare eloquenza grida; cessino i seguaci della ignoranza , che 
estollono Guittone d'orezzo ed alcuni altri , i quali sogliono 
sempre ne' vocaboli e nelle costruzioni somigliare la plebe. (2) 
Ebbene, sentiamo come scrivea nel suo Toscano plebeo que- 
sto rozzo poeta, che secondo 1' autore di quel libro non si 
diede mai al volgare cortigiano. (3) 

Donna del Cielo , gloriosa madre 

Del buon Gesù , la cui sacrata morte , 
Per liberarci dalle infernal porte , 
Tolse 1' error del primo nostro padre ; 
Bisguarda Amor con saette aspre e quadre (-1) 
A che strazio n' adduce (5) ed a qual sorte : 
Madre pietosa , a noi cara consorte , (0) 
Kitra'ne (7) dal seguir sue turbe e squadre. 
Infondi in me di quel divino amore , 
Che tira 1' alma nostra al primo loco , 
Sì eh' io disciolga 1' amoroso nodo . 
Cotal rimedio ha questo aspro furore , 

Tal' acqua suole siieguer questo foco, 
Come d' asse si trae chiodo con chiodo. (S) 

(I) Della difesa di Dante, cap. XXII. [2] Lib. II. cap. VI. (3) Lib. 
I. cap. XIII. (4) Cioè sartie ci. e lianno il ferro da quattro alette, donde 
quadrello, detto così dalla punta quadrangolare, (ri] 11 Pel ni re* : 

Mirate qual* Amor di me fa struiio . 
E nel Trionfo d'Amore cap. IV. 

E lidi a qual servigio, ed a rpial morte, 
Ed a clic struiio va chi s' innamora . 
(6) Chiama consorte, la Verdine, perdi ì 1 1 Orili no . al quulo era ascritto 
C.uiltoiie, tnu nullismi! iK-lto , eru intituìnto ili Sinl.i Muria. [7) IlilMiiK-, 
ritrai noi.(H) Questo vuiso fu tulio di pesa dal l'etra ita ud cap. IN. del 
Trionfo d'Autore : 
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In alcuni altri suoi Sonetti trovasi una squisitezza d' ar- 
monia , una posa di versi ed anche un certo stile affettuoso , 
clie non si conosceva innanzi a lui , e ognuno crederebbe ebe 
abbia servito di modello allo stile del Petrarca. Noo direbbe» 
infatti clic il seguente fosse dell' amante di Laura? 

Già mille volte, quando Amor m' ha stretto, 

Eo son corso per darmi ultima morte , 

Non possendo (1) ristare (2) all' aspro e furie 

Empio dolor , eh' io sento dentro al petto. 
Voi veder lo potete qual dispello 

Ha lo meo core ; e quanto a crudel sorte 

Ratto son corso già sino alle porte 

Dell' aspra morte per cercar diletto . 
Ma quando io son per gire all' altra vita , 

Vostra immensa pietà mi tiene e dice: 

Non affrettar I' immatura partita . 
La verde eli, tua fedeltà il disdice; 

Ed a resUr di qua (3) mi priega e 'nvita , 

Sì eh' io spero col tempo esser felice . 
Avvi nelle due Terzine molta somiglianza con alcuni versi del 
Petrarca; ed avvene anche maggiore nelle due del seguente, 
affatto Petrarchesche, se non per lo siile, almeno por la fog- 
gia dei concelti, eccettualo un certo raffinamento che v' ha di 
pensieri ingegnosi . Il Sonetto abbonda di poetiche eccellenze ; 
è condotto con nobile artifizio , ben collegati sono i concetti , 
1' ordine e 1' unità del pensiero mantenuti da capo a fondo , 
ed i versi così armoniosi e disinvolti, che sembrano non già 
tessuti nella rozzezza di quel Secolo , ma nel nostro assai più 
polito. Il poeta dice che pensando alla sua donna, sapeva che 
finalmente morir gli era d' uopo: che la sua morte da qualcuno 
sarebbe pianta : adunque la piangerebbe fors' anche la sua donna. 



Dall' un si scioglie e lega ali' altro imita; 
Cotale hn questa malizia rimedio, 
Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 
Preso da quel luogo di Cicerone nelle Tumulane : Etian uno*) miniala 
amore veterem amareni tammtam davo c/avum ejkiemlum piilnt ■ b Lu- 
crezio con diverse parole, ma nel senso stesso : 

Mrumntt gravetat , 
Si non prima aovit mulii't" ,vln,-r : , . 
I Greci mire dicevano il. ™- «« w*"". (1) Subitene pasira-to si legga 
in Gior. Villani , nel Bocuacdo . iiul Saiiiuicini ed in altri , tuttavia pa- 
tendo È più naturale c migliore assai. [1, Qui \ale lenirne, tener trinile . 
(3) Cioè nel inondo. 



Quanto più mi distrugge il mio pensiero 

Glie la durezza alimi produsse al mondo , (1) 
Tanto ognor , lasso! (2) in lui più mi profondo, 
E eoi fuggir della speranza spero . (3j 

Eo parlo meco e riconosco in vero 
Che mancherò sotto sì grave pondo . (4) 
Ma il mio fermo disio taot' è giocondo 
Cli 'eo bramo e seguo la eagion eh' eo pero . (5) 

Ben forse alcun verri dopo qualcli' anno, 
Il qital leggendo i miei sospiri in rimo , (G) 
Si doierà della mia dura sorte. 



(4) A prima Titta Miai ni oscuro il sentimento Hi questi veni, perche 
espresso in poche tocì e con frase assai stretta ; ma pure , pensandovi un 
poco, te ne ricava chiara tantosto l'intelligenza. 11 poeta intende di di- 
re che intanto non sarebbe celi della persona sì cagionevole , in quanto 
reso non l' avesse tate la sua donna colla durezza, e clic nato al mondo 
non sarebbe un pernierò si malinconico , se opra a ciò data ella non aves- 
se; inferire finalmente volendo che non saprebbe che fosse travaglio amo- 
roso, se a lui in Amore ella avesse corrisposto . (2) Lasso e qui inter- 
pnslo collocato a lempo per isjiiegure l'affanno in cui si trova il porla . 

(3) Concetto nobile, por cui s' intende eli egli più spera, quanto minore 
è il motivo di dovere sperare . Il Petrarca: 

E vivo iti desir fuor ili speranza . 

(4) Si rivolge nobilmente il poeta parlando con se stesso, e dice ebe si 
scnlemancar le forze peci disastri sofferti. E per vero dire non poteva Guit- 
lone, affine di eccitar pietà del miserabile suo stato, trovar un pensiero 
più tenero, quanto il por sotto gli occhi di tutti la strada clic dovcu 
condurla quanto prima al sepolcro. Ai tempi di Fra Guittono dovea es- 
sere bello , anzi bellissimo questo sentimento ; ai tempi nostri rasseiubra 
ili ti! derrata, perchè adoperato da tulli i poeti amanti, e perciò de- 
risi nel C. IV. St. I. del Malmantile co' seguenti versi: 

Omnia «neri Amor, dice il testo, 
E un altro disse, e diede più nel segno, 
Fames amarem superai, e questo 
Dui certo approva ognun, eh' ba un po' d' ingegno, 
Perchè quantunqnc Amor sia si molesto , 
Che tutti i Martorielli del suo regno 
Dican ognor: ahi lasso! io moro, io pero: 
Per verità nulla poi certo è vero. 
(5] Questo sentimento fu con modo assai piìi gentile e poetico sviluppato 
dal Petrarca nel Sonetto che incomincia 

Io senlìa dentr' al cor già venir meno . 
Ch' co pero, cioè onde o per In quale io perisco. Il Boccaccio G. V. 
N. X. • Ecco belle cose, ecco fede di onesta donna, che io mi sarei con- 
sigliata da lei, si spiritai mi pare»,, liceo il the in significalo di onrfe 
o per lo auate . [6) Leggere i sospiri in rima è metafora assai gagliarda; 
meglio disse il Petrarca , che la modificò con garbo in quei versi : 
Voi che ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri, end' io nutriva il core ec. 



E chi sa che colei, eh' or non ni uslima , 

Visio con il mio mal giunto il suo danno, (1) 
Non doglia lagrimar della mia morie. (2) 
K iut(i) il fare del Tetrarca ha pure in molte sue parti anche 
il seguente; 

Infelice mia stella , e duro fato , (3) 
Clic dalle stelle vien pur vita amara ! 
E rade volle prudenza ripara 
A quel che dalle stollo k preparato. 

Dal primo giorno co fui predestinato 
All' amoroso gioco, ove s' impara 
Quanto morie sia più ohe vita cara: 
Miser , che 'n simil punlo co fui criato! (-1) 

Clic , per fuggir qucsl' amorosa stella , 
Mille finte son ricorso a tene , (5) 
Seguendo or questa scita ed ora quella. 



[l'i Dica mollo in brevi popolo. Succedala In morie del nostro poeta, ri- 
sultarne dovrò ginn dimmi ;i nitri rlie n'era siala la cagione. Da talli 
spumala le sarebbe stalo il i (li c i I o il trovare nuovo «manie che di lei ac- 
cuso si forno , mentre avrebbe detto ciascuno fra ss : o qual fortuna in- 
contrar poss' io presso ima donna superila . elle [*r un uomo di tanta 
virtù e ili lauto murilo, quale si tu Fra lutinone, avuta non ha stima 
né alleilo ? Cui fuggita da ognuno non aviflibe avuto altro motivo che 
di piangere l'estinto amante, e di condanni! re nello stesso tempo la pro- 
pria crudeltà usata innu di ini.- c questo e il danno che con tanta giu- 
Ithsia avrelibo tu (Te rio, c di cui mtrw pavhic il noeta, il quale con tutta 
modestia soltanto l' accenna . Anche il l'etra rea diceva per la stessa ragione 

S' io moro, il danno 4 vostro. 
E Folciteli» da Maniglia : 

Cur le m ietta dan» vostres cr eiuament, 
penili H mio danno vostro tara egualmente . [2] Botisi falla mia mone 
invece dì per la mìa moria; vello della lingua di usare della invece 
di per la . Il Petrarca : 

farse in quella parie 
Or <li lon lontanarmi si sospira , 
cioiperla Ina lontananza. E il Boccaccio G.X.Nov. IV. . E gli altri che 
di compassione lagrimavann, di questo il coinmondavau molto > cioè per 
compulsione. (3) Proprio È ilei poeti il ridurre agi' indussi della stelle le 
burnii: t: le imIIÌvc iorlniic . Onde anche il Petrarca ; 

Fera stella { se 'I cielo ha forza in noi 
Qua ni' alcun crede) fu sotto ch'io nacqni . 
(•1) Per errato, come biato , criatura ce. per bruto , creatura oc. cosi fa- 
miglici'! agli antichi. [5] Tene, mene ce. per te , me ec. sono voci della 
nostra plebe a de' Contadini . 



Diaiizod b. Cuci 
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Poi son ricorso in Cielo al sommo bene 
Per fuggir le dorate aspre quadrella : 
Nullo mi giova ; ond' io son fuor di spene. 
Orn, giudichi ognuno da questi esempj se il nostro poeta, se- 
tondo la sentenza dell' autore del libro della volgare eloquen- 
za , e nei vocaboli e nelle coslruzioni somiglia la plebe. Che 
s' egli usò nelle sue rime molte voci rozze e plebee come ex. 
gr. dolzore , sorpriso , pentere , parvento , rancura, Dea, meo 
tene, lane, sane ec. queste voci medesime noi le troviamo 
pure nella Divina Commedia , dell' altissimo specchio della il- 
lustre favella. 

Oltre ad un grandissimo numero di Sonetti , abbiamo pure 
di Fra Guitlone molle Canzoni, nelle quali scorgesi meno il 
progresso dell' arte e della favella . Esse sono composte di stan- 
ze e di versi di vario metro bene accozza ti fra loro , e con le 
rime armoniosamente ordinate; ma prive di vivacità di stile. 
Ma quantunque nella loro corteccia , per dir cosi , si scorga una 
tal qual ruvidezza , tutlnvolta non può negarsi che neil' inter- 
no di esse non si ritrovi una vena di un metallo non ordina- 
rio , e che non vi si ravvisi pur anco a ora a ora una serie 
di nobili e pellegrine idee, e poetica fantasia. Ma della loro 
ruvidezza , come abbiamo detto, sono forse da incolpare in 
gran parte i Codici pieni di arbitrio e di negligenza. 
Se di voi , donna gente , (1) 

M* ha preso Amor , non è già maraviglia , (2) 
i*'a miracol simiglia 

Come a ciascun non ha V anima presa ; " 1 ' 
CbÈ di cosa piacente 

Sapomo, (3) ed e vcrtì, (4) eh' è nato Amore . 
Or da voi che del fiore 



(1} Cioft gentile, dal Proveniate gerir , famiglia rissimo agli antichi, ed e 
originato dal latino gentili! io senso di vcitustus , urbanus ■ (2) Bernardo 
da Venladorno: 

Non menivi 11 ai l'amor si m ter, [jres, 

non mi maraviglio %e il suo amore cos'i mi tìen preso , che la pili geniti 
persona non credo che al mondo si miri . Rinaldo d' Aquino ! 

Or dunque non è maraviglia 

Se Gamma d'Amor m' appiglia, 

Guardando lo vostro viso. 

E il Petrarca: 

Qual maraviglia se di snbit'arsi? 
(3j Sappiamo. (4) Per verità, in Pmeniale vertati. 



Pel piacer d' està mondo sete appresa , (1) 

Com può far 1' uom difesa ? 

die la Natura intesa 

Fu di formarvi , come '1 bon pittore 

Pollerete (2) fc' della sua pintura ; 

Clie non può cor pensare , 

Nù lingua divisare (3) 

Clie cosa in voi potcss' esser più bella . 

Ali! Dio, com' sì novella 

Puote a eslo mondo dimorar figura , 

Ched e sovra Natura ? (4) 

Che ciò che 1' uom di voi conosce e vede , 

Somiglia per mìa fede 

Mirabil cosa a bon conosci do ri; . (5) 



(i) Apprendere in significalo d' insegnare , ammaestrare , usato assai spesso 
ita Guittoue nelle suo Lettere . (2) Cioè Polideto , statuario Greco , e dì 
tanta abilità, che generalmente renne tenuto pel pia eccellente artista in 
quella professane, poiché a Fidia fu dato il secondo luogo dopodi Ini. 11 
suo couoIbtoiu in genere di statue fu una guardia del corpo del Re dì Per- 
sia, conosciuta ancora lotto il nome di Doriforo o Alabardiere Persiano. 
Qnesla statua fu riconosciuta cosi esatta e tanto eccellente , ciie seni di 
Dorma a tutti gli altri Scultori dell' età successive, e perciò fu i" 
la regola. Di Policleto fece menzione pure il Petrarca, scrivendo 
Per mirar Policleto a prova fiso, 

Con gli altri eh' ebber fama di quell'arte, 
Molt' anni non vedrian la minor parte , 
Della beiti, che m' ave'l cor congni». 
[3] Ugo Brunetto : 

Que cor non poi pensar , ni hocha dir , 
che cuore non pub pensare, ni bocca dire. E G, Faidit : 
Mas cor non pcnseria , 
Ni bocha no'l dìrìn , 
ma cuor non pcnscria , né bocca noi diria . (4) Lofio E 
Che Iddio vi formò pensatamente 
Oltre natura ed oltre a uman pensato . 
Cino da Pitto ja : 

Come poteva d' umana natura 
Nascere al mondo figura sì bella 
Com' voi, che pur maravigliar mi fate? 

E Dante: 

Dice di lei Amor: cosa mortale 
Coro' esser puote ai adorna e pura ! 
(5) Cino da Pistoja: 

Onde c- 



tirtute 

Più che natura poste . 
Nella Lettera V. diretta ad una donna Guittone vie 
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Quale dunque esser deo , (1) 

Poiché tal donna intende '1 meo piegherò , (2) 

li metta (3) volontero (4) 

A cento dobli f5) sempre il meo servire? 

Certo È miracol eh' eo 

Non morto son di gioja e dì dolzore . ((i) 

Ghè , come per dolore , 

Piloto per gioja 1' uom morte soffrire. 

Ma che? lo meo guerire (7) 

E stato per schermire, (8) 

Ver ciò mettendo tutta mia possanza ; 

Che quando troppo lo sento abbondare , 

Mantenente (9) m' accorgo 



pressa lo stesso che lio dello in questa Strafa ■ Gentil mia donna, ì" on- 
nipotente Dio mise in voi al maravigliosamente compimento di tutto lune. 



tatto, e in le sembianze vostre tutte, che quanto nomo Tede di voi, sembra 
mìrabil cosa a ciascuno buono conoscidore . Perchè non degni fummo 
che tanta preziosa e mirabile figura , come voi liete, abitasse intra l' li- 
mane generazione d'esto secolo mortole, ma credo ohe piacesse a luì di 
poner voi Ira noi per fare maravigline ec. • (1) Deo, dà, dee, nasco- 
no da devo , devi, deve, togliendone il V , come beo, bà,bee,it. bevo, 
bevi, beve, e sì hanno esem[)j di tutte queste voci . (2) Per preghiera. 
Bernardo da Ventadoruo: 

ode di cuore • miei preghi , e li accoglie . E Raimondo di Tolosa : 

fineh) si degni dì esaudire le mie preghiere. [3) Rimerita, premia. (4) Por 
volentieri, usalo sempre cosi dal nostro poeta . (5) Cioè doppi, in Proven- 
zale etn dables . (6) Dolciort , dolcezza . G. Faidit : 
C* una doussor d'Amor mi vene ferir, 
Ci pauc denan no us muer de dezir, 
che una dolcetta d' Amore mi venne a ferire , ette per poco { cioè imco 
manca) dinanzi non vi muoio di desire. E G. Radei: 

Colp de joì me fior que m' auci , 
colpo di gioja mi ferisce che m' uccide . (7] Per guarire ; cosi anclie in 
Provenza^ . (8] Cioè per mezzo dello schermirmi . Questo pensiero cor- 
risponde a quello di Folcii elio da Marsiglia : 
E fora mortz veramen , 
Si non fos ma conoissensa, 
e sarei mono veramente, se non fosse la mia conoscenza; cioè il min 
senno ■ (9) Cioè immantinente . Brunetto Latini ; 

Mantenente fu miso 
Fuori del Paradiso . 
Perchè questo avverbio viene da manti teneni , si disse prima mantenni' 
le, c poi immantinente ; e cosi pure dissero i Provenzali , G. Ituiiel : e 
tras la spasa mantcncnt , e trasse la spada mantenente ■ 
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E con dolor soccorgo (1) 
Quale mi credo che maggiore Eia . 
Chè di troppa grassìa (2) 
Guarisce uom per se stesso consumare ; (3) 
E cose mollo amare 
Gueriscon , che le dolci ancideieno . (4) 
Di Iroppo bene e freno 
Male , e di male troppo bciunanza . (5) 
Tantosto , donna mia , 

Com' eo voi vidi , fui J' amor sorpriso. (G) 

He giammai lo meo avviso 

Altra cosa che voi non divisoe. (7) 



[i] Cioè soccorro ; e Guido Guinicelli disse accorgo per accorro i 
Gli' a mi in ciò solo com' a Mastro accorgo. 
Soccorrere, accorrere, aprire , offerire , proferire, coprire, convertire , di- 
sparire , apparire ec. ebbero anticamente nel primo lor tempo soccorgo , 
accorgo , apergo , offerao , prò/ergo , copergo , convergo , dispargo , ap- 
parso ec. Di qui è che nei preteriti Uan doppia lerminaiionc , or come 
della quarta io aprii, offrii, apparii co. or altramente apersi, offerii, 
proferii, caperli, conversi, disparsi, apparsi, elio più comunemente si 

stimando se stesso. [11 Per anciderieno , ucciderebbero. (5) Cioè: e beni- 
nanza, ossia bene, è Jreno di Iroppo male. (6) Sorpreso. Duodo di Prades : 

Amacia I' ai pus la vi , 
amata V ho dopo che la vidi . Arnaldo di Marviglia; 

Lo premier ioni qu' ien ano tos vi , 

M' intret ci cor vostr' amor si ec. 

10 primiero giorno che io unqua voi vidi, m' entrò nel cuore vostro amor 
si co. E Virgilio nel]' Egloghe : 

Ut vidi, Ul pirii, ut me malus abslulit errar! 
(7) Per divisò , come più sotto cioè , doc, soc , pei' ciò , do , so , ossìa 
jono. Poniio di Capodoglio: 

Car, pus la vi, non aie podcr da me, 

Mas clamar leis , e de far suo cornati, 
perehi , dopoché la vidi, non ebbi podere di ine , fuorché chiamar lei , e 
fare il suo coniando . E in altro luogo : 

Quar de reo ols non son mici dons cossirc , 
perché di nessun' altra, cosa (cioè fuorché di voi) non sono i miei dolci 
pensieri. E Arnaldo di Maniglia:. , 

Lo iorn quo us vi , domita , primamen , 

Can a vos plac que us mi laisseit veier, 

Parti mon cor lot autre pensarne», 

E foron i'erm en vos toti mei voler, 

11 giorno che io vi vidi , donna , primamente , quando a vai piacque rhe 
mi vi lasciaste vedere, puri: il min more j^ni iti' (cu /jfiiiut'jcnlo , e /ti/un 
/urtili iti voi tutti i miei vnteri . E altrove : 

Du uulli.i re, quan vos vi, mas de vos 



Esìm'èbon (1) eh' co si» 

Fedele a voi; «hi m me non Irovo cosa 

Ver ciò conlrarioss ; (2) ... 

Cliè 1' olmo e lo saver deletta cioè. 

Perchè (3) tulto me doe 

Voi , (4) cui più che meo soe . 

Meo non son già ; (5) cliè a far vostro piacere 

Volontero isfarei (C) me in persona 

Per far cosa di mene (7) 

Che più Ti stesse bene; 

Che già non m' osa unqu' altro essere a voglia 

Che ubbidir vostra voglia. (8) 

E »' io di voi disio cosa altra alcona , (9) 

Credo che savvi bona, (10) 

E che valor v' accresce in allegratila : 

Di vostra innamoratila 

Non piaccia a Deo che mai possa movere. (11) 
Per tutto ciò non servo, (12) 

Ne poria mai servir I' onor né 'I bene , 

Che per voi fallo m'éne : (13) 

Chè troppo è segno d' amoroso amore (14) 



•a . iloptxhé voi vidi, che di voi io tono stalo, donna , tanto 
11 u; % ™t n . .Wcum est, come ilice Ornilo . (2) Contrariar 
_ j in Provengale contrariai . (3) Cioè pei- I» 
qua"l cosa . (4) Cioè , • voi . ttambelda da Vacherà : 
Belai,, dolina, dama oliera, 
A li» me don e m'autroy, 
bella, dolce, dama cara, a voi dono e mi concedo. (5) Il Petrarca 
pure non sono mìo ; e il Proveniate torta ima io . fi) Sfarei , disfarei . 
(7) Me . (8) P. di OiH.fi» : 

Ni no m >ai de reo ardir 
Mai d'aistoqu'a lievi agensa, 
ni non ni io di nessuna cosa ardire se non. che di ciò che a lei agensa; 
cioè piace. (0) Per alcuni. (10) Cioè vi È grata . (H) Cioè muovermi, 
1 pnxe adoperarono i PrOTenwli il loro 



, _n Proveniate servir , nello stesao senso. (13) Gli 

e ed èe per i, per distinguere tal persona dalla lon- 
) dal pronome e'per egli, o dall' articolo plurale con 
la co ngi uni ione precedente, coma e », che si proonniiavn pore per e'. Or» 
l'accento sul]' A diversifica questa dalle altro, né più, si pretese ad ime 
ed ie, che n' è la sincope, toltane la n.(14)Di questi giochetti il nostro 
Poeto si piace sovente, e li piacevano pure assai gli altri antichi. Uaiilc 
da Majano ex. gr. ha dogliosa doelia : 
Ondo allocor m'è nata 

Dogliosa doglia , dio mi Ci dolere . . . 
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Far lo Signor del servo 
Suo pari ; (1) ed è ben cosa che non mai 
Può 1' uom merlare assai. 
Dunque come di merlo avrò onore? 
Cile sì corno (2) l' Autore (3) 
Pon , eh' amistà di core (4) 
E voler di concordia e disvolere , (5) 
Faterò' a me (G) ciò che volete eh' eo ; (7) 
Che gran conforto ni' ène. 
Gilè com' più alto lene 
Signor suo servo , più li può valere . (8) 
Chè non può 1' uom capere, (9) 
Per sol servire, in la magion di Dco, 
SI com' eo sento e veo.(10) 
Ma buona feda e gran voglia in più Tare 
1/ aiuta e '1 fa poggiare: 
Chè voglia e fe tal Dio Fall' ha valere. (11) 
Eo non posso appagare 

A dir, donna, di voi 1' animo meo; 
Che , se 1,1 2) m' aiuti Deo , 



Gioiate, gioia 

E sol per quello indovinar vorrei 
Ciò che piacesse a vai, gioiosa gioia. 
E pittar piacente : 
Che 

Questa solva aelvaceia ed aspra e forti . 
(1) Alberta!: 

Com lo rics hom fai del bori eaondicr , 

Que, per aisso era' e) serr volcìntier, 

Li aloigaa mala sa cabalarla, 
come il ricco uomo fa del buono scudiere , il quale , per questo eh' egli 
lo serve volentieri , gli allontana, di più il suo stato di cavalleria . (2) Come. 
(3) Intende Cicerone. (4) Cioè cordiale, o come dicevano gli antichi co- 
rale, e i Provenzali coral , amicizia vera, leale. (5) Cicerone negli Ora- 
ti : idem velie et idem notte , ea demum firma, miriti* est . (6) Fatemi 
a me pur /ale a me, pleonasmo assai famigliare alla plebe Fiorentina. 
(7j Cioè eh' io faccia a voi . (8) Raimondo di Tolosa : 

Mai can rio hom sos minori acuclh gen , 

Dobta son preti, e creis mais de Inaiar , 
ma quando un uomo ricco accoglie gentilmente i suoi minori, doppia, il suo 
pregio , e cresce più di lode . (9) Per capire . Vuol dire : per antrare 
nella magione di Dio non bastano lo di mostrati oni esteriori , ma ci voglio- 
no eziandio la fede e le buone opere. (IO) Veggio. (11] Costruisci: che 
Dio ha/alto valere voglia e Je tale, cioè le opere e la fede. (12) Kispoudc 
al tic de' Latini: sic Deus me adjuvet. 
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Quanto più dico, più m' è dolce dire. 

E non può dimostrare 

La lingua ruea com' è vostro lo core: 

Per poco (1J non vion fore 

A dire a voi lo suo coral desire, 

Ed acciò che in servire 

Potesse divenire (2) 

In quale loco più l'osse maggiore , 

Vorrea (3) die 1' amistà nostra di fatto 

Ormai, donna, s' usasse; 

Che se per me s' osasse ' u • ' 

Dir, troppo tarda ver di ciò (4) restate: 

Clie di lare smistale 

Per certo lo tardar pare a me malto ; (5) 
E comperato accatto 

Non sa boa , (fi) come quel che 'n dono è priso : 

E si com' eo m' avviso , (7) 

Indugio a grande ben tolle savore . (8) 
Corrado d' Osterlello , 

La Camon mia vi mando e vi presento ; 

Clic vostro pregio genio (9) 

M' ha (atto a voi fedele in ciò eli' io vaglio, 
i E s' io non mi travaglio 

Di vostro pregio dir, questa è cagione , 

Che bene in sua ragione 

Non. crederla giammai poter finarc. (10) 

Non dee V uom cominciare 

La cosa, Onde non è buon finitore. (11) 



(i) Cioè poco manca che ec. ed è modo Provenzale . Gavodauo: 
Per pauc de joy do in' endiirai . 
per poco di Boia non mi addormii; cioè luco mancò cbe dulia gioia ec. 
E Bunte nel C. XXX. dell' Inf. 

Che per poco è eh' io teco non mi rissi . 
(2) Cioè pervenire, giungerei . (3) Ter vorria . (4) Cioè; verso il fatto, 
rispetto al fallo. (5) Malta, stolta cosa. (6) Non piace, non è grato. 
(7) Mi pare; e risponde al Lat. miki vìdtiur . (8) Sapore, cioè gusto, 
piacere . (9] Per gente, cioè gentile. (IO) Per finir 
rouirt, chiarore e chiarire . (H) Un Codice Un 
Strofa ha la segueule : 

Una statava , o donna , a voi s 
Che 11 mi aU davante, 
Siccome 1' uomo face alla pintura, 



Si mi distrìgne forte 
L' amoroso disio , 

E si di scon l'orlata è la mia spera , (1) 

Chela vila to' è morte . (2) 

Ed esto male mio ..... 

Crea Lo fu di si mala man era , 

die già solo di loco , ond' ù creato. 

Piloto crear guercoza , (3) • i " 

Cioè dalla piacente donna mia. (4). 

E certo i' non vorria 

Clie avesset tal vertù i nemici mici 

Ma '1 voglio ben di lei: 

Perche, mi piace più per lei morire , 

Clupa altra cuerire,(S) 

Poicde mi vedo tutto in sua piacenza . 



(I; Sperami. . (2) Sardella: 

Tau mfi destrenh lo dart don sui feriti 
Al cor d'Amor, si qua 'I mort m' fa abaida, 
lama mi distrìgne il dardo, di cui io sono ferito al cuore per meno 
d' Jmare , che la morte è desiderata da me, (31 Cioò guarigione, dal 
Provenzale guirensa . (4) Rambaldo da Vacherà: 
Toza, Bea vos non m poiria 
Bea dar d' aquest mal guirensa , 
Toia, (fanciulla) senza di voi non mi patria nulla dare di fucilo male 
guarigione. 11 Conte di Poitiorm 

Pus lap qn'ab lieys ai a guarir, 
pachi so che con lei ho a guarire . E in una Novella Proveniale; 
Car senes vos non pot gucrir 
Del mal d'Amor, qu' el fai languir, 
perchè senta voi non può guarire del mal d' amore che lo fa languire . 
Il Petrarca; 

l begli occhi , ond 1 i' fui percosso in guisa 

Che i medesmi potrian saldar la piaga . 
(5) Folchelto di Romano : "" 

Qu' ietti un mais per vos morir 

Quc per autra donna gucrir, 
cnc'io amo piii per voi morire, che per altra donna guarire. Arnaldo di 
Marcigli»: 

E piati mi mais morir per vos, . 

Quo per autra viver ioioj, > 
i piacimi pili morir per voi, che per altra viver gioioso. E il Varchi in alcu- 
ne Stallie , ohe si conservavano inedite nella Biblioteca Rinuccimana , * 
pubblicale poco tempo fa dal mio dotto amico Giuseppe Ajaiti: 

Più mi piace per voi morta o languire, 

Che per ogni altra vivere e gioirò, ■ 
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Che mi piace ad agema (1) 
E morie c vila , qual che più n' ha in grato . (2) 
. E in grato quale sia 

Certo non so «li vero; (3) 

Perchè per ma né per altrui non posso 

Dir lei (4) la voglia mia . (5) 

Ma lo suo piacenlero (G) 

Sembiunlc , me nesciente , (7) in gioia è mosso, 
E mi mostra di lui gran benvoghenza ; 
Sì die mi Fa sperare 

CIi' ella m' accogliereLhc con gran fede ■ 

In sua dolce mercede, 

Se domandalo l'ossele per mene . (8) 

Ma pur lasso non vene, 

Poi (9) nou oso per me, né per altrui. 

Sì forte temo a cui 

Io poi pareggi di sì grande affare , 

Che mei' (10) nY è tormentare , (11) 

Che 'n ver 1' onor suo far fior (12) di fallcnza. 



E ren mas mori no atén ; 
Pero ai coni toj piali m' es gen , 
e nulla fuorché morte non attendo; peri sì come vi place m' è gentile i 
cioè a nito . E Pernio di Capodoglio : 

Sufrci que ita ani , quar volli tot quant vos piati, 
soffrile che vi ami , perchè voglio lutto quanto it voi piace . (3) Io vero, 
varamente . {4} Cioè a lei . Il nostro Guittone ama spessissimo di lasciare 
il n-gnacaso. (5) P. dì Maensac: 
i . Quar non ai tao d' ardir qo' ini i'aui dir 

Man talan , 

perchè non ho tanto d'ardire che io le oii dire la mia voglia. Guido 
d' TJisscl : 

Quar ea non ai Un d'aulir ijuc l'ani diro 

Cam de non cor eu l'ani e la dezire, 
perche io non ho tanto d' ardire che le oti dire come di buon cuore io 
r amo e la desio . E Arnaldo di Maniglia : 

Dona , lonox temps a qn' ieu cossir 

Co U9 disse, o vos few dir 

Mon pessainCD e mon tonilge, 
dorma , lungo Uopo ha che io pensatone vi elicasi o vi/acessi direnilo 
pensamento t mio cuore . (6) Piacente, dal Proveniate ptaientciro . (7) La- 
tinismo , me non sapente, senta che io sappia. (8] Per me. [9) Poiché. 
[10) iteio, meglio. (11J Turine «tarmi. M2l Punto, nulla, un minima che . 
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FaHcnza forse pare 

A lei eh' io aon potato (1) 

Di lì , ove stava , e stogli (2) or piò lontano . 

Ma non mi dee biasmare , 

Che piue (3) gii non mulo . 

Lo core meo m' ha pur lei (4) prossimano; (5) 

Ma mutato aggio il corpo , e fo sembiante (6) 

Ch' io non aggia che fare 

In quella parte , ov" è sua dimorane . 

Perch' io so per cer tana 

Che diacoverto amore non vai fiore. (7) 

Che tempo con dolciore 

Foco dura , ed un' ora lolle pregio . 

Poi non m' è dispregio, 

Ni mi dispiace forte ognor penare 

Per lei (8) lontano stare, 

Solo che legna me suo fino amante . 
Va , mia Canzon , lì ov' io non posso gire , 

E raccomanda mene (9) ' 

A lei , che m' ha per suo fedel servente ■ 

E di che sia piacente (10) 

Dì dora a me matera ^11) e insegnamento 

Di dir lo mio talento 

Coni' io potesse lei ; (1 2) poich' io non Baccio , 
E dolente mi laccio , 
Di ciò pensare ; ed hammi messo c lene 
I - -.i di tutto bene. 



mila delle Sestine, salvo che in quelle son le medesime parole, 
in questa le rime sole; e varia ancora per .|ue»lO, che la rima 
oglia non mula inai luogo , 

M) Partito, ifen.atoda partrrt, diagli antichi daterò «nenie per partire. 
;2j Secondo , moderni r.raramatii-. doiea i-re tosile ci»r ita a lei ; ma in 



E fammi dolorosi 
In un' altra Canzone il 
veniale le medissime rime in 




1 alla Pro- 
regola si- 
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Amor , non ho podere 

Di più tacere ormai 

La grun noi' (1) che mi fai . 

Tanto mi fai dolere , 

Che mi sforza la voglia 

Amor , eh' eo di te doglia . (2) 

Però per cortesia 

Sostien la mìa follia, 

Poi (3) di doler cagione 

Mi dai Bonza ragione . 
Amore , or mira s hone ^4) 

Ragion che doler (5) dia , (6) 

Gh alla tua signoria 

Caper (7) quasi uom non puone, 

£ manti (8) contra voglia 

Ne fai amar con doglia . 

E non posso capere (9) 

Che con mercè cherere (10) 

Me li (11) prometti assai: 

Tanto a gran schifo m' hai . 
Amor , certo torto hai; 

É par poco savere 

Voler tu ritenere . .; 

Tal che ti spregia assai , 

E chi ver te s' orgoglia ; (1 2) 

E me che di gran voglia 

Tuo servidor mi fone 

Pur sdegni , (13) ondo morrone . 



(i) Noia 3 come gioi' per gioia, alla Pvoiwmle. (2) Cioè, mi doglia. (3) Per 
poichl. {4)Per ho, come più «otto puone perpuij/one per Jo, o morrone per 
morrò. (5) Per dolermi . (6) Dcia, dia, per deggia. (7) Capi™ . (8] Mol- 
ti . (9) Comprendere . (10) Chiedere . (M) Li oioè lei , la metti . (12] H 
ProTeniale »' erg uelha . (t3) L. di Pogibot: 

Car nifi > coi trobaù vencut, 

Umil e de bona fa, 

Decaietz ani se, 

E lei> qne Tini I' cscut 

Vai tos fi tu me, 

E no ni ioli] ni di blan, 

No «leti dertrenber Un 

Qne l'orgoill baisses, 

E yus »ai s' umilies, 
ptrshi me the trovate vinto, umile e di buona fedt, cader fac ÌHiuoM 



D' està noi' si guercia (i) 
Lo core e 1' alma mia . 

Amor, più eh' nltr' nom, dia (2) 
Te (3) piacer per ragione ; 
Che se in piacere sone (4) 
Della madonna mia , 
Che pregar che m' accoglia 
E che '1 servir meo foglia, 
Non m' è mestier, ciò Bai. 
Ma non mi patria mai 
Forle di lei gaudere , (5) 
Nè iT alcun suo piacere . 

Amor , poi (6) sostenere 
Dello mal me (7) non fai , 
Non è ragion , ben sai , 
di' eo del ben deggia svere . 
Che se '1 mal me non sfoglia 
Non mi render ben foglia . (8) 
Ciò s' eo noi servo pria 
Non saver ni' nv verna , 



» « ; e lei , che gira lo icudo vena voi e vena me, e non vi vuole ni 
vi blandisce, non volete stringer tonto che V orgoglio abbaili , e verso voi 
s'umtlj. E in altro luogo; 

Amor, vostre nom es fall, 
Car aan imiU me 
Qa' ieu mi Hi f leìals te. 
Amore , vostro nome i folto, perchè non amate me , che io sono fedele 
e leale ec. E Amerigo di Pcpuillono : 

Mas tos lanuti leìs e retenez mi , 
Car mi trobati iena tot cman lì, 
ma voi lasciate lei, e ritenete me, perchè mi trovate senza nessun ingan- 
no fedele ■ Il Petrarca con diterso giro , ma nel senso «toso : 

Or redi, Amor, che giovinetta donna 

Too regno sprezza, e del mio mal non Cnrn , 

E tra duo lai nimici è >1 sicura . 

Tu se' armato, ed ella in treccia c 'n gonna 

Si siede, e scalza in mezzo i fiori s l'erba 

Ver me spietata, e contro te superba ■ 

I' son prigion ce- 
fi) Gueriria, guarirla, guarirebbe. (2) Deggia; gai per deviti, dot/rei. Questa, 
e la seguente Strofe, 0 per colpa di cattiva scrittnra , o di rozzezza di 
espressione, non rara in quei tempi antichissimi della volgar puesia, ne- 
jcono alquanto oscure . (31 Cioè a te . (4) Per so ; cioè sono . (5) i-ftini- 
imo, pergorfere, ebe cosi si disse comunemente in antico. (6) l'oiebè - 
(7) Cioè a me. (8) l'unto, nulla, ■-• 



Eforallo,secionc(t) 

Prendo , u' degno non sone . (2) 

K ciascuna ragione, 
Che di sollazzo sia , 
Lass' eo pur tuttavia, (3) 
Mentre eh' (4) està rea doglia 
Nod torna in buona voglia. 

Guittone scrisse alcune lettere Italiane su diversi argomenti 
di morale, ed alcune di pura amicizia. Altre son dettate in 
prosa, ed altre in versi; delle prime ragioneremo a suo luogo ; 
delle seconde sceglieremo le Ire seguenti. Nella prima indiriz- 
zata a Messer Ranuccio da Casanova , Guittone dichiara le vir- 
tù, che l'Ordine prescriveva ai Cavalieri Gaudenti. 

Messer Ranuccio, egli dice, dovete sapere che la Caval- 
lerìa è un Ordine secolare nobilissimo , del quale propriamente 
è nemico il dire e fare ogni e qualunque cosa villana , e stima 
ciò vizio quanto si può mai j ma ne' suoi Cavalieri conlino- 
Tamcnte sì dee trovare valenza , scienza , onestà , nettezza e 
verità . Ma vorrei più onorato questo mestiere di Cavalieri, con 
1' imporre all' abito la pelle d' ermellino . A voi , Messere, con- 
verrebbe conformarvi non ai villani , ma ai buoni; e se non 
apparisce nessun buono nel nostro Ordine, molto più uno si 
ponga a conformarsi co' buoni : che danno e vergogna maggio- 
re è il seguire i rei quanti più questi sono , e bene tanto mag- 
giore quanto più grande è la mancanza dei buoni, e quanto 
più dee essere maggiore ta cura di partire da essi . Onde dei 
mali è allontanameli lo , dei buoni è conforto al bene e risto- 
ra mento . 

Messer Ranuccio amico 

Saver dovete che cavallerìa (5) 
Nobilissimo è Ordir, scodare, (li) 
Di (J) qua! proprio è nemico (6) 



(t) Per ci"ò. (2) Cioè ne ossia ne sono. (3) Cirf, affallo. {<) Finn 
occhc. (5) Cioè l'Ordine dei Cmulieri (Lnulcnli . ifi) .Secolare, cioè die 
vi*e al secolo, e nun milita sullo Ittligiunu cluusti.ilu . (7) Cioè ilei, a 
mudo del Ut, de quo. (8) Cuìh nemica . 

27 
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Dire orme (1) e far de (2J villania . (3) 
E <|uiiiiio unquc (•!) si può vizio stimare. 
Ma v.ilritmn , (a) scienza , e oneslntc , 
ÌSetteiKa (6) e veniale 

Cujjtiuuo (7) iu ne (fi) suoi (9) trovar si dia. (10) 



(1) Perone, voce clic discendo dall' mitico onire, derivato dal greco ìtta, 
«1.0 signilica svergolare, far onta; ed è lo flesso elle enlare, da cui vio- 
(^1 A, de, da , per n i , nV/ , aW, li dina anche quando secondo I' uso 

tutto Ialino - Procedevano, 'egli dice nella Stori» Venezia rameose il Ferdi- 
nando ora prospere ed ora avverse » E nel l'ccaronB sta scritto ebe un 
tato era Tedesco dell' Mcmaena alta de un Castello chiamato Chain. 
(3) Nel fiorellino, Nov. LI. . Il Cavaliere non dea Tare ninna villana cosa per 
nulla dottanti {timore) ebe citi abbia di morte, nò di pregione , ni 
d'ultra parlo ° Il Monti interpreta così questo luogo del nostro poeta: di 
quel notile Ordino cavalleresco è propriamente nemico il dire onte o far 
villanie c qualunque altra cosa si può stimar villo . Ma pìi giudiziosa è 
l' interpretaiioue del Dollari die spiega : del quale propriamente * nemico 
il dire 0 faro ogni qualunque cosa villana, e stima ciò ritio quanto si 
può. mai . Cioè : per un nubile Cavaliere il dire onte e far villania è- il 
maggiore dei diletti. Imperocché dalle villanie, ebe si condonano alla 
gente bassa e villana, devono astenersi i Cavalieri; i viij però non si 
perdonano ad alcuno, ondo nuu sarebbe un gran pregio dei Cavalieri il 
fnggirc qualunque vizio, eh' è un diluire diurni il.mi nomo, e non dei 
soli Cavalieri. [■!) Quanto uni/ue , nome usato alla maniera del neutro 
dui Latini . ann vale appunto 11 loro t/wdi/uid , come io quel di Danto : 

Ooantnn.pie in crealo™ i di bootade . 
(5) Valore . fi) Car.ilid.-iM . l'i Connnuefiml* , Latinismo . (fi) In net , 
In nella ce. per nei , neH» eo. si disse anticamente , e lucine t'oise da 
i'i ti, mutai» ti in ri, ed A verisimile ebe si dieeuc generalmente mntl 
tuono, inntl bello ce. dipoi por piò brevità, u anclie per più dulcrua , 
si giltass© via il principio di quella voce , e snlaaicote rettale nel . Nelle 
Storio l'isluleai , molli nt rimasero in mila t.ttU in rasa di loro amici. 
Negli Arum. degli Antichi ; in nel numero di pecore r di fiere re. — In 
nel convito lu molteggiaro oc. In una Carta dell'anno 1015. riportata dal 
Muratori, Dissert. 32. si Icggei De rebus mcis r.i:s iju-.m •.'idi-Mar esse in e. la 
plebe di Radicata ce. Nulla Lettera XIX. il nostro Autore disse in della 
per in nella . Chi dà a te in dell' una gota, apprettagli i" surra. E Naluc- 



flO) Dea e dia pei" d.-.-: il u-istm IV.;t.i in più Inolili delle sue ri 

e con lui altri Poeti aiilichi . 1 1 BaiLm mu ne' tintinnanti d' Amare : 

Ingrato pia il hi amarsi 

Dea colui die non rodio , s* hu possa. 
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Ma in più che vorrea (1) ili Cavalieri 

Onralo (2) csio mestieri , 

Pelle ermellini™ (li) iinporci avviso sia (■!) 

Voi , LYIesscr , converria , 

Non a' villini , ma a' bon voi conformare . (5) 

E se bon nullo appare , 

Non meno, ma ph'i mollo a' bon s' appogtia . ((>) 

Che dmiriBggio c vergogna 

E pili seguire reo , coni' pili rei sono , (7) 

E litui vie maggior bono , 

Quanto maggio (8) ili bon grande è delellu . (9) 



aurate.® Cioè 

pene u ermellino. (I) Il Monti nella Proposta costruisce così: ma io av- 

j"'N: CI Ila' ,„,. . , . 1 1 , ■ .i> ( hi' \ ;ii)l [lari,! 

dei nostri Cavalieri stimi il mesticro della Cavalleria farsi onorato col 
mettersi in dosso 1d pelli d'ermellino. Ma in primo luo^o i Cavalieri 
Candenti non portavano la [«Ile d'ermellino, ma le robe ,dicc il Villani , 
lib. 7. e. i3. aveono bianche, e il mantella bigio , e l'arine fa campo 
Haaco, e la croce vermiglia con due stelle . E la ilolla di Urbano Papa con- 
cedeva loro di habereet iiiiV/ue, ri votueriat, portone guatiapum decimelino, 
tra de^ alio panno gr'tei colorii - E ad un tal^ ah ito pare elio Pro Guitto- 
ma vorrei più onora^o'qùcsto'mestioro di Cavalieri congni porre all' abi- 
to Is pelle d'ermellino . j:ì} Cioè: ■ verfl.l.e cl.e voi ti cnnforrnaste 

non ai villani, cioè al cattivi, ma li buoni. [6] Apparsi ai buoni è 
usalo dall' autore per sinonimo dell' accostarsi alla ionia ; ed e questo il 

Suo Concetto: clic ln'i' ij nauti) .il inijnib min appaia il lesimi ] li., cioè nessuna 

bontù, non perciò due l'uomo allontanarsene , ma cercare mollo nifi di con- 
formarsi, e di accostarsi ai buoni ii più ch'ej;li possa. (7) Ano] dire ; 
vergogna c danno è il seguire la reità, iiuaiitn macinìi; i il numera dei 
rei . (8) Maggio per mii^i-.irc , iiprrojic del Romano Provcnialc. Dante disse 
maggi per maggiori nel Canto XIV. del Paradiso: 

Come distinto da minuti e mo^gi 
^ _ Lumi biancheggia ce. 

delta via Maggia, nini': .■ni T/ii:: ■ini,' . 1'. (ji.i si vuole notare elio le cose 
fronc- alteraiione ne' loro propri vocaboli. Cos'i , iinanlnuijurt piò volcntie- 



23C 

Quanto maggiore è rio , (1) maggio si mostra . 
E quanto più , più nostra 
Esser dea (2) cura in partire da esso . (3) 
Unite (4) de' mali è cesso, 
liti boni a bono e conforto e refelto . (5) 
La seconda è indirizzata a Messer Marzucco degli Scoro i- 
ginni da Pisa, (G) di cui si narra un nubile esempio dì gene- 
rosa fortezza d J animo . Messer Baccio da Caprona avendogli 
ucciso Farinata suo tìglio, egli, essendo Frate minore, (7) ne 
sopportò senza lagrime la morte , baciò la mano dell' omici- 
da, andò cogli altri Frati all'esequie del tìgli uolo , e fece un 
bui sermone , confortando lutto il parentado al perdono dell' of- 
IVsa, e gli uditori alla pace . Danie fa meo «ione di questo fallo 
nel C. VI. del Pnrg. là dove dice: 

Quivi pregava con le mani sporte 

(1) Cioè rtith, e in questo modo fu pure usalo da Dante nel C. 
IV. dell'Inferno: 

Per lai difetti c non per altro rio 

[2ì Ver dee . (3 Co,'- : qn,,, ,'t',,' è' 'p'iù h ,-eii.'. . t.mto p.ù rl.il.l.' imwit la 
nostra curii nel dipartirci da essa . (I) Latinismo, pei unite . [5) Il Mon- 
ti nella Proposta corregge : 

[Inde dVmali eccesso 
Dei liuui u bono È contarlo e refelto. 
li spiega : /' eccello ilei mali terne di vaattgifia , 'Ci conforto e di con- 
solazione ai buoni. Ma mettendo in bocca al saggio Guillone si fluita senten- 
za, sarebbe un farlu coni;, ai in stollo e mentecatto. Imperocché 1 buoni 
non possono mai trovare consolaziune nell'eccesso del male altrui 0 del 
proprio, ma nella cessatone; « Fra Guillonc vuol dire, die la cessazio- 
ne dei mali serve a' buoni di vantaggio, di conforto, di refettu, cine di 
refezione o ristora. Laonde incubo spiega il Bottali: mule dei mali i al- 
lontana naent» , dei buoni i contòrto al bene e r i stura ine n tu . Dee perciò 
leggersi non civeiio , nu cani ni ■sitriii licito ili cc.j.iiìuim . abbandono , 
la,|ual voce fu adoperata pure da Dante nel C. XXII. dell'Inferno: 

cioè si fermino un poco, cessino. Ilrfcii.i dal l.at. rtfectui , ristoro. 
[li) V ha un'altra lettela in prosa scritta da Guittone a Mariucco, per 
licliiedeniii telilo li]-,. i: ln! suo padri- lj. 1 1 .iw.i |>n-.I,ilr ipi.iiiil'. ismj ll.-imicco 
era Assessore in Areno . li, lucluaoia ,< v bil l: mollo magno ocula- 

re, d'amore e .Cmurr f,wb,-U.:Lirc. '■; Il Landino dici; dm Messer Marzucco 
si rese Frate Minore, e non Gaudente, e eie ciò lece percliè campò dal 

ripeterono il Ydluidì-.,' il Daniello eS il Volpi, lasciando però al Lan- 
dino il mniui idii'-" incontro ilei ^rpunte . ila benvenuto da Imola com- 
mentatoli; più antico, e ili più auloiilii ili lutti i sopraddetti, allegando 
ancora il Boccaccio, di cui fu coetaneo ed amico , altrimenti norra que- 
sto fatto, dicendo clic fu Fmtìcnlltus de domo, che si potrebbe adattare 
ai Frali Gaudenti, i ijuali stavano alle caie loro, e aveaa per Un moglie. 
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Federigo Novello , e iruel da Pisa (1) 
Che fu' parer lo buon Marzucco forti! . 
la questa lettera , la quale è oscurissima , per esser molto in- 
tralciata la sua costruzione, Fra Guitton e approva e loda la 
magnanima risoluzione che il dello Marzucco , Cavaliere e Dot- 
tore , avea preso (li ritirarsi dal mondo , e lo esorta a mante- 
nersi ed a crescere ogni giorno più nelle opere buone . 

Messer Marzucco Se orni già n , sovente , 
Approvo magnamente 
Vostro magno saver nel secol stando ; (2) 
E tuttavia vicin fu elle neienle (3) 
Ver di ciò, (-1) che al presente 
Ovralo liae, ((i) si forte esso bugiando. (7) 
Tutto (8) secol sia reo , liave suo botto , 
Clic i magni usar ben pono. (9) 
Ma via maggior da lui partirsi è bello . 
E bel di mal partire; (10) 
E a bene ben venire 

Parvo io. slimo senza il suo maggiore. (11) 

Che non vero valore 

Approva (12) solo ben male velando, 

[I) Cioè t'urinata, che colla sua morta fece jiarer forte lo buon 
Mamiccn suo [mire, alludendo alla iurlraia di animo colla r[oale sop- 
portò rf nel doloroso caso . (2) Cioè approvo spesso grandemente la vostro, 
fruii Savino» mentre stavate nel mondi), quando cioè non v'eravate ancur 
tulio frate Minore. (3) Fida die ariane, ossia mata, risponde alla no- 
sira locuzione presso che male, oppure quasi niente. (1, Cioè in con- 
[rotilo , in paragone ili ciò . ■ j, frigni ti- minile . oro . (ti) Gius il vostro 
magno savere Ila operato . (7} ÀUontanando . Lucuiiune bellissime . dice il 
Colombo , essendo elio queir allori tanare il secolo da se, invece $\ fuggire dal 
mollilo , oppure sequestrarsi dal mondo, come dieiani noi , sente pili del ma- 
gnanimo, Èd lu inacgiure energia, perche importa cut dar lungi da se ugni 
pensiero mondano. Vuol dire, elio la gran saviezza di lui, mentre stava 
nel secolo, è quasi niente rispetto a ciò ebe ba operalo al presente, al- 
lontanandosi tanto dal mondo, cioè tacendosi Frate . jti) i'er IttltoM . Tut- 

clif., dice il BartVìi, Kmbrà a gul^ delle biscie, o di quegli, che Dante 

troncala da c-n lu Itochf ì a prfroa o 1' olliiua particella, ami eoirfi I un* 
e I 1 allra , quel d. mei», li ninan lito , ed lia senso . CJ. Vtt pjn,.o , 

lalcnn- uomo si puA uja'rc il "mondò . ma è cosà a. ... pio*bella, noè è 
meglio partir»! da Ini . [IOj [la avolo in vista tjnel detti.: recale a maio 
el fac bonitm. (H] Vaol dire, ebe |' allontanarli dal mule è bella cusa, 
è bene, c rettamente darsi al buono egli stima pir.v, cioè piccola cosa, 
senza fare di poi quello eli' t maggiore. (12) Per si approva, si ali— 



□igifeed by Google 



Nè ben ben cominciando , 

Ma ben perseverando , 

E meglio via gradir (1) sempre a migliore , 

E per amore stringersi , se a buono 

Vegna uno , con elio . (2) 

Signore , e padre mio , buon Riesser Frate , 

Se ben considerate 

Con quanto e qual valor mondo overasle, 

DÌ cui nullo fu merlo a verilate , 

Molto penso pensiate avete n t'ara , (3) 

Acciò eh' a ciò bastasse; (4) 

Che quanto è gente (5) più mestier, gensore (ti) 

Dimanda over a lo re 

Degno , orralo (7) e retto , esso operando . (8) 
Di terra intrando ad oro 
Megliorar vuol lavoro ; 

Ma più di terra a ciel , di mondo n Dio . (9) 

Ne! cui lavoro non credo bastasse 

Alcun uomo , ne forse Angelo alcono , (10) 

E tutt'uomin per uno 

Basteren (11) quanto al bono . 



na. Cioè -I vcro taloio non appronaì . non si slicia ma/e *«« velando scio» 

hene u «perire untumi ntc . ina U pcrsc.cronJo . ;H) Salir.:, a vaniti re 
crudo per cradu. Cioè; e tnUavia «lire tt-muie a ni.cUi.fr, nudate <!■ 
bene ili meglio. (2, Cioè e se ono .«mg» « booti, eie* se abbracc. il 
hene,«irincei»i per rum amore con elio, cioè eoi miglio™ .anodo cioè 
tempra in tista di uii fi liorarc . filo tu .i.i->;« i«t.' s-enlc dagli anti- 
Cbì per lui , al mudo Ul.no im 'Un 0 ab .Ilo. [3; Cine: penso clic .01 
neofilie che a.ele a (ae molto . li: Vuol dire . che perni eoe mollo ho 
da tare , acciocché ba.li, o lii .officiente a questo nu-.o stato d. allon- 
tanamento dal secolo, considerando con quando e qual Talora operò nel oion- 
do. [5jCenlile, nobile. G, Comparativo alla lotica, elio tale pili sentite, 
■venuto a noi dal Provenzale gcntor . Arnaldo Daniello: 
Per Ja gensor que totas autras sobm, 
per la seniore, cioè la più gemile che tulle le altre supera . E sì il Peo- 
Tenaile che l' Italiann è sincopo del Ut. gemroiiorem . [7, Onorato. (8) Vuol 
dire: quanto più gentile o nohìte è il mesticro, tanto più gentile e più 
nobile, degno, onorato e retto dimanda e richiede l'operatore pei- ope- 
rare e per farlo . [9] Reca un esempio, dicendo che se uno che dal In- 
orar la terra passa a lavorar I' oro, bisogna che l'accia lavoro migliore, 
più lino e più ette I Ieri fi: ; molt" più p.i^im.b da terra a ciclo, dal mon- 
do a Dio. (IO) J>er alcuno, da non imitarsi. (1 IJ Baitercno , Laslerieno , 



Non vuul (1) sol dunque uom far quanto può fare, 

Ma diedre (2) e mendicare. 

Voler scienza , e poder pur più podere . 

Parva vostra renduta (3) 

Può magna esser tenuta 

In tale , e tanto tempo , e condizione 

Di vostro e vostri e voi far dipartula; (4) 

Onde non poco muta 

A' parvi e magni in seguir quest'ione. 

Ma tutto (5) fosse magna al mondo tanto , 

Fu parva a ragion manto. ((>) 

E parvo ad Atlavian (7) sarebbe slato 

Esto mondo lassando, 

E servir Dio sé dando. 

Chè di terra e di ciel lo signoraggio 

Divin passa servaggio; 

E tra i servi di Dio esso è l'orzare (8) 

Chi ù più umil di core , 

E più schifa ogni onore 

Secolare , e carnale ogni delizia ; 

E chi più chier (9) divizia , (10) 

Più appo Dio è mendico e disorrato (11) 
La terza è indirizzata a Messer Corso Donati. Questi era 
capo in Firenze della parte Nera, e prevalendo il partito con- 
trario, cioè la fazione dei Bianchi, era stato obbligato a spa- 
triare. Ma col favore di Carlo Senzaterra fu restituito in pa- 
tria , e tolse in qucll' occasione lo stato ai Bianchi e si fece 
potentissimo . Venuto quindi in sospetto al popolo , cadde fug- 
gendo da cavallo , ed impacciatosi nella staiFa , ne fu trascinato 
tinche ì nemici lo ebbero raggiunto ed ucciso; e oiò avvenne 
nel 1308. Dante nel Canto XXIV. del Purgatorio accenna que- 
sto fatto, e finge che il cavallo trascinasse Messer Corso nella 
valle infernale, a dimostrarci che costui, morendo, n' andò 
subito fra i dannati. 

Or vai, diss' ei, che que' che più o' ha colpa, 

Vegg' io a coda d' una bestia tratto 

Verso la valle ove ma! non si scolpa . 

W Pùoie p« dee. (2) Sincope di c/Wcrr, eh ledere . (3) Ren- 
di tn . [4) Duarht.i, ,1,1,,,1-r,:,./.,. {;>) Tuttodii . (ti) Mollo. (7| Per Ott*- 
Wfllto ; rosi Io die* aneli,' llitcìnl.inu .llalcsijirii . .fi l'iù ùnte, dal hit. /w- 
uor. J9j Cluere, clicre, eoe cliicdc. (iUJ Ricchezza, dal lai. 
(H)Unae si disse aulica mente arroto per onorilo, cosi disorrato i«r (fi- 
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Ad esso Fra Guiltone scrisse la lettera seguente, e pare dalla 
medesima clie, quando glie la indirizzò, Mcssur Corso fosse as- 
sai giovane; e forse ciò avvenne dopo la rolla di Campaldi- 
no , alla quale, al dire di Scipione Ammirato, trovossi Corso 
in qualità di Capitano 1' anno 1288. 
Messcr Corso Donati , 

Se ben veggio , in potenza 

Mon poco evvi valenza , 

Solo seguirla voi promente (1) aggrali : (2) 

Che d' amici e d' avere (3) 

È giusto in voi podere . 

Persona , abito e allo 

Mi sembra in voi ben atto , (4) 

Pugnando valoroso in Ter (5) valore . 

Adunque, caro amico buono mio, 

Non giovenil disio , 

Non negligenza , né pigrezza alcuna (6) 

Nè altra cosa depona (7) 

Vostro iscudo da ben forte pugnare. 

E ove fero (8) più pare , 

Valore adoperare 

Più vi sia disteso; (9) 

Che non leve e gioioso, 

Ma grave e periglioso 

Mestieri fa vero valor provare . 

Siccome cuoco buon cresce vidanda (10) 

Ove famiglia aggronda , (11) 



(!) Cioè prodemente. Anticamente per valoroso si disse prode e Pro ; 
dal primo si formò prodezza , e dal secondo procvza . Ed infitti il no- 
stro poeta in una sua Canzone : 

E proczui che vale 

Per lo atessa ragione si formò I" avverbio prode mente cproemenlt. [2) Grato 
fu detto dagli Antichi per grado ; e cosi ogeratatt per oggnu/are. Vuol dire: 
soltanto elio vi piaccia di seguire essa inuma , cioò valore. [3) Facoltà, 
ricclicnc . (1) Adattato . (5) In vero valore . [6] Rima falsa , consonando 
con depona . [7) Cìoò deponga , al modo del Latino deponat . In un' al- 
tra lettera egli disse cono per pongo. (H; Cosa l'era, cioè il pericolo. [9] Cioè 
cosa diaiosa . [\0] Fidando per vivanda fu adoperato dal nostro autore in 
più luoglii anelic dolio suo Lettere in prosa. (fi) Aggrondare per aggran- 
dire, crccciu, come nel versu di sotlu infort.irt per infortire, cioè di- 
venir forle, gagliardo ; [«rocchi gli antichi aveano i verbi di doe conju- 
gaiioni ; ed alcuni ne abbiamo pare ancor noi , come arrossare e arros- 
tire , starnutare e starnutire ce. 
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Cresca sempre ed infortì , 
E a vigore conforti 
Generosa vìrLìi vostro valore . 
E forte e retto pugni , (1 ) 
Quanto più pravi e forti 
E spessi ver di voi pugnar! bisogni t 
Gioiando (2) sempre , e onorando onore . 
Prima di lasciare il nostro Guiltone, non si vuol lacere 
uba a lui viene attribuita la gloria di aver perfezionalo il So- 
netto. (3) I Provenzali chiamarono Sonetti i carini scompa- 
gnali dal suono di alcuno strumento; (-1) ed una tal voce non 
indicava veruna forma o combinazione particolare nelle strofe. 
I più antichi Poeti Siciliani ne presero solamente il titolo, ed 
i loro Sonetti non somigliavano punto quelli dei Provenzali , 
essendo diflerenli pel numero dei versi, per la loro distribu- 
zione e per 1' accozzami: rito delle rime; cosicché il Sonetto, 
quale si legge nel Petrarca e negli altri Lirici, è dal I itolo in 
poi un ritrovamento allatto Siciliano. Dapprima i poeti Italiani 
lo variarono come più loro fu in grado; Fra Guiltone ehhe il 
merito di dargli una forma regolare, incatenando con più se- 
vere leggi la libertà , della quale aveano lin allora goduto i poeti 
iti siila Uo carme; e di avere insegnalo con fino gusto che la 
bellezza del Sonetto consister deve nel racchiudere felicemente 
un pensiero solo in un da lo numero di versi eorrìspondentisi 
fra loro. Non so per altro, se questo sìa slato un benefìzio, 
e non piuttosto un danno per la poesia Italiana . Ed infatti egli 
pare , dice il Gli. Sisraondi , che il Sonetto abbia avuto una 
funesta influenza sulla nostra poesia. L' ispirazione lirica debb'es- 
scrc limitala nella sua forma, non già nella sua estensione; 
laddove questo letto di Proibiste, come fu ingegnosamente chia- 
mato il Sonetto dal Menzini , (5) riduce lutti i pensieri ad una 
medesima lunghezza, quella di quattordici versi : se questo pen- 
siero è troppo breve, conviene stirarlo crudelmente, per di- 



: si cantavano in sul sunne. . (5) Nella Poetici C. ÌV. 
In (pesto Ui Procujtc orriJo letto 

Chi ti slbr;a a giacer? forse in rovina 

Andrà l'omaso sema il tuo Sonello ? 



Digilized by Google 



242 

stenderlo lino a quella misura comune; se è troppo lungo, bi- 
sogna troncarlo barbaramente, per farvelo capire . E soprattutto 
necessario di rialzare la brevità di un si piccolo lavoro per 
mezzo di vaghi ornamenti; e siccome i movimenti caldi e ap- 
passionati vogliono essere preparati e sviluppai in una compo- 
sizione più lunga, cosi t pensieri ingegnosi hanno usurpato il 
luogo dell' affetto in questa maniera di poesia essenzialmente 
lirica»; e il beilo spirilo, anzi sovente lo spirito falso ha do- 
vuto formarne tutta 1' attrattiva. (1) 

Ma oltre ai pensieri ingegnosi ed allo spirito falso, ag- 
giungeremo che s introdussero nel Sonetto , tin quasi dalla sua 
nascila , anche quelle pazze stravaganze , i[uei ghiribizzi o quei 
bisticci . che tanto piacquero nel Secolo XVIJ a parecchi biz- 
zarri ingegni , e che aumentarono il callivo gusto di quella età. 
L' esempio di somiglianti deliri non era nuovo; lo arcano dato 
gli Antichi , e noi ne recheremo qui due esempi . L' uno è 
d' Jacopo da Lentino: 

Lo viso, e son diviso dallo viso , 

E per avviso credo ben visore , 

Però diviso viso dallo viso , 

Gli' altro è lo viso che lo divisare . 
E per avviso viso in tale viso , 

Dal quale me non posso divisare , 

Viso a vedere quell È per avviso 

Che non è altro se non Deo divisare ec 
e di questo passo va sino al lino. L' altro è di Bop aggiunta 
Urbieiani . 

Vostra piacenza ticn più di piacere 

D' altra piacente; però mi piacete. 

E la valenza avete in più valere 
. D' altro valor; però tanto valete. 
Se conoscenza avete in conoscere 

Che conoscenti cose conoscete , 

Non è paranza , eh' al vostro parere 

S' appoggiasse ; sì gaia parete ec. (2) 

ffjDtllo Lettor, del mciiod'i dell'Europa. (2} Questi bisticci ebbero luogo 
talvolta por nella prosa. Odasi Datone da Gubbio ih un passo del Huo 
Venturoso Ciciliano Lib. 6. Cap. 5. E coli tulle le l'in: Jone si sfornino 
con. iffortevoli forzamenti , facendo suoi estolti. In ciò i nostri Antichi 
leuiicro forse dietro ai Provenuti, clic si piacevano anch' essi eli siffatti 
modi . i!l scassetto : 

Sa Talenta plus valcn de valor, 

K so oiiniusa plus utiiiuLi d'.iuor, 
la sue valenza più volente ili valore, da sue onoranti: più onorate d'onore. 



Nè a minori traviamenti condusse 1' uso d' incatenale i 
Sonetti con la rima nel mezzo de' versi; uso seguito dalla mag- 
gior parte de' primi Poeti. Cosi ex. gr. Pucciandono Martelli: 
Similemenle — gente criatura , 

La portatura — pura — ed avvenente 
Fate piacente — mente — per natura 
Sì che 'n altura — cura — voi la gente eo. 
E Pannuccio del Eagno: 

E poi seguente — gente dà drittura , 

lì' ogni misura — fura — '1 vii cocente, 
Poi se piacente — sente — in lui bruttura 
Seguir rancura — dura — malamente ec. 
I,c quali stoltezze furono poscia rimesse in campo da alcuni 
posteriori Poeti, e specialmente da Luigi Groto, co' suoi So- 
netti incatenati, retrogradi, e tessuti a due, e fino a quattro 
ordini di rime. 
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c Tesi, leggasi Jesi; e alla pog. 
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